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Non è piccola fortuna questa clic noi ab- 
biamo in mellei’o fuori il presente volumi; fre- 
griato del riveritissimo nomo di Lei; al qual 
volume la S. V., cultrice felicissima e proteR- 
Kitrice in ogni modo delle scienze e delle let- 
tere, vorrà, ci conlìdiamo, piacersi di far lieto 
vis<T. Del che no porgono senza dubbio buona 
sicurtà non meno la gentilezza dell'animo suo, 
che l'impiorlanzn dell’ opera; lavoro del nostro 
collega, signor cav. Salvatore Bongi, illustrato 
e documentato' non da giovane d’anni, quale 
egli è, ma da uomo per età, per senno c per 
dottrina assai innanzi e maturo. Le quali cose 
risgunrdate, abbiamo giusta cagione di spe- 
rare, che la S. V. Gh. e la repubblica letteraria 




andranno a pieno soddisfatti del buono anda- 
mento della nostra benotìca od utile istituzio- 
ne, che per la maggior parte debbo i suoi 
primi germi allo zelo e allo sollecitudini della 
S. V., c la quale vie più trionferà allor quan- 
do gl'italiani si persuaderanno una volta, che 
la lingua nostra ò una sola, o che infine non 
ha bisogno delle leziosaggini francesi a nobi- 
litarsi e a riacquistare lo smarrito splendore. 

Di Bologna, nel Dicembre del 1862. 



PER LA COMMISSIONE 

IL rotSItlESTF. 

FRAMCBSCO ZAKERIHI 
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AWERTENZA 



In questo volume, che oggi viene alla luce a solle- 
citudine della Reale Commissione dei testi di lingua', si 
comprendono gli editti, gli ordini, c gli annunzi di ogni 
qualità , che a nume dei diversi magistrati lucchesi, si man- 
darono, a modo di bando, per un tratto del secolo deci- 
moquarto. 1 quali, ove si considerino dal lato della forma, 
lasciando alcune ripetizioni e formule proprie degli ufiizi c 
delle leggi, parranno Itelli per la proprietà del volgare, per 
una certa naturale eleganza, c sopratutto per il pregio oggi 
tanto desiderato di esprimere schiettamente e con sicu- 
rezza il concetto. Somniiimcntc s^ariati sono poi i sog- 
getti a’ quali si riferiscono. Alcuni hanno diretta relazione 
coi casi politici, c coll’ avvenimento delle diverse signo- 
rie, che .si ebbe Lucca in quei giorni. Altri sono pro- 
clami ed avvisi d ogai maniera, in materia di legge civile 
e criminale. Altri infine hanno per soggetto la pubblica si- 
curezza, i commerci, la guerra, la moneta, i buoni co- 
stumi, le vie, le imposte ; c, jier dirlo in breve , ogni qua- 
lità d'uffici, cd ogni (Kirtc della pubblica amministrazione. 
La varietà delle materie renderà più gradevole lo stu- 




vili 

dio di questi aniiclii monumenti, ed un lettore avvertito 
e diligente twtrà cavarne un numero non dispregevole 
di nozioni su quasi tutte le parti della nostra storia civile. 

Il periodo del tempo, a cui questi bandi apparten- 
gono, è racchiuso entro gli anni 1331 cl3’il»:cció [ler- 
cliè i registri onde si trassero non cc ne porsero di più 
antichi, e ]x;rclic, oltre quell’ ultimo anno, i cancellieri, 
invece di riferirli nella loro integrità ed in volgare, si 
contentarono di prenderne memoria nel loro grosso latino. 
Ma l’essere ristretta questa raccolta ad un si breve nu- 
mero d’anni, non crediamo die sia per iscemarne la im- 
|K)rlanza , tanto per ragione del copioso numero dei docu- 
menti clic somministra, quanto jaTcliè essi illustrano un 
quarto di secolo, ricco di straordinarie vicende j>er la no- 
stra città, e grandemente notevole per le guerre, le va- 
rietà dei casi , c le continue mutazioni di Stato , ed anche 
pcrcliò la storia di Lucca di quei giorni fu più che mai 
collegata con quella delle città e dei signori vicini. 

Poche parole varranno ad esporre il modo tenuto in 
questa pubblicazione. I bandi, qualunque iic fosse il con- 
tenuto, e benché tolti dalle carte di diversi ullizi, mettem- 
mo lutti assieme per successione di lemiK), nè le ragioni 
di questo ordinamento han bisogno d' essere dichiarate. 
I codici da cui furono trascritti , sono conservali nel H. .Ar- 
chivio di Stalo di questa città, c sono, non pure sin- 
croni, ma propriamente i medesimi, dove i bandi si scris- 
.sero in origine dai notari e dai cancellieri che n’ erano 
i compilatori. Cosi non fu mestiere di confronti c di colla- 
zioni , nè mai c’ incontrammo in luoghi dubbi , come cerio 
.sarebbe avvenuto, ove queste scritture fossero passate per 
le mani d’ignoranti copisti e poco pratici della materia; 
tantoché non altro avemmo a fare, che cavarne copia con 
diligenza, ed acconciarvi alquanto la punteggiatura, neees- 
ria al lettore modcnio. c, come cosa suivrllua, non curala 
dagli antichi. 
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Una raccolla sifTatta non era da maiuLirsi alle slani- 
])e senza il corredo di cpialclic illustrazione. Per questa 
ragione ci proponevamo d' indicale a jiiè di pagina (piali 
fossero state, per i tempi, le diverse signorie c le magistra- 
ture, e dichiararvi i casi [Kilitici, le istituzioni, e le vicende 
di cui si trattava nei liaiidi. Cosi certe larole e frasi antiche 

0 proprie di Lucca ci parevano da notarsi. Ma tosto ci 
rendemmo accorti, che il metter tutto ciò disordinatamente 
ed interrottamente a modo di postilla, avreblie prodotto con- 
fusione nella stampa e nella lettura; senza dire che veniva 
imposta a quelle annotazioni la maggiore brevità. Fu al- 
lora che determinammo di dare un ordine ed una forma 
diflerentc alle illustrazioni, e di stam]>arle dopo il testo dei 
liandi. E prima di tutto, perchè lo studioso avesse pronta 
una sommaria informazione dei governi c delle autorità 
lucchesi, ne compilammo una serie cronologica; non solo 
notandovi i principi,, le signorie ed i loro inutamenli, ma 
per giunta anche i vicari, i podestà, i maggiori sindaei, 

1 conservalcri o capitani; tutti coloro linalmcnte ne’ quali 
può credersi che .stesse in quegli anni la somma del coman- 
do, ed il maneggio della cosa pubblica. Anzi, poiché avem- 
mo posto mano a tal lavoro, )X’ns;immo di allargarlo 
ahiuanto oltre il tempo nei quali vengono compresi i bandi. 
Perciò, prendendo le mo.sse, dal principio del secolo dtei- 
mo quarto, lo seguitammo fino al 1370, anno memorabi- 
le nel quale il Comune di Lucca, dopo essere passato dal- 
l'uno all'altro padnme, come roba di tutti c di nissuno, si 
riformava a repubblica, con ordini propri, libero dalla do- 
minazione d’altnii. Le cose che erano da avvertirsi jer la 
maggiore intelligenza di (|uci bandi che aveano rapporto 
colle vicende politiche, colle usanze, leggi ed istituzioni 
proprie del pac.se, furono esposte in alcune annotazioni, 
che fanno seguito alla serie cronologica. Ed in queste ne 
venne fatto di estencfc'rci alquanto , allorché ci occorse di 




X 

toccare alcuni particolari non saputi generalmente, o di 
riferire qualche documento clic fosse a proposito. Dopo di 
ciò jtonemmo una breve tavola di parole e di voci note- 
voli. Ed in fine, seguitando una usanza vecchia oggi troppo 
spesso dimenticata, ne ponemmo una seconda delle mate- 
rie, e dei nomi propri, de’ quali si fa menzione in tutto 
il volume. 

Queste sono le cure che noi usammo acciocché il li- 
bro riescisse di maggiore comodità e profitto degli studiosi. 
Il grande amore, col quale un numero eletto di questi va 
ricercando gli antichi monumenti della lingua e della storia 
d'Italia, ci fa sperare che la nostra pubblicazione sarà per 
procacciarsi la loro attenzione ed il loro favore. 

Lucca, Dicembre del 1862. 

S.VLV.MORE BONCI. 
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Soci passati all' altra fila. 

Del Rio, Prof. Pietro, da Cotignola, morto in Firenze 
il giorno i2 settembre del iSOd, d'anni M. 

Spada , Conte Alberico di Pesaro, morto in Bologna 
a di 8 maggio, 18GO. 

Torri, Dottor Alessandro, veronese, morto in Pisa 
il giorno 15 giugno, 1861, nell’anno ottantesimo 
di sua età. 
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BANDI LUCCHESI 



DALL' ANNO 1331 AL 135a 



1 Settembre ISSI. 

. Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che ncuna persona citadino contadino o forestieri, di 
qualuni|ua condictionc sia, osi nè dolibia portare alcuna in- 
segna 0 arme dipinta in pavese , rotella o pennone o in altra 
parte, se non (|uclla dello Imperio o (|uella di messer lo Re 
0 di messer Kario suo primogenito, o quella de' Regitore 
della cicta di Lucca, o quella del Comune di Lucca, o vero 
la sua propria, a pena di libre cento, considerala la ijualità 
a arbitrio della dieta Podestà. 



ì 



li Gennaio 1SSÌ. 



Bandiscasi da parte di messer Lnogotenente ; 

Qie ciascheduno cittadino non assente dalla città, lo (|uale 
non ae facto li giuramenti de’ nostri signori messer lo Re di 
Roemia, e del suo primogenito mes.scr Karolo signore di Lucca 
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c (lei conl.ido , debbia avere giurato dinanzi alti ofiitnali sopra 
ci(i deputati la fedeltà de' dirti signori, di quie a cin(]ue di 
proximi die vegnono. 

E quelli del conudo, non absenti del contado, li quali 
non hanno giuralo, di quie a x die proximi che vegnono. 

E quelli della città e conUdo assenti, o sono in nelle 
parti di qua da' monti , di qui a mezzo Ferraio proximo 
che viene. 

E quelli che sono oltramonti, di quie a Kalende Maggio 
proximo che viene, co.si della città come del contado. 

E li (lieti iuramenti debbiano avere facli infra li dicti 
termini, secondo la forma dello stantiamento di ciò nuova- 
mente facto, sotto quelle pene che in nel diete sUnIiamenlo 
si contiene. 

Anco che ciascheduno della città di Lucca o del contado 
e del suo distretto, (juantumiua .sia .suto e sia ribello de’ dicti 
signori e del Comune di Lucca, possa tornare alla obedienza 
de' ditti signori infra li soprascripti termini; prestando lo 
iuramento della fedeltà personcvilmcntc, dando pagaria se- 
condo la forma dei detto stantiamento. Sappiendo che da inde 
innanzi, senza speranza di piò termini, serà tractato come 
ribello in avere e in persona, secondo che più pienamente 
(juestc cose in nel detto stantiamento si contiene. 

Anco bandi.scc che ciascuna persona, la quale è tornau 
alla obedienza e fallo li detti iuramenti, possa e debbia di- 
mandare la reslitutione de’ suoi beni di qui a tre mesi pro- 
ximi che vegliano, et tutti coloro clic per innanzi aranno 
tornare debbiano avere dimandato la detta reslitutione, dal 
die del iuramento suo a tre mixsi proximi che seguiteranno, 
a'condo la forma delti stanziamenti in qua dietro falli. Sapien- 
do che, passali li dicti termini, non potre’, chi fosse stalo ne- 
gligente, domandare nè avere la detta nxsiitntione rollo lic- 
iietlcio di quelli stantiamenli, ma sercbbcli farla ragione se- 
condo ragione comune c li ordinamenti e li .statuti del comu- 
ne di Lucca, siccome di queste cose pienamente si contiene in 
del nuovo slanliamcnlo di ciò Lieto. 
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3 23 Gennaio 1332. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Che tacli quelli de' mille, al suono della campana di Cor- 
tina a martello, dcbiano con le loro armi di die o di nocte 
che sonasse , traere a' luoghi loro ordinati con li loro capi- 
tani e pennonieri, e facciano quello che Ile loro ordinato e 
seguiscano li loro pennoni al dicto tempo, a quella pena che 
tollero volesse a chi contrafacessc. E alcuna altra persona 
de la ciltii di Lucca o del contado non si possa nè debbia 
armare nè traere in quello tempo , a pena dell’ avere e 
della persona. 



4 30 Gennaio 1332. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Cile ciascheduna persona de la cicia di Lucca borghi et 
soborghi, contado, distreclo c forza, lo quale sia renditore 
di pigioni e livelli, allieti et altre rendite d’ alcuno ribello del 
Comune di Lucca , u d' alcuno altro, lo i|uale non ae facti li 
giuramenti de la fedeltade a messer lo Re e messer Karlo 
signori di Lucca, et che li dicti giuramenti non faccs.se per 
innanzi, infra li termini ordinali c scripti in de la Corte de’ri- 
belli, quella rendita debbia notificare c dinonziarc dinanzi 
allo ofiiciale de la Corte de’ Ribelli , di quie a due mesi 
proximi che vegnono, tucto ordinatamente. Sapiendo dio chi 
in ciò ara dinonziarc infra li dicti termini , è libero da ogni 
rilento che avesse facto di dicti lieni da MCCCXXXl inderelo, 
secondo la forma del nuovo siantiamento sopra ciò facto, c 
(juale cosi non dinonzierà non ari godere lo lieoeflcio de la 
lilieragione, di che in del dicto stanziamento si conlene. 

Anco clic qualunqua renditore di pigioni, livelli, afilcti 
0 altre rendile di ribelli, cosi de’ tornali come de’ non tor- 
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nati, avesse le diete rendile, per li tempi passali in flnc al- 
l'anno prediclo ilCCCXXXl, facte ad alcuna persona, quella 
cotale persona e la dieta rendita debbia rivelare e notiiicare 
al dicto officiale infra ’l dicto terme. Sapiendo che quale avesse 
facto cid e no lo dinonziasse, non godere’ lo Itenellcio in de 
lo slanziamento nuovo facto a ciò, ma procederdsi conila di 
loro a exaclione {ter ludo lo tempo de la riliellione del dicto 
ribello, se per neuno tempo si trovasse la dieta rendita avere 
facta ad alcuno altro come dicto è. 



f> ì Febbraio ISSi. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Cile tutti quelli li quali ànno giurata la fedeltà a' nostri si- 
gnori messer lo Re et messer Karlo, e sono sbandili, debiano 
avere facli cas.sare li loro bandi di quie a XV die provimi die 
verranno. E tucti quelli che non ànno giurato, e giurare pos- 
sono, e giureranno per la forma de li stanliamenti c trovo- 
ranosi sbanditi, siano tenuti di farsi cassare de li loro bandi, 
dal die del giuramento che faranno a XV die provimi che 
verranno, altrimente, dal termine predeclo innanzi, non sc- 
ranno cassi dc’dicti bandi senza pagare la sega ordinala. 



li i/ Febbraw iS3Ì. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Che alcuna jiersona fedele de' nostri signori messer lo Re 
et mc.s.ser Karlo, de la iurisditionc di Lucca e de la provincia 
di Valdinicvolc, o altra persona abitante ne le diete parli, 
non debbiano andare né .stare né usare ne la terra de Cerici, 
né in altre parli inimici c guerreante al Comune di Visa o 
a terre ubidienti al decto l^iomune di Pi.sa, per fare guerra o 
offensione incontra al dicto Comune di Pi.sa, a pena di libre 
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ciuquecciito a chi contrafaccssc, e piu e meno, cosi in avere 
come in persona, ad arbitrio del diclo messer Luogotenente. 
Et se alcuno n’è, dc'dicti fedeli o altri, li quali solessero 
abitare in Lucca o in nel distreclo o in Yaldinievole, innanzi 
la novità facta contro’ pbsani per quelli da Lerici, si debbia 
partire incontenente sodo la dieta pena, c essere raprescntati, 
quelli de la dieta cictà o che abitasseno in nella dieta cictà, 
dinanzi al Vicario di messer Luogotenente, e quelli del con- 
tado 0 di Yaldinievole, dinanzi alli ofiiciali di diete terre, 
unde fusseno et abitare solesseno, del dicto cotitado e pro- 
vincia, di qui a odo die a la dieta pena. 

Ilcm che alcuna persona non debbia rcccptare publica- 
mente o privatamente ne la cictà di Lucca distretto e forza, 
nè in nella provincia di Yaldinievole, alcuno pisano nè alcuno 
altro de le terre di Toscana, lo quale fosse partito di Lucra 
0 del distrecto o de la dieta provincia e ilo in ne la cavalcala 
facta in Yaldiserchio per quelli da Lerice, sotto la dieta pena. 

K a ciascuno sia licito di potere accusare ciascuno che 
avesse contrafacto o contrafacessc a le predicte cose, et arà lo 
«luarto de la condenagione. 



7 1 Aprite 

Da parte del Vicario di mesaer Luogotenente ; 

Banrlìsce che ncuno soldato da cavallo e da piede debbia 
impegnare per neuna cagione, u vero modo, arma o vero 
cavallo; a pena, al cavalieri, di perdere l'arme e lo cavallo 
e di perdere lo soldo , e al [«doiic l' arme e lo soldo. 

Anco che veruna persona lerrazzana o forestieri ardisca 
o vero presuma, in neuno modo e per neuna cagione, pre- 
stare nè prestare fare sopra le diete armi o vero cavallo, nè 
iiuclle colali armi o vero cavalli d’alcuno .soldato in ncuno 
modo in [legno ricevere, u vero tollere; nè ancora quelle 
colali armi o cavalli comperare senza c.vpressa licentia del 
dicto messer Luogotenente , a pena di restituire le diete armi 
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e cavalli c di perdere quello che prestalo avessero, e di pa- 
gare il doppio di quello che pagalo avesseno. 

Anco che qualunque persona, di qualunque condilione sia, 
avesse in pegno alcuna arme o cavallo de* dicti soldati, quella 
debia notilicare infra lo dicto terzo die al dirlo messer lo 
Vicario, e fare scrivere la quantità che de’ ricevere o da chi: 
Sappiendo clic dal lerme innanzi screhlie costretto a restituirle 
le diete pegnora , e perdere quello che avesse prestato ; e pa- 
gliercbbe la pena del doppio della qnantilale che prestalo aves- 
se, secondo che di sopra si contiene. 



8 



S»? Aprik issi. 



Bandisce da parte del Maggiore officiale delle Vie; 

Che qualunca [icr.sona à alcuna parte o ragione, per ipia- 
liinca via o modo, nelle case, casamenti, casalini o terreni 
che .si dicono di quelli del Caro e dc’consorli, delli Sirambi 
e dc’consorli, de'Bonconti c dc’consorli, e di Ser Nello 
Cortevccchic e di Forte Paganelli, o in alcuno dei prcdccli 
terreni, case c casalini, li quali erano o sono in sulla pinza 
di santo Michele in mercato : di qui a X di provimi, si debbiano 
avere facii i.scrivcrc nella Corte del dirlo olTicialc, dichiarando 
quella parte o parti c ragione die v’ aves.se, e di ciò fede fao- 
cendo, c dimostrando con elfeclo ogni ragione che .sopra quelle 
ave.sse. Sappiendo che dal termine innanli ne.ssuno serfc in- 
teso, e sere’ riputalo come se ragione non ave.sse. 



9 16 Maggio fSSi. 

Bandincasi da parte di messer lo Lnogotenente ; 

Che ciascheduno citadino c forestieri, da cavallo e da piè, 
debbia stare apparecchialo d’arme c di cavalli, si che al primo 
suono della campana di Cortina a martello, ciascuno sia armato 
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e apparecchiato, et al secondo ciascheduno da cavallo sia ne 
la piacza di Cortina, c quelli da piò ne la piacza di san Mi- 
chele a le loro insegne, e al terzo ciascuno seguir debbia la 
persona c le insegne di mcsser lo Luogotencutc in qual parte 
volesse andare, a quella pena che tollerc volesse. In nome 
di Dio c di Victoria, a danno de' nostri niniici. 



10 18 Maggio iiSi- 

Bandiscasi da parte di messer la Fodesti ; 

Che alcuna persona grande o pux'olo, di qualumiua con- 
diiionc sia, non possa nò dubbia in nel prato di san Donato, 
o in nella città di Lucca, nò in altra parte giocare o fare a 
braccia, nè a pugna, nò simiglianle giuoco, a pena di soldi 
cento per ciascuna persona, che contrafaces.se per ogni volta, 
e piu e meno ad arbitrio di mes.ser Luoguteiicnte. E che lo 
padre sia tenuto per lo flgliolo, lo lido i>cr lo nipote, o l’uno 
fratello per l'altro, lo manoaldo per lo popillo, c lo signore 
per lo fante, e ninna persona stia a potere fare lo diclo giuoco 
a pena di soldi XL per ciascuna, o per ogni volta ; c sia le- 
cito a ogni persona di dinonziarc c (Ili tenuto credenza, con 
uno testimone. 



11 ii Agosto I88i. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente; 

Che ciascheduna persona, di qualunca condilionc sia, pos.sa 
venire alla città di Lucca e quine stare e partire al suo vo- 
lere, odo di d' innanzi la festa di messer san Regolo, c odo 
di dipo la dieta festa, non stante alcun debito di comune o 
di alcuna singulare persona; ascictto che nimici c ribelli di 
messer lo Re c sbanditi )>er malilicio , e quelli conira li quali 
si procedcs.se iier malificio. 
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12 i5 Agoao mi. 

Bandiscasi da parte del Vicaro di messer 
lo Luogotenente ; ' • 

Cile nìnsrhcduna persona di Lucea e del disiretto e forza, 
la (piale voplia in publica udienza del dcelo messer Luogole- 
nenle dare alcuna pclilionc, o dire alcuna rosa conira alcuna 
singiilar persona , debbia in prima fare cilare e richiedere che 
sia alla dieba audenlia (|uella colai persona, rontra la (luale 
vuole dire o proponere, c (die la dirla citazione o richiesta 
debbia fare raportare c scrivere, anzi che si faccia la dieta 
audienza, ad alcuno de’ notaci del dirlo Vicaro ; sappicndo che 
chi ronlrafarà non serà andito in nella dieta audienza. 

Anco che ciascheuno messo del Comune di Lucca debbia 
c possa richiedere ciascheuno per la dieta cagione, senza alcuna 
altra spellai comissione d’ alcuno oflitiale. 



13 16 Settembre mi. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente ; 

Che tutti quelli de’ mille, in del tempo d' alcuno remore, 
debbiano tracre alle poste e a' cantoni ordinali, e quine stare 
e servire con le loro armi c non partirsi, ma solamente fa- 
ranno quello che sie loro comandalo da parte di messer Luogo- 
tenente, a quella pena che piaces.se di lollere a chi conlra- 
facesse. E niuno cittadino nè forestieri debia gridare viva nè 
moia ; se non solamente dicendo Viva messer lo Re e messer 
lo Luogotenente, a pena de la lingua, o vero di cento livrc, 
a chi contrafaccsse. 

Anco bandisce che ludi i forestieri e usciti di Toscana, 
die abitano in de la ciltù di Lucca, che non ènno soldo, in 
del tempo d’ alcuno remore debbiano essere iu sulla piacza 
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di san Midiele colle loro armi , e ijuinde non partirsi senza 
licentia di messer lo Luogolencnle, a quella |>ena die tollere 
volesse a dii contrafaeesse. 



14 H Setlentbre liii. 

Bandisce da parte di messer lo Luogotenente ; 

Che ciascheduna persona , c eictadino c forestieri , debhia 
prendere et ricevere la moneta nuova al presente fada, per 
Ire denari piccioli de' vecchi l'uno di quelli nuovi, e cosi 
contarlo ; c che niuna persona la debhia riliutare, a quella pena 
clic volesse tollere. 



15 il Sfttembie lidi. 

Bandiscasi da parte di messer lo Luogotenente ; 

Che tucti i cavalieri, donzelli et ogni altra persona da 
cavallo e da pi6, de la cicta di Lucca, borghi e sobborgliì, 
oggi per tucto die, con le loro armi si dehiano raprcscntarc 
al ponte a Moriano, e dimane anzi nona in nell’ oste conira 
a Darga, alle loro bandiere, dinanzi alli officiali sopra ciò de- 
putati, a quella pena che vollesse tollere a chi contrafaeesse. 
Sappiendo che la cicli c le case si cerclieranno per la fami- 
glia, non obstanto alcuna sega pagata o licentia avuta, s.alvo 
che quelli che inno avute le polize del rimanere a guardia 
de la cidi, su nuovo comandamento non fosse loro facto. 



10 !) Ottobie mi. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente; 

Che tucti quelli , li quali infine a ora sono rimasi di non 
essere in del oste, per cagione de la sega, quella debiano 
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avere pagata di qui a Domenica per lutto die in cancellaria, 
per X die che incomincionno a di Vili di ottobre, ovcro nel 
dicto termine essere rappresentali in del oste , a pena di 
libre L per ciascheduno; sappiendo clic la famiglia anderà 
cercando. 



17 n Ottobre tSii. 

Bandiacaai da parte di meaaer lo Vicario 
di meaaer lo Luogotenente; 

Che alcuna persona ma.schio o femmina della ciltà di 
Lucca non si debbia partire dello terreno di Lucca senza li- 
centia, a quella pena che tollere volesse a chi contraface.s-se, 
c che sia lecito a cia.scuno persona di dinonsiare e di rapre- 
scntare chi fosse trovato in su le confini per partirsi, o in 
parte che si potesse, presumere la sua partenza, c ara soldi 
cenlo della condannagionc che di lui si facesse. 



18 tO Ottobre tSii. 

Bandiscasi da parte di messer lo Luogotenente ; 

Che tucti quelli che donno e,sscre in nell’ oste, li quali 
non vi fossero ili o che fosseno ili c tornali , inconlenenle 
ritornino al dirlo oste, a quella pena che volcs.se tollere a 
chi conirafacesse , sappiendo che la famiglia anderà cercando. 



19 Ì4 Ottobre 1SSÌ. 

Bandisce da parte del Vicario di messer Luogotenente; 

Che ludi li cicladini di Lucca, li <|uali sono segati per 
la presente oste, debiano avere pagala la loro sega per li 
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presenti X die, incominciali a XVIIi d'ottobre, di qui al terzo 
die, a pena del quarto. 



io ' iJ Ottobre tSSi. 

Bandisca da parte del Vicario di messer 
Io Luogotenente; 

Che tucti i cittadini di Lucca, li quali sono del nomero 
dei mille , debbiano avere pagala in cancelleria la loro sega 
per cagione dell' oste da Barga, per li primi dicenove di, 
infra 'I terzo die, a pcuia del (luarto. 



il iO novembre 13ii. 

Bandisce da parte del Vicario di messer 
lo Lnogotenente; 

Che tildi quelli cittadini di Lucca, borghi e soborglii, li 
quali anno a pagare li quarti dei fiorini alla Corte della Guar- 
dia, quelli pos.sano pagare e debiano, senza lo terzo meno, 
infra cinque die proximi che denno venire; si che, pagando 
le due parli in del diclo termino, dalla terza parte siano li- 
beri; altra mente, dal terme innanzi, si ricollierà interamente, 
e col quarto più. E questo non si intenda di coloro dei quali 
la camera è già segurala; c chi v'à alcuno pegno per la dieta 
cagione, quello debia avere riscosso di qui a tre die proximi, 
e termine perentorio; sappiendo, che dal terme innanzi si 
vendranno, senza esserne alcuna ragione. 



li 16 Dicembre iiii. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente; 

Clic ciascuna persona, di ([ualunqua conditione sia, possa 
venire alla città di Lucca, e quitte stare e i|uitidc partirsi 
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sana c scgura in avere c in persona, odo die innanti la pro- 
xima Pasqua di Natale, e lo die della dirla pasqua, e orlo 
di dipo la pastina; non ostante alcuno debito di Comune o 
di spetiale persona, exrepto die ribelli e inimici di messer 
lo Re e di messer Karlo e del Comune di lucra, c sbanditi 
per malclìcio, o tiuelli contra iiuali per malificio si proce- 
desse, e quelli che per comandamento del declo messer Luo- 
gotenente 0 d' alcuno suo olllriale, fusscno fuore della città. 



23 il Stth-Iiibre mi. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico del Comune 
di Lucca. 

Qualunqua persona di qualunqua rondilione sia, alla quale 
russe pervenóto o aves.se, u sapes.se che alnino avcs.se alcuno 
libro, u scriplura, u alcuna cosa d' alcuno olTicinle, oggi e 
dimani per tutto die, li debbia avere denuntiali e presentati 
in palazzo di san Michele in Mercato, dinanthi al dirlo mes- 
ser lo Sindico et a suoi ofiìciali, e seràli tenuto credentia. 
Sappiendo dii le predelle cose avesse e no le denuntias.se, u 
vero presentasse, si come di sopra è diclo, li sereblie appo- 
sto per furto. 



2i // Ottobre ISii. 

Bandiscasi da parta di messer lo Sindico; 

Che qualunijua persona di qualunqua conditione sia, a- 
vesse a rendere alcuno denaìo del Comune di Lucca , per al- 
cuno ofncio,lo quale avesse amìnislrato per qualunqua modo 
0 cagione , di qui al quinto die debbia avere resegnato al te- 
sorieri della Reale Camera di Lucca, ludo ciO che rendere 
dovesse, a pena di rendere dell’ uno cinque. Et che ciascuna 
persona, dal terme iunanihi, possa dinonliare qualunque per- 
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sona de' decti denari , ei arà Io quarto che pagare avesse lo 
dinonziato, sopra lo declo dìnonziato, e seràlli tenuto credentia. 



i5 SS Ottobre iSSS. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico; 

Che ciascheduno officiale, si di cìptà come di contado, lo 
quale è ad alcuno officio, si in ciplà come di fuore, et no- 
vamenlc non ac dato pagatore c lo suo officio giuralo io delle 
mani del decto messer lo Sindico, che di qui a lunedio XXV 
Ottobre, debbiano avere giurato lo decto loro officio, e per 
quello dato pagatore, si come uzalo 6, a pena di Libre C 
per ciascheduno e di esser rimosso del suo officio. 



20 SG Ottobre 13S3. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico del Comune 
di Lucca, che 

Ogni e singole persone , le quali pagdno la dalia per al- 
cuna appellagionc in della Camera Reale del Comune di Luc- 
ca, avegna che di quelle appellagioni note non appaiano , pos- 
sano senza pagare alcuna datia alla dieta Camera o vero ad 
altra persona, di nuovo appellare; se cipladini seranuo, di 
quie a cinque die proximi che verranno; se veramente rus- 
serò di contado, distrecto c fortha e della provincia di Val- 
dinievole, possano appellare di quie a X die che verranno. Et 
siano et essere si intendano in quello stalo, come se avessero 
appellato infra X die da scntcntia, overo gravamento facto 
contro loro : Et che li tempi da ponere et fare l' appellagioni 
non si intendano e.sser passali , ma possano di quinde le diete 
appellagioni rimuovere, e sopra quelle procedere a porrectioni 
di libelli, et a ugni altra cosa, die sopra quelle appellagioni 
fare .si conviene; Et intend.asi co.sl come di nuovo senienlia 
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lata 0 vero gravamento facto fusse, e come se infra Icgipti- 
mo terme avesse appellato. 



27 5 Dicembre 1S3S. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che riasdicduna persona la quale ae a pagare la sega 
dell' oste da Barga c da Caslillioiic di Garfagnana o dal Ccr- 
rullio , 0 la imiwsla de' quarti de’ fiorini, o la imposta del sale 
di citlade, pagando la quarta parte di quello, che a pagare 
avesse per le dette cagioni, di qui a Kalende Gennaio proximo 
che viene, sia libero et absoluto da residuo; si veramente che 
chi pagasse lo quarto della imposta del sale, non abia lo sale. 



28 11 Dicembre 1333. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che qualunca persona di cittade e di contado, li quali denno 
pagare la sega de’loro bandi e condannagioni , .segondo lo stan- 
ziamento per ciò facto, di qui al terzo die, debiano avere 
pagato la detta .sega .segondo lo detto modo e ordine, e fatto 
ca.ssare li loro bandi c condaunagioid. Sappiendo die , dal ter- 
me innanzi, si procederà contea di loro, secondo la forma 
de' detti bandi e condamiagioni , c per lo libro delti sbanditi 
che è rinvenuto. 



29 18 Dicenére 1333. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna [ìcrsona, di qualunca conditionc sia, po.s.sa 
venire alla città di Lucca c quine stare e quinde partirsi li- 
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bcramente a sua voluntade, octo dìe iimanli la pasqua del 
Natale proiìma che viene, e lo die della decta pasqua e otto 
die dopo la delta pas(|ua, non obstante alcuno debito di co- 
mune 0 di speliate persona; excepto che ribelli e aimici dì 
messer lo Re e del Comune di Lucca, et sbanditi per mali- 
ficio, c quelli contea li quali per maliflcio si procedesse. 

Anco die alcuna persona della città di Lucca o del con- 
tado, distretto, e forza di quella, non possa esser preso o dì- 
tenuto in persona , da Kalendc Gennaio proximo che viene a 
uno anno proximo che seguilràe, per alcuno debito di spe- 
tialc per.sona, contratto dal die che la città di Lucca perven- 
ne alla .signoria di messer lo Re, a dirieto; excepto che per 
afTiito, pigione, livello e soccita, e salvi li statuti e li ordini 
della Corte de’ mercadanii. Sappicndo che di ciò è fallo stan- 
tiamento. 



30 il Febraio im. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascuna persona della città di Lucca, borghi c so- 
borghi e delle sei miglia, la quale è tenuta di pagare le in- 
frascriple imposte, seghe c presti, possa e debbia avere pa- 
gata la metà di quelle di qui a otto di proximi e terme pe- 
rentorio. Sappicndo, che dal terme inanti, serà costretto a 
pagare interamente ciò che pagare dovesse per la detta ca- 
gione c ’l (|uarto più ; e anco non arà lo lienelicio del presto 
nel sale; e nondimeno non possa nò debbia essere inle.so in 
alcuna sua ragione civile, per sò uè per altri in neuna corte 
della città di Lua-a, cosi in dimandare come in difendere, 
et eziandio possa essere costretto in per.sona e in avere a pe- 
tìtionc d’ogni suo creditore; non obstante alcuno stantiamen- 
te, gralia overo concessione, che in contrario appari.ssc, et 
etiandio non po.ssa nò debbia essere cleclo ad alcuno officio 
di C/omune, e se vi fosse electo, ne sia cas.sato in tutto, c 
casso s' intendi c.s.scre per vigore di questo bando. 
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Le seghe, le imposte e presti sono questi; 

La sega dell’ oste dal Cerrullio. 

La sega dell’oste da Barga e di Castilione. 

La imposta del sale facla nel mese di Gennaio. 

Lo presto de’ llorini tredicimila facto in città c in delle 
sei miglia del mese d’ Ogosto. 

Anco che cia.scuna persona, la quale vuole mettere vino 
ovcro olio in cittade , quello possa o debbia mettere di qui a 
Kalende Maggio proximo , c faccialo scrivere alla porta a’ no- 
tari aciò diputati; e cosi facendo, arà terme a pagare la ga- 
bella di qui a Kalende Lulio proximo die viene. 



3f H Marzo 1334. 

Bandiace da parte di messer lo Vicario e notifica ; 

Che’l mercato d’oliva, lo quale si solca fare in del ic- 
ritorio di Casielnuovo, ora è ordinato di fare e facciasi in 
del piano di Strignano dell, a Vicaria di Corellia; e perciò qua- 
lunque persona vuole andare al detto mercato, poc andare 
liberamente e .seguramente , e portare e regate sua mcrcantia 
scnsa neuno im|>cdimenlo , cu’cpii ribelli e sliandili di rac.sser 
lo Vicario e del comune di Lucca. 

■di S Agofto 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario ; 

Che ; con ciò sia cosa clic provedulo .sia che I’ anfusino 
grosso di Sardigna si debbia o possa spendere per denari Iviij 
di piccola moneta luccbese, c lo popolino per denari xxxii 
dirla piccola monda, iicuna persona la dieta monda debbia 
ril’mtare ma quella ricevere, e.ssendo del pe.so ordinato; .si 
veramente, che uiuno sia tenuto di prenderne oltra la valuta 
di llorino d’ oro per pagamento. 
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Anco che cia%hiduna persona sia tenuto di contarsi e 
di ricevere lo fiorino per libre iij et soldi viiij piccoli, salvo 
che lo banco ne possa guadagnare infine in denari due per 
catuno in cambiarlo, a quella pena che tollere volesse. 



33 ì Agosto 1334. 

Bandisce da parte di messerlo Ticevicarìo; 

Che ciascheduna persona del numero mille, lo quale 6 
stato secato per cagione dell’ oste, possa et debbia pagare le 
due parti della sua sega, di qui a cinque die proximi che 
vegnono, e perentorio; sapiendo che cosi infra 'I diclo terme arà 
pagare, s’intende es-sere libero dello avanzo, e chi non pa- 
gherà, come diclo è, fle constrccto a pagare interamente Iurta 
la sega, passato lo termine. 



34 l Agosto 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascheduna persona de la ciltà di Lucca, borghi cl 
soborghi, la quale no 6 in dell’ o.ste, e vuole avere la licentia 
di rimanere a sega, si debbia fare scrivere in palagio di san 
Michele, dinanzi alli oIBciali .sopra ciò dipiitali, domane per 
tucto die. 



35 33 Agosto 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascuna persona, di (|ualunqua coiiditionc sia, poss;i 
venire alla ciltà di Lucca et suo contado, distrecto et forza, 
liberamente et scguramente, et quine stare, cl quinde partirsi 

2 




18 



BANDI LUCCHESI 



a saa voliintadc oi'to die inanti la fesUi proxima di messer 
san Redoli, et lo di della dieta festa, et octo di dipo la dieta 
festa, non ohslantc alcuno debito di spetiale persona, per lo 
quale in del venire, stare o partirsi non possa nè debbia es- 
ser molestata in avere, nè in persona; cxcepto che ribelli et 
inimici de’ nostri signori messer lo Re, et messer Karlo, et 
del Comune di Lucca, et sbandili per malelleio, e quelli con- 
tea li quali per maleficio si proceilcssc, et lo similliantc s'in- 
tenda di tucti quelli che al presente sono in della città di Lucca 
et suo contado, dislreclo et forza. 



‘ifi 1 Si'ltmbrp ISS f. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascheduna persona della cictà di Lucca, borghi et 
soborghi, la quale de’ pagare o resta alcuna cosa, per lo presto 
imposto del mese di Maegio proximo passalo, pos.sa, sia te- 
nuto et debbia pagare, tuclo ciò che per quella cagione de', 
di qui a dieci di provimi, et terme perentorio, avendo lo 
beneficio, che conceduto fu alli altri paganti in lo termine. 
Sappicndo chi non arà pagalo in lo termine che dicto è, serà 
conslrcclo a pagare ciò che de’ col quarto più, c non arà al- 
cuno licneficio; et non dimeno non debbia cs.sere udito per s6 
nè per altrui in alcuna qnistionc civile, in alcuna corte della 
ridà di Lucca, in dimandare o in difendere, di qui a uno anno 
proximo; et pos.sa essere con.slrcclo in avere, et in persona, 
pclilione di cia.scuno suo creditore, non obslani e alcuno stan- 
liamenlo, gratin, c concessione che fus.se in contrario; et non 
possa essere eleclo ad alcuno oIRcio del Comune di Lucca, et 
se ela-to fussc, debbia essere cassato et rimos.so, et in fine 
a ora s’intenda e.ssere rirao.s.so et cas.salo. Veramente chiunqua 
vorrà opiwnere ad alcuno che non abhia pagato, sia tenuto 
in (luella opposiciione producere poliza publica per mano del 
notaio delle exaclionc, per la quale chiara mente appaia, die 
quello colale a cui opponcre la vorrà, non abbia pagalo. 
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37 7 Settembre liSt. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario ; 

aie per romamlamcnio d’ alcuno officiale della cidà o 
del contado di Lucca, non si possa nè debbia levare in pre- 
da, prendere, o inlesire in ludo lo dislredo delle sei millia 
el quasi, c in del contado di Lucca, per alcuno modo, per 
cagione di alcuno debito, o carico in che alcuno fnssc tenuto 
al Comune di Lucca, di qualunqua nome o condictionc elli 
sia, alcuna bestia grossa o minuta caricaloia, o altra di qua- 
lunqua maniera sia, nè alcuno lecto, o fornimento di Iccto, 
nè alcuno ferramento o altra cosa bisognevile a lavorio di 
terra , ovcro segurc , pennata , faucc , roncilij , serre , nè alcuni 
ferramenti da talliarc legna, et che bisogno siano a lavoratori. 
Et simile mente, a petitione d‘ alcuna speciale persona o luogo, 
per cagione d' alcuno debito privato, alcuna cosa di quelle 
che di sopra sono dichiarate, non si possa nè debbia prende- 
re, nè in preda levare o inlesire: salvo che a colui di chi 
fusseno le bc.stie, sia licito di usare sua ragione sopra quelle 
bestie, sorto pena a ciascuno ofHciale, che contra le prcdicle 
cose facesse o comandasse, di libre xxv, c a ciascuna spetialc 
persona o luogo a cui petitione conira le predirle cose si 
facesse simile mente di libre xxv, et a ciascheduno messo o 
famillialc clic conira facesse, di libre x et per cia.scuna volta. 
Et non dimeno lucto ciò die delle predirle cose fus.se levato 
in preda , intesio , o impedito in alcuno modo , si debia resti- 
tuire liberamente. Sappiendo che lo maggiore Sindico del Co- 
mune di Lucca delle predirle co.se farà inquisictione, e chi 
conira facesse arà condannare, .segondo lo modo et la forma 
che dicto è di sopra, però che co.sl è stantialo. Et le predi- 
cte cose debbiano avere vigore di qui a du anni prosimi che 
vogliono, a bene piacilo di mes-ser lo Vicario. 
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38 8 Ottobre 1S34. 

Bandiice da parte di messer lo Vicario; 

Che neuna persona di quelli delle sci millia, el de' co- 
muni suburbaiii vel quasi, la quale 6 venuta a ricoverare in 
delli borghi della cictó, per cagione della novità facta per l'i- 
nimid in sul terreno di Lucca, cioè da xv die del mese di 
Septcmbre proximo passalo in quac, possa o debbia essere gra- 
vata o molestata da’ proveiituali de’ borghi per lo provento 
delle bocche de’ borghi ; cioè quel cotale che ricoverato fosse 
e sua famiglia in de' detti lorghi, et simìlemente per suoi ar- 
nesi c vectoallia, e cose che ricoverale v’ avesse o ricoveras- 
se, di che usalo sia lollerc gabella; gravalo o molestalo non 
possa essere nb debbia, cioò per quelle tanto che siano ne- 
cessarie a loro uso, c questo duri di quie a orto die del mese 
di Giugno proximo che vene, conciosia cosa che diehìarato 
sia qudii colali non deverc essere tenuti a quella gabella o 
provento. 

Anco che li comuni arsi in ludo, ovcro ijuasi, per li 
dicli inimici, li quali restino a pagare di tempo passato al- 
cuna cosa de’ cinquanta.setlcmila o della tallia de’ pedoni, di 
quella siano c intendasi liberi et absoluti: e similemenle di 
i|uel che ne continge a loro di qui a Kalende Gennaio pro- 
ximo, e da inde a uno anno sequenle, di che non siano, o 
(sserc po.ssano molestati. 

E ebe siano ancora li predicti comuni arsi , e li omini e 
.singolari di quelli, liberi et absoluti da ogni condannagionc o 
bando che avesseno, c che fu.sse facto di loro o in comune 
0 in spelialilà, per qualunque cagione sia, da di xv Seplem- 
bre prediclo in diricto, salvo che per maleficio, et in della 
Corte del Maleficio, c se processi pendesseno, siano et inten- 
dansi annullati. 

E che ’l comune arso o dislructo in parte, s' intenda es- 
sere rilevato dalle graves.se che corresseno, secondo che per 
errala toccas.se a lo extimo delli arsi o distrucli. 
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Anco eh' e' predicii comuni , et omini arsi o guasti, 
come diclo è di sopra, non possano essere molestati in avere 
c in persona, per alcuno debito di comune o di spetialo per- 
sona, salvo clic per collaia e per socciia, di qui a calendc 
Giugno di Mcccxxxvj. Per lo allieto veramente dell' anno pre- 
sente Mcccxxxìiij possano, in avere ma non in persona, es- 
sere convenuti. 

Anco die tucli ipielli de le sei millìa e comuni subur- 
bani predicti, li quali sono assentati, e dimorano fore del 
distrecto di Lucca, possano ritornare a fare li loro lavorij 
secondo ched erano usali, di qnine a tre mesi proximi che 
■seguitano; e qualcosi arà tornare et stare, possa godere le 
diclo provisioni et gratic, 

Sicome le prediclo cose tucle piena mente si contiene in 
dello stantiamento et ordine però nuovamente facto per lo 
diclo messcr lo Vicario c suo coosillio, c per li Aniiani in- 
sieme. 



U Ottobre tSSi. 

Bandisce da psute di masser lo Vicario; 

Che ciascheduno, lo quale non ìi pagato la imposta a 
lui farla del mese di Maggio proximo pas.sato , (luella debbia 
e possa pagare di quie a dicci die proximi che vene; sap- 
piendo che, chi infra 'I dicto termine arà pagare, s'intenda 
e sia cxduso da ogni pena e privamcnio di lienellcio, che 
si conliciic in de Io stantiamento altra volta facto conira li non 
paganti la dieta imposta, e possa usare et godere ogni bene- 
iìcio et ragioni, come li altri cictadini, che pagarono ìnanzi 
che 'I dicto stantiamento fussc facto et bandito. E qualeosi 
non arà pagare rimagna in quelle pene, et privagioni di be- 
neficii et di ragioni, che in del dicto stantiamento $1 contiene; 
e non dimeno in questo mezo sempre si farà la cxactione, 
et iiuesto s' iiileude per ultimo et perentorio termine. 
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±ì 

40 ir Ottobre 1334. 

Bandùce da parte di inesser lo Vicario; 

Che ciasclieduno sbandito et condennato, lo quale nuo- 
varoenle is proveduto de potere seire de' dicti suoi bandi et 
condennagioni , pagando la sega sopra ciò posta et ordinala 
per lo dicto messcr lo Vicario, possa et debbia pagare la di- 
eta sega, in mano di scr Tedaldino dalla camera, di qui a mezo 
Novembre proximo che vene; e qualcosi ara pagare fi casso 
de' suoi bandi et condennagioni, et passalo io dicto termine, 
chi non avesse pagato la dieta sega, non serà poi ammesso 
al dicto liencficio di sega. 



41 .5 Nornnbri’ 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Cile ciascheduna persona delia cictà di Lucca da xiiij anni 
in su, et ciascuna comunansa del contado et distrecto di Luc- 
ca, debbiano essere apparecchiali di portare li loro candelii, 
secondo che sono usati et tenuti di fare, per andare a la lu- 
minara della sancta verace Croce, la villia del beato messere 
sanclo Martino proxima che vene. 



45 13 \orttnbrc 1331. 

Bandisce da parte di messer lo vice Vicario; 

Che ciascheduna persona della cicià di Lucca, borghi et 
soborgbi, da xiiij anni in su, la quale non ha portato, u man- 
dalo lo suo randello alla luminara della santa Croce, lo di che 
si lece la dieta luminara, di qui a (|uactro di proximi clic 
vene, lo debbia avere portato in mano allo operarlo. Sappiendo 
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cbe, dal dicto terme ionanti, se ne farà solenne inqaisilionc, 
et sappiendo , che ciascheduno , lo quale lo di della dieta lu- 
minara no lo portò in fine a ora, è dato per scripto et di- 
nontiato. 

Anco che tucti quelli delle comunanse, li quali sono 
tenuti di dovere portare li loro candelli alla dieta luminara, 
et non ve li inno portali, di qui a octo di provimi che vene, 
li debbiano avere portati u mandati, et rappresentati dinansi 
all’ operaio della sancta Croce, alla pena del doppio, et oltraciò 
alla pena die in delli statuti si contcne. 

Anco che nessuna persona grande nè piccoli, non possa 
nè debbia gictarc, nè saectare, nè folombrare, nè in alcuno 
modo danneggiare alli candelli grandi, che sono appiccati in 
della chieza di santo Martino, a pena di soldi cento per cias- 
cheduna volta: et ciascheduno li possa accuzare, et arà la 
meitò del bando; sappiendo che lo padre pagherà per lo fll- 
liuolo, et lo manovaldo per lo pupillo, et l'imo fratello per 
I’ antro. 



f3 il Noirmbre ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo vice Vicario, che 

Ciascheduna persona della cictà, borghi et soborghi, et 
cictadino salvatico , la (juale non ha pagato la imposta , uvero 
presto, facto del mese di Maggio proximo passato, et le se- 
ghe farle , et condannagioni per cagione dell’ oste da Monle- 
karlo dell’anno prc-scntc, iiuellc imposte, seghe, condenna- 
gioni debbia avere pagato di qui a mezedima die vene, per 
tucto di, segondo la ramuneragionc nuova mente facta sopra 
ciò. Et qualcosi ara pagare, s’intenda et sia liliero da ogne 
statuto 0 leggio, che in centra li fussc facto infine a ogi, et 
qualcosl non arà pagare , passato lo diete terme , lì conslreclo 
a pagare tucta la prima somma, c quarto più, e ogni stan- 
tiamente facto a loro in centra rimarrà in vigore. 

Anco che ciascheduno sbandilo o condannalo possa pagare 
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la sega de suoi bandi et condcimagioni, segondo l’ ordinamenti 
scripli sopra ciò, di qui a kalende Dicembre proximo che 
vene, in mano de' camarlinghi della Camera; e chi cosi arà 
pagare serà cassalo de' suoi bandi e condennagioni. 



il t8 Dicembre im. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduna persona, di (lualumpia coiidiclione sia, 
possa venire alla cictà di Lucca, equine stare , et quinde par- 
tirsi liheramenic a sua volonlade, octo die inanti la pasqua 
del Natale proxima che vene, e lo die della dieta pasi|ua, e 
octo die dopo la dieta pasqua, non obstante alcuno debito di 
comune o di spetiale persona, excepto che ribelli, et niraici 
di messere io Re, et del Comune di Lucca, et sbanditi per 
malindo , e quelli conira li quali per malelìcio si procedesse. 

Anco che alcuna persona delia cictà di Lucca o del con- 
tado, disirecto et forza di quella, non possii esser preso o 
dilenuto in |)ersona, da kalende Gennaio proximo che vene, a 
uno anno proximo che seguiterà, per alcuno debito di spe- 
liale persona, conlraclo dal die che la cictà di Lucca per- 
venne alla signoria di messer lo Re, a dirieto, excepto die 
per aflìclo, pigione, livello et soccita, et salvi li statuti et li 
ordini della Corte de' mercadanli, sappiendo che di ciò 6 facto 
slantiamcnlo. 

Die printo jatuuiri tua'cxxxu Hi imi. bannitiim fiiit pre- 
dictum hannum qiiod incipit « Anco che alcuna persona etc. • 
prò corrcctione ipsiiis banni per Vannem Coscionit preco- 
nem iucensis cointmà, ttih hoc forma, videlicel; 

Che alcuna [lersona della cictà di Lucca o del contado, 
disirecio et forza di quella , non possa essere preso o dilenuta 
in persona, dalle kalende del presr'nlc mese di Gennaio a uno 
aimo proximo che seguiterà, per alcuno debito di .spetiale per- 
sona, contracto dal die che la cictà di Lucca pervenne alla 
signoria di messer lo Re di Boeme, a dirieto, excepto che 
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IHT afflcli, pigioni, livello et goccila, cl exccpto teslori et 
leslrici el lavoratori di seta et di sendada et d‘ oro et d' a- 
reiito filato, sicome si contiene in dello slaiitiamcnto di ciò 
facto a di xxviij Novembre proximo passato. 



•15 ti Gennaio fÌJ5. 

Bandisce da parte di inesser lo Vicario; 

Che alcuna persona del pivieri di san Paulo, di Lanata, 
di Laniari, di Madia, di s. Brancatio, di Sogromigno , di 
sunclo Gennaio e de' comuni suhurbani di i|uelli territori], non 
si reputi UÈ creda essere assiguralo da oggi in nanzi in avere 
nò in persona, per ti suoi debili u imposte u condennagioni, 
alle quali fuss*-no tenuti, per sò u per suoi comuni, al Co- 
mune di Lucca, u a spetiale |K‘rsona per vigore del bando 
di ciò mandato a di xxiv Septembre proximo pa.ssalo. Sap- 
picndo che ì diclo bando è rivocalo, salvo sempre, el in suo 
vigore rimanendo lo .slauliamenlu farlo alti arsi, et in loro 
favore. 



Ki fi Uarzo ISiù. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che cia.sclieduua [lersona, la ijuale non ae pagato lo pre- 
sente presto facto in della cicià di Lucca, quello debbia avere 
pagato di qui a Domenica duodcci del presente mese di Mar- 
zo, per lutto die c termine perentorio; sappiendo che chi 
averà pagato in lo diclo termine ari lo beneficio in del pro- 
vento della farina , come ordinato i ; altramente non v’ ari 
beneficio nò parte, el fio consireeto a pagare interamente con 
la pena del quarto. 
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47 4 Luglio fS35. 

Bandùcati da parte di mesaer lo Maggiore Sindico 
del Comune di Luca; 

Clic ludi li oQìciali clic sono elccli ad olTicio per questi 
sei mesi die debbono venire, debbiano avere iurati li decti 
loro ofiìci e date le loro pagarie snSìciciili , di qui a tre di 
proximi, quelli di città, a pena di lib. xxv per ciascheduno- 

Et quelli di contado si debbiano avere iurati i detti loro 
offici, e date le loro pagarle, c partili della città e andati ai 
luoghi de’loro offici, infra el dello termine; e di qui a cinque 
di debbiano avere presentate publichc polire alla Corte di 
raesser lo Sindico , come sono presentati ai decti luoghi de' loro 
offici, a quella medesma pena. 

Ancora che tutti i messi e famìgliari di tutte le corti e 
officiali di Luca, e di tucli i proventi, debbiano avere iurati 
i loro offici e date le loro pagherie di qui ad otto di pros- 
simi che verranno, et da indi innanzi ninno de’ soprase ritti 
osi nè debbia fare alcuno officio, se prima non iurano c non 
danno le loro pagarie, a pena di lib. L per ciascheduno. 

Ancora che ciaselicduno. eh’ 6 stalo in questi sci mesi pro- 
ximi pas.sati camarlingo o galielliere o altro officiale, al quale 
per alcun modo .sia venuto a le mani alcuno denaio di quelli 
che partegnano alla camera di Luca, li debbia avere rise- 
gnali a la dieta camera interamente, di qui a dieci di. Sap- 
piendo che dal termine innanzi, contro ciascuno si procede- 
rebbe a la pena del quintuplo, non ohsianle alcuno statuto 
del Comune di Luca. 

Ancora che ludi i notari, camarlinghi et officiali di qua- 
lunque condilionc .sia, de la città c del contado, delèiano 
di ([ui a diere di proximi avere risognali ai ragionieri de la 
reai Camera di Luca tucli i loro libri, a pena di lib. L,per 
ciascheduno che omettesse di risegnare i detti libri o alcuno 
di quelli, noti olistante alcuno altro statuto del Comune di Luca. 
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48 19 Novembre lidS- 

Bandiscali da parte di messer lo Sindico; 

Clic ciascheduna persona, di qualunqua conditione sia, 
die volesse dire, opponere c dimandare alcuna cosa a ser Io- 
anni dall' Elba notaro in (|ua direto della Corte del maleficio 
del Comune di Lucca, a oggi c dimane, comparisca dinanzi 
al dcclo messer lo Sindico alla sua corte , et serali facla som- 
maria ragione. 



i9 il Dicembre 1SS5. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che alcuna persona della città di Lua'a, o del contado, 
distrecto e forza di quella , non possa essere preso o ditenulo 
in persona, dalle kalende Gemiaio proximo che vene, a uno 
anno proximo che seguiterà, per alcuno dehilo di speliate 
persona contraclo da die X di .Marzo M. ccc. xxxi in diricto, 
exccplo che per allieto, pigione, livello e soccila, el excepto 
lestori et tcslrici et lavoratori di seta el di sendada el d' oro 
et aricnto filato, si come si contiene in dello stantiamento di 
ciò facto del presente mese di Dicembre. 

Anco che qualunque cicladuio non si farae scrivere in 
bandiera, come 6 uzansa de' cicladiui , o non arà rispondere al 
r.omunc in de' carichi che corrcno, quel cotale non s' intenda 
avere lo l>eneflcio del dicto stantiamento, e non debbia essere 
inleso a ragione in alcuna corte c piali civili. 
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50 13S5 (i>). 

Bandisce da parte di meaaer lo ViceTicario; 

Che nessuna persona possa giocare in della città di Lucca, 
borghi o sobborghi, se non in della piazza di san Michele in 
mercato, cioè in quella parte la u’ è astracata di pietre, et in 
su le gradi della decta chiesa et in della piazza ^ Cortina, 
et in della logia de' figliuoli Fiadoni, posta appresso lo pozzo 
Tercldi, et in borghicciuolo et in due ;iltri luoghi, et in al- 
tre porte della città di Lucca spartiti, la u' vorrà lo compra- 
tore del provento della baralLiria: si veramente che li predicti 
due luoghi non siano in una medesima porla inseme, a (iena, 
a ciascuno che contrafacesse o giocasse, di lib. dicci. Ma sia 
lecito a ciascuno giocare a vino tanto et rappellare in delli 
cillicri, senza pena, .senza alcuna malìlia d' inganno del diclo 
provento; cioè giocando pur a vino e non palleggiando a de- 
nari, a pena, a cia.scuno giocatore che rontraface.s.sc, di lib. X, 
et a ciascuno clic tenesse lo giuoco soldi XL di denari per 
ciascuna volta. E lo compratore del provento , e ciascuna altra 
persona, po.ssa accusare e dinonciare chi conlrafaccs.so, et .se- 
ròli tenuto credenlia e arà la quarta parte della condannagione. 

Anco che neuna persona possa o ardisca biastimare Dio 
o' santi 0 la Vergine Maria , a pena di lib. XXV o della lingua 
|)cr ciascuna volta, e serà la quarta parte dell' accu.salore ; e 
ciascuna persona possa accusare c dinontiare chi contrafacesse 
et .seràli tenuto credenlia. Et sia licito al compratore del pro- 
vento , personevilmente prendere chi contratiressc, e menare 
e pre-sentare in forza di mc.sser lo Vicario c del Comune di 
Lucca. 

Anco che ciascheduno, che gioca.ssc con mali dadi o di 
mala ragione, possa esser prc.so personevilmente per lo com- 
pratore e p<T li logieri del provento, e. presentato al iudici 
del malilicio. Lo quale iudici debia lui fare meltare in pngionc 
e tcnervelo uno mese, e non dimeno sia tenuto di sodisfare 
a colui a cui avesse vinto, ciè che vinto li avesse a quello 
giuoco. 
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Anco cliD neuno giocatore possa o delia tenere per forza 
ad alcano giocatore a gioco alcuno denari, nè guastare lo 
tavolieri, nè fare ingiuria al dello provento o a’ logieri di 
quello provento j a pena di lih. X per ciascuna volta; della 
quale condannagionc sia la quarta parte dello accusatore et 
seràli tenuto credenzia. 

Anco che se alcuno barattieri si comicciassero inscqif 
0 percolcsscrsi con mani , senza che sangue ne uscisse , che 
lo compratore e i logieri del provento possano loro pilliare 
e fare pilliare et mettere in prigione, et quine fare stare tre 
die, et farli poi rclaxare, et se con ferro, pietre o bastoni 
si (icrcoteiscno con effusione di sangue, che siano puniti ad 
arbitrio del judici del maliflcio. 

Anco che ciascuno giocatore che cessasse pagare quello 
eh’ è usato di pagare in baractaria , ciò è uno grosso per 
ciascuno fiorino, sia condannato per lo indici del maleficio 
si come giocasse io luogo vietato. 

Anco che ciascuno che facesse giuoco , sia tenuto e debbia 
quello fare dirittamente e non dare alcuna sentcntia falsa, e 
se quella desse , sia tenuto sodisfare a colui contra cui la desse. 
Et se non ave.sse pecunia da sodisfare , sia ditenuto in prigione 
tre mesi. 

E che lo fiorino dell' oro, che fiissc infra moneta piccola 
o altre co.se piatto, che non si vedesse per quelli che fossero 
intorno al giuoco, vallia solamente per uno grosso et non 
olirà, et cosi si debbia sodisfare al giocatore solamente per 
uno gro.s,so. Et giocando a due dadi, non valliano dadi ap- 
piccicali. 



51 18 Aprile iSStì. 

Bandisce da parte di messer Guglielmo di Canaccio de li 
Scannabecci da Bologna onorevile podestà di Lucca ; 

Cile ciaschiduna persona la quale è fuore di Lucca o del 
di.strecto 0 de la forza , e non è a I’ obidienza del Comune 
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di Lucca, e vuole tornare a la città di Lucca, distrecto o forza, 
e stare a l' obedienza del Comune di Lucca , e a quel co- 
mune essere obbediente, si debbia per legittimo procuratore 
comparire dinanzi al dirlo messer la Podestà o a suo Vica- 
rio, e dichiarare come elli vuole tornare c stare, e essere obe- 
dientc al dicto comune, dichiarando la cagione per la quale 
elli 6 fuorc di Lucca, distretto o forza, e per la quale elli 
ho È, e no à stato obedicnte al (lieto comune. Sappiendo 
che ciascuna persona di buona fama et di buona conditione , 
e die voglia essere olicdientc al dicto comune, serà volen- 
tieri ricevuto, et factoli veramente ragione in ciascuno suo 
facto, il quale elli aves.se a fare con altrui, o altri con lui, 
c li suo beni li .seranno ristiluiti. E la dieta comparitinne si 
deWiia fare in terme d’uno mese proximo clic vene, cia- 
scuno che voles.se tornare che fusse in alcuno luogo di To- 
.scana; e se fus.se fuora di Toscana in alcuno luogo d'Vta- 
lia, in due me.si; c se fu.s.se oltramonti o fuori d’Ytalia, 
in UH mesi. 



52 ii Aprile l.i.iO. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascheduna persona terriera della città di Lucca o 
del contado, overo forestiera, la quale volowe diponere al- 
cuna i|uerimonia o fare alcuna accusa o dinunpiia d' alcuno 
CXCCS.S0 0 cosa malfatta d’ alcuno o per alcuno ofllcialc della 
città 0 del Comune di Lucca o del contado , o d' alcuna terra 
del contado, lo quale avcs.se fatto alcuno ofTicio da pasqua 
prossima itassaia indrietro,si debbia comparire, se elli à de 
la città di Lucca, infra cinque die, et se elli è del contado 
infra dicco di proximi che vegnano, dinanzi al magiore Sindico 
del Comune di Lucca, et a quelli oflìciali che a ciò fossero 
deputati. 

E la loro (picrimonia, dinunza o vero accusa diponere 
.sollepnementc et ben formata, et io quella scrivere testimoni. 
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per la quale elli vuole provare ; sappiendo che a ciascheduno 
scrà facto pienamente ragione. 

Et che non .serà tenuto nò obligato ad alcuna pena, io 
de la quale per forma di ragione o di statuti elli incorrc.sse, 
e pcrchi! elli avesse dati o impromessi denari, o alcuna altra 
cosa , ad alcuno de’ dirti olTiciali. 

Et che, passati e’ decti termini, in delle prcdecte cose 
nes-suno serehbe inteso. 



53 5 Maggio /ddft'. 

Da parte di meaaer la Podestà di Lucca bandisce ; 

Che ciascuna persona terrassana u forestiera, di qualun- 
qua conditione et stato sia , che Icnnesse u possedes.se in suo 
nome u vero altrui, u vero .sapesse alcuno che tennesse u 
po.s.scdcs.se case, terre , po.s.se.s.sioni o alcuni altri beni di qua- 
lunqua conditione sianno in della città di Lucca, distrecto o 
forza, d' alcuna persona ribella u inobediente al comune, li 
cui beni al Comune di Lucca fusscno publicati, quelli beni 
ilebbia dinonziarc et manife.slare allo oflìciale dello evalioni 
del Comune di Lucca, infra cinque die, se è della ciltade, 
et se è del distrecto u forza di Locca, infra dieci dio. 

Anco che nulla persona terrazzana o forestiera, che stia 
u abiti in della cittade di Lucca, distrecto o forza, la quale 
tenesse u possedesse, in suo nome u altrui, alcuno de’ pre- 
decti beni, ardisca ii presuma delle rendite, afllcli, pigioni, 
livelli u altre prestatiorii de’ delti beni, rispondere, pagare u 
sodisfare u altra rosa dare, u prestare ad alcuna persona ter- 
rasisana u forestiera, di (|ualunquc conditione sia, se non al 
camarlingo sopra lì dicti beni dìputalo per lo Comune di Lucoti. 
E che nulla persona terrassana o fore.sticra, di qnalunqua 
conditione sia, possa o debbia alcuno dei delti beni, rendile, 
alTicii, pigioni, livelli u altre prestalioni dimandare , prendere 
u ricevere. 

E le predecte cose tutte et singule , ciascuna persona sia 
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tenuta e debbia atendere e obsenrarc, non obstantc alcuni pri- 
Tilegij , gratie o concessioni facte, socio qualunqna forma di 
paraule, ad alcuna persona, luogo, comune, università o col- 
legio, per qualunque signori, podestadi, rettori u ufficiali, u 
qualunque altre persouo di qualunque conditionc, dignitade, 
u stato sia , a pena et sotto pena di lib. C per ciascheduno , 
e ciascuna volta che contrafacto fusse, et della ristitutione di 
quello, che dato, ricevuto, prestato u avuto, fusse per qualun- 
que modo, ragione u cagione de' dirti l*ni, u alcuno di i|uclli; 
e più et meno ad arlàlrio del decto messer la Podeslade. E 
ciascuno delle prcdcctc cose possa essere accusatore et dinon- 
ziatore.el arà la mcitaile del bando e seràli tenuto credentia. 



54 2/ i/aggio ISSO. 

Bandisce da parte del Ticarìo di messer la Podestà ; 

Che' vicini e omini di ciascuna contrada o braccio della 
città di Lucca, borghi e soborghi in quelli abitanti, o vero 
arte o mestieri d'arte faccenti, siano tenuti e debbiano li male- 
factori, che nelle loro contrade e bracci comettessero, di di, 
alcuni malelìci o maleficio d’omicidio o di ferita, pilliare e 
presentare nella forza del dicto messer la Podestà o vero del 
Judice del malelicio, a quella pena che si contiene nello sta- 
tuto del Comune di Lucca. 

Anco clic li consoli delle contrade o bracci, nelle quali 
li decti malefici si commeUc$sero,e li medici cerusici, li quali 
li dicti ferifi curassero, siano tenuti e debbiano, cioè li dirti 
consoli, li dicti malefici denunziare al dicto messer la Podestà 
0 vero al judice del maleficio, infra tre dì, dal di comesso 
maleficio; et lì dirti medici cerusici li dirti feriti denuntìarc 
al dicto messer la Podestà, infra tre di, dal di che incomin- 
ceranno a curare li di dicti feriti , a quella pena che si con- 
tiene nel dicto statuto. 
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55 .10 Ungijio ISSO. 

Da parte del Vicario di messer la Podestà bandisce; 

Clic nulla persona, di qualuiu|ua sialo o condilionc sia, 
ardisca o presuma olTemlere o fare ofTemlerc in avere o in 
persona alcuna persona d’ alcuna terra del Frignano , nè ricci- 
lare alcuna |icrsona , clic olTendes,se o offendere facesse alcuna 
persona delle dirle terre del Frignano, a pena chi conirafa- 
resse ad arbiirio del dicto messer la Podcsià. 



56 /7 (ìiugno tÌS6. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che nulla [icrsoiia del contado, disireclo u forza di Lucca, 
po$.sa 0 debbia lo die della festa della ecclesia del suo co- 
mune, convitare alcuna persona di forc del suo comune, nè 
dare mangiare nè riccUare in ca.sa, là u’ abita, alcuna (ler- 
sona a mangiare, clic fosse forc del .suo comune, a pena di 
lib. dicco per ciascuna volta. 

Anco che nulla persona, che fosse forc di quel comune, 
là u’ fosse rotai fc.sla, possa o debbia andare a cotale convito 
lo dillo die della festa, nè ricevere alcuno mangiare d' alcuna 
persona in quel comune, là u' fosse la festa, a pena di soldi 
renio per ciascuna volta. 

Anco che li oflìciali di ciascuno comune e ciascuno co- 
mune siano tenuti dinonziarc chi coiitrafaccsse , a pena di 
lib. venticinque al comune, per ciascuna volta. 

Et questo non s’ intenda in delti osti che vendeno le vi- 
cluallie a’ viandanti , nè in de’ padroni che andasseno a man- 
giare alle chiese linde sono padroni. 

Sappiendo che cosi è stanliato. 

3 



■M 
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57 18 r.iiiffno /8.i6. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascuna singiilarc pi^rsona o ciascuna comunanza 
del distrccto e della forza di Lucca, sbandila o condcnnala per 
la Corle de'Hihellio delle Vie o del Fondaco o della Gabella, 
0 vero allrc corti della cillà di Lucca, per conlumacia o vero 
comandamento non servalo per qualumiua cagione, dalle kal. 
d’ Aprile proximaraenle passale a rieto, si debbia cassare del 
suo liando e condeimagionc senza pagaincnio d’ alcuna sega. 

Anco che cias*-una persona o comuniiade sbandila o con- 
dennata per F Ollìcio delle Vie, per cagione del fosso della 
cillade non facto, o vero non compiuto, della sua condenna- 
gione e bando si debbia cas-sare senza pagamento d' alcuna sega. 

Anco die ciascuna pei-sona sbandila o condcnnala jicr 
malelicio dalle kal. di Gennaio proximamenlc passale a rieiro, 
del quale fussc fticla legittima pace o facc-ssesi di qui a uno 
me.se, si cancelli del .suo bando c comlennagìone , pagando per 
sega al Comune di Lucca, cioè dell’ omicìdio commesso in 
cittadino di Lucca lib. cinquanta, e in altra persona liti, ven- 
ticinque, per ciascuno sbandito c condennato, e ciascuno omi- 
cidio; e che di qui innanzi sopra cotale omicidio, del quale 
fus.se pace o face.sscsi infra lo dirlo termo , procedere nou si 
possa, se jii'occduto non fu.s.se. 

Anco che cia.scuna persona condennata o vero sbandila, 
per ferita comrae.s.sa dalle diete kal. Gennaio a riclro, con ferro 
divietalo per li Statuti di Lucca, in nella faccia, linde rima- 
ncs.se segno evidente, o vero co altra cosa, donde membro 
fussc troncalo o cavalo o inutile facto, si cassi del .suo bando 
e condennagione , pagando al Comune di Lucca lib. venlicin- 
qiie, se cotale maleficio fosse stato commesso in cilladino di 
Lucca, e se in altra (icrsona, lib. diece, essendo della dieta 
ferita facla pace o facendosi infra 'I dirlo mese. 

La persona veramente sbandita o condennata |icr qua- 
lunque altro maleficio, o vero quasi, nella Corte del ma- 
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leflcio (Iella Città di Lucca o altra, del ((ualo 6 facta pace a 
Tarassi infra lo ditto mese, dairoffcsa persona o vero suo erede, 
si cassi del suo Iiando e condcimagione, pagando al Comune 
di Lucca denari dodici per ciascheduna lih. del suo bando o 
condennagione, in (fuanto lo dicto maleficio sia stato com- 
messo innanzi le dille kl. di Gennaio. 

Et se fussc tale maleficio del (|uale non si richiedesse pace, 
pagando denari sei per libra, si cassi del suo bando e conden- 
nagione. 

Anco che ciascuno sliandiln o comlcnnafo per oOicio del 
Fondaco o della Gabella della ciltà di Lucca, per cagione di 
divieto 0 di Iraveflo commesso dalle kal. d' Aprile proxima- 
mente pas-sate a rielro, si ea.ssi del suo bando e condennagio- 
no, pagando al Comune di Lucca denari sci per ciascuna libre 
del suo bando e condennagione; salvo che se fos.se sbandito 
per travetto di sale o condennato, paghi denari dodici per libra. 

Anco che ludi bandi dati a (pialun<|ue cittadini di Lucca per 
alcune impo.sle, pre.sti o vero seghe non pagate, o vero guar- 
die fallile, in nel tempo di messer Piero de’ Rossi o innanzi 
0 poi, in line a kalcndc Aprile proxime passate, per ipialun- 
(|ua oflìcialc, si cassino lil>eramcnle, senza alcuno pagamento 
di .sega, et eliandio (luclle imposte, presti, soglie e guardie 
.si cassino in tutto. 

Anco che tutte imposte o vero presti, facle a singolari 
delle sci miglia, contado e forza di Lucca, per lo Comune 
di Lucca, in fine a (piesto die si cassino in lutto. 

E le predecte cose tutte c singulc, luogo abbiano se colali 
condennali o slianditi le ditte loro seghe araono pagate, c li 
ditti bandi c condennegioni faranno cassare di ([uie alle kal. 
d'Ogo.sto proxìmnmenle che vegnono. 

Dalle predirle lucic cose sinde cxceltano et excellali s' in- 
tendono li sbanditi o vero condennali per malcrici de' cinque 
casi, infra quali non s'intenda l’omicidio, del quale fus.se o 
facessesi pace, come ditto 6 di sopra. Li quali cimiue casi sono 
questi cioè tradimento, rubbaria, hii.silà, incendio e omicidio, 
del (|uale non fosse o facessesi pace, come dillo è di sopra. 
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58 IS Luglio liSCì, 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Cile ciascuna persona possa andare e venire securamcnie 
con mercadanlie c cose, per la strada di Fraxinoro e da san 
Pelegrino dell’ Alile, e die nulla persona le diete strade pre- 
suma di roraiierc, o a chi passasse per quelle fare alcuna 
offesa 0 noia, a jiena dell'avere e della persona. Sappiendo 
che simile mente ò ordinato dalla parte di Fraxinoro c di 
Modona. 



5(1 /5 Luglio /d.f6'. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
la Podestà ; 

Che tucti li consoli delle contrade e bracci della città di 
Lua'a, Iwrghi e solmrghì siano tenuti c debliiano denuntiare 
al ditto messer lo Vicario c ai iudicc del inalelido c alle loro 
corti, ogni maicncio, omicidio et excesso, che .si commettesse 
nelle loro contrade o bracci, con .sangue o senza sangue, c ogni 
briga, zuffa e remore et anco giuro di pugna, che si faccs.se nel- 
le diete contrade, di dì o dì notte; cioÈ li dilli malelìci, omicidi, 
excessi, brighe, zuffe infra ’l terzo dì, dal dì che si commet- 
tessero, a pena di lìh. cìiu|uanla di denari lucchesi di buona 
moneta alti consoli o consolo di ipiella contrada o braccio, et 
di lìb. cento della dieta moneta alla contrada o braccio là u' 
si facessero o coraellessero. E li roiuori e giuchì di pugna 
siano tenuti di dinonliarc inconlcnenle che si facessero o co- 
metles.sero , alla dieta iiena, a loro e alle contrade c bracci 
la u' si facessero o coniettcsscro. 

Anco che li dirti consoli, c cia.scuno vicino delle diete 
contrade e bracci, siano tenuti e debbiano prendere ogni mal- 
fattore che comnieltc.ssc o facesse alcuno dclli dilli malefici. 
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omiridi, excessi, brighe, zuffe o l'omori. di di, cioè d;dla 
campana del di in line al terzo suono della sera, et pilliali 
rapresenlarli c mellerli in forza del dillo messer lo Vicario 
0 judice del maleficio, alle sopraserille pene, come disopra 
dichiaralo è. 

Anco che li dilli consoli siano lenuli e debbiano dinon- 
tiare al dicto messer lo Vicario ogni rib^dlo c sbandilo, e ogni 
persona di mala cunditione e fama, die alle dille coniradc o 
bracci venissero c stessero, inconlencnle come ellino quine 
aiwrisscno, alle dille |)one come di sopra dichiarato è. 

Aik'o che ciascuna delle dille contrade e bracci debbia 
avere suo proprio consolo, lo quale slia c abiti in quella 
contrada o braccio, là u’ elli fi consolo. Et che alcuna persona 
non, possa nè debbia esser consolo, se non solamente d'una 
contrada o braccio là u’ elli abitasse, e non di più, a pena 
di lib. cinquanta alla contrada o braccio che conirafaccsse , e 
di lib. XXV a quella persona che fosse consolo più clic di 
una contrada o braccio, et di lib. X a (|uello coasolo lo (|uale 
abita.sse foce di (]uella roriirada o braccio onde dii fo.ssc con- 
solo. E le sopra.scritle pene siano più o meno ad arbitrio 
di me.s.ser la Podestà c del dirlo suo Vicario. 



liO iO Uif/lio 

Da parte del Vicario di meaaer lo Podestà; 

Bandisce che qualunco persona della città di Lucca o del 
contado o borghi e soborghi, volesse dire c mo.sirarc alcuna 
co.sa buona e utile a mettere e agiungere in nelli Statuii del 
Comune di Lucca, li quali presenlialmenle si fanno, o vole.ssc 
dire 0 mostrare che alcuna cosa de’ delti Statuti per lo mil- 
iiore si dovesse Iracre o ca.s.sare, diano [ler srriplo dinanzi 
ahi .statutari sopra ciò dipulati, li quali domoranu in casa de’ 
signori Aniiani, infra il terzo die. 
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6i i6 Agoito fSS6. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano de la città 
di Lucca; 

Clic neuua persona ciltadiiio nè forestieri, de’ borghi o 
soborglii, nè del distreclo, nè del contado di Lucca, di qua- 
lunqua conditione sia, possa nè debbia portare alcuna arme 
offendevile, nè difendevilc, alla pena che si contiene ne li 
Statuti del Comune di Lua'a, non costante (sic) alcuna liccn- 
tia da qui in dietro data, o in quniunqua modo conceduta per 
qualunqua persona sia, se non quella che fosse per Informa 
delli statuti conceduli jier armi difendevoli. 

Anco che ciascheduno soldato da piè e da cavallo del Co- 
mune di Lucca, 0 che sia al servigio del Comune di Lucca , 
di qualun()ue soldo sia, si debbia fare scrivere allo ofllcialc 
de la guardia, c farsi dare al decto olliciale la bollecta come 
elli sia soldato, altra mente si procedere’ centra lui, non obs- 
lantc che soldato fosse, per quell’arme che li fosse trovata, 
secondo la forma delli Statuti del Comune di Lucca. 



62 il) Agosto /dilli. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona di qualunqua conditione sia, possa 
stare e venire alla città di Lucca, e suo contado distrecto c 
lorza, liberamente e siguramentc, e quimle partirsi a sua 
volontadc otto dì inanzi la festa proxima di messer San Re- 
golo, c lo di della dirla festa, c otto di di po la dieta festa, 
non obstantc alcuno debito di Comune o di spctialc persona, 
|)cr lo ([uale in del venire alla dieta città o quìne stare o 
partirsi da essa città, non possa nè debbia essere molestato 
in avere o in persona. Excepto die ribelli e nemici de’ no- 
stri signori de la Scala e del Comune di Lucxxa e .sbandili per 
maleficio, c quelli contro li quali per malilìcìo si procedesse. 
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7 Settembre tSS6. 

Bandisce e dinontia da parte di messer lo Vicario; 

Clic la fidanza è prolungata io fine al di della festa di 
Santa Croce proxima che viene, e un di di po la decta festa 
e quelli di. 



03 .11 Agosto ma. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano; 

Che ciascuno cittadino e forestieri, da cavallo c da piedi, 
salvo clic’ mille li quali .sono deputali alla guardia de la dllà, 
debhia stare appcrecchiato d’ arme e di cavalli , .si che li ca- 
V altieri al primo .suono de la campana ghibellina de la torre 
di Cortina a martello , e ’l populo al primo suono de la cam- 
jiana di san Michele a distesa, siano armali c apparecchiati. 
Et al secondo , ciascuno da cavallo sia nella piazza di Cortina, 
c quelli da piedi nella piazza di san Michele alle loro insegne. 
Et al terzo, ciascuno debbia seguire lo insegne de’ nostri si- 
gnori, in quelle parli ov'ellc andranno, a quella jwiia che ‘I 
detto mes-ser lo Capitano tollcr volc.s.sc. Al nome di Dio e di 
ine.s-ser .san Giorgio e di vittoria c d'allegrezza, e danno c 
morte de’ nostri nemici. 



, t'4 i Si‘tlemtirr 1.1,16, imiiaim imi tirtùim. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano; 

Che ciascuno cittadino da cavallo c da piò , .salvo che' 
mille, li quali .sono deputati alla guardia de la cittì, incon- 
tanente debbia c.sser colle loro armi su la piaza di san Michele 
in mercato , per seguire le insegne de’ nostri signori in quelle 
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parti ove andranno, a quella pena che volesse loro imporre 
in avere e in persona a suo arbitrio. Al nome di Dio. 



05 . ì Scitetnhrp IS.%, mi nonam. 

Bandisce da parte di mesaer Io Vicario; 

Clic ciascuno cittadino da c.ivallo c da piede, salvo che’ 
mille deputali alla guardia, inconLinente, al primo suono de 
la campana di san Michele a diste.sa, debbia seguire le insegne 
de la sua porla, et andare in della presente oste con pena 
del piede, e iign' altra che volesse tollerc. Sappicndo che la 
famillia anderà cercando , e che la candela i; posta alla porta. 



00 i SeW'Vìliìr wl res/iiras. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano; 

Clic ludi quelli cittadini, li quali sono del secondo no- 
merò de' mille, inconlenente debbino andare colle loro armi 
ne' borghi della città c rapre.senlarsi dinanzi alti oIBciali a cid 
deputati, a quella |ienn e iKiiido che voles.se loro tollere in 
avere e in |iersoiia a suo arbitrio. Sappieiido che si farà in- 
continente la richiesta, e nondimeno la lamillia andrà cer- 
cando per la città. 



07 // SeUrmbre iiSG. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario, che 

Tulli quelli de la ciltà di Lucca borghi e .sobborghi , li 
ijuali non sono stali nel proximo oste facto sul poggio del 
lierniglio del prezcnle me.se di Seplcmbre , debbiano avere 
fatta ogni loro defensioiie dinanzi al dicto messer lo Vicario 
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Mtil palagio di san Michele, di qui a cinque di proximi che 
verranno; sappiendo che, dal terme inanzi, non serenno intesi 
ad alcuna loro derensionc, e scranno puniti e condennati se- 
condo li loro defelii. 



68 1,1 I.1S6. 

Bandisce da parte di messer lo- Vicario ; 

Ole ciascuna persona dclèia avere pagalo la sua impo- 
sta del sale in mano del i-amarlingo a ciò, deputalo in palagio 
di san Michele, di «lui ad cinque di proximi, c seràlli dato 
lo sale. Sappiendo die ipial non pagasse infra lo dicto termo, 
non li sere’ dato lo sale c siire' costretto a pagare. 



69 19 Setlfmbrfi tA.ìfì. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascuna persona delia aver pagalo la sua imposta 
del sale in mano del camarlingo a ciò deputato, in palagio di 
.san Michele , di qui a sabato proximo che viene, per lutto di 
e termine perentorio. Sappiendo che chi non pagasse in lo (lieto 
leroiine sarò costrclio a pagare la detta imposta col quarto 
più, e no li sare' dato lo declo sale. 



70 iO SrlU^mhrf 1.130. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che neuna persona ardi.sca ovcro presuma di pillare nò 
pillare fare, nè impedii'c nè molestare per alcuno debito di 
comune, ovcro di spelale persona, alcuna bestia caricaloia, 
ovcro buoi , overo vacclie da carro , e conductori et guidatori 
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delle decte bestie e buoi e vacche, iu della città di Lucca, 
borghi c soborghi, nè in delle sei millla, u vero di quelle 
delle vicarie, distretto e forza, vegnctido, andando e stando 
alla città di Lucca e di fuore, di qui alla festa d'Ognesanli, 
e più a sua volontà; a pena di XXV libre e rcstitutiouc delle 
decte bestie, c delli omini che conducessero le sudecte bestie. 



71 Ì2 Settmbre fSSG. 

Bandiscasi da parte del Vicario di messer 
lo Capitano ; 

Clic alcuna persona, la quale ac avuto sale o debbia avere 
della prezente imposta, nè altra persona di qualunque parte 
0 conditione sia , non possa nè delibia vendere nè comperare 
in deposito, dare, portare o tramutare, o portare o tramu- 
tare fare, prestare o ricevere, o iu alcuno altro modo tra- 
sferire in altrui , nè altri solTerire clic in lui traslato sia, al- 
cuna quantità di sale, di qualunqua sale sia , o altra cosa ope- 
rare 0 consentire o permettere per alcuno modo o coloro o 
ingegno quesito, lo qual si possa per alcuno modo pensare 
esser fraude o pregiudicio della Dovana di Lucca, o contro 
li statuti della Dovano, in alcuno modo venire senza licenza, 
poliza e suggello della Dovana, a pena di libre X |)cr ogni staio, 
e di [lerdcre lo sale, c quello in su clic si portasse, e più e 
meno ad arbitrio di messer lo Vicario, consideralo il difetto. 
K ancora, se tale fosse o paresse il difetto al detto messer 
lo Vicario, a pena del piè al m.ascliio et n pena alla femina 
d’ esser frustata , lo quale e la quale in alcuno caso alle pre- 
dette cose contrafacesse. Et che sopra ci 6 , li ofiiciali sopra 
ciò deputali , possano per iiuiuisitionc c denuncia publicamen- 
le et in segreto sommariamente e per ogni modo procedere 
e uzarc arbitrio, com’ è piacere loro, e punire e condcnnarc 
come a toro parrà; li quali ofiiciali sono a ciò specialmente 
ordinati, e farannosi mostrare ragione della delta imposta del 
sale. Et a ciascuna jicrsona sia licito di dinonziare dii con- 
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trafacesse, senza essere in nel processo lo suo nome dichia- 
rato e seràlli tenuto credenza, o arà la meità della valuta del 
sale e della coiidennagione, secondo la forma dello statuto 
della Dovano. 



72 1(1 Norembre 13S6. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascuna persona di qualunqua condilione sia , lo 
(jualc ae pallia o tieno o altro strame fuore de la città di 
Lua'a 0 de' borghi, quella debbia avere messa, oggi per lutto 
di, nella città overo ne’ borghi; sappiendo che dal termine 
inanzisare’ conceduto di poterne prendere, e niente meno, in 
quello che rimanes.se, .sarebbe me.s.so lo fuoco. 



73 ?0 i\orembre 1336, vtane. 

Bandisce da parte di messer Io Capitano; 

Che tucti li cittadini, li (|uali non sono del numero de' 
mille deputali alla guardia della città, inconteneiile colle loro 
armi debiano andare ne' borghi de la città a rapresentarsi di- 
nanzi alli oIDciali del dello messer lo Capitano , a quella pena 
cIk! a lui piacesse di tollere a chi fosse trovato nella città, 
cosi in avere come in persona, e considerato la condilione 
della persona. Sapicndo che la richiesta si farà incontencnic 
uè’ detti borghi , e la famillia anderà cercando per la città, c 
non .se ne riceverà .scusa nè difensione alcuna. 

Cioè Porta di Borgo , a s. Iacopo alla Tomba. 

S. [-'ridiano , a s. Leonardo. 

S. Piero , alla fossa del tacco. 

S. Donato , al luogo de’ frali minori. 

S. Gervasio, all'antiporto del borghicdolo. 

K che tulli li mille debbiano essere alli loro r.antoiii colle 
loro armi a quello medesimo banda. 
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U ii Novembre /.««. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che (arti quelli che sono nel nomerò de’ mille, inconlc- 
■leiite debbiano essere alle loro posic de la città, colle loro 
armi, e che li altri tucli debbiano essere ne’ borghi colle loro 
armi alle poste che sono loro ordinate; e che tucti li bale- 
strieri, ai quali fuc comandalo che dovessero essere alle poste 
delle mura e de' Iwrghi , incontenentc debbiano essere a quelli 
luoghi, a quella pena che tollcre volesse. Sappiendo che la 
richiesta si farà inconlencnie , e la famillia anderà cercando. 



7.Ó ti IHcevére 1S.HÌ. 

Bandisce da parte del Vicario di messer l^Capitano ; 

Che tucli quelli del pivieri di Lammari, di Lunata e di 
san Paulo, e de le loro capiwlle, deldiiano tornare imanle- 
nenie in loro comuni , e fare le loro guardie usate. Sapiendo 
che chi non vi tornerà verrà privalo della imuniià conceduta 
a loro per lo Comune di Lucca. 



70 II (ìemuiio l.i.iì. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario 
di messer lo Capitano; 

Che lucic quelle persone o vero comunanze, le i|uali 
sono segate o vero condannate per l'oste del Ccrrullio, facto 
del proximo lassato mese di Septembre, o per le andate 
de' marraioli d' Allopascio et de’ guastatori da Ponircmoli , facle 
del proximo passalo anno, possano avere pagalo le loro seghe 
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c condennagioni , in mano del camarlingo a ciò deputati, nella 
Corte della exactione , di qui a sci di proximi che verranno, 
senza la |>ena del quarto , e termine perentorio. Sappiendo 
che dal termine in anzi, scranno costrecti a pagare le diete 
seghe c condennagioni, col quarto più. 



77 IS Gennaio /dd/. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona sbandita o condannata, la quale non 
ae facto cassare la sua condennagione o bando, secondo la 
forma de lo stantiamento facto a die xvij di Giugno proximo 
pass.ito, quello debbia fare cjissarc di qui ad uno mese pro- 
ximo che verrà e perentorio, secondo la forma de lo stan- 
tiamento. Sappiendo che dal diclo lerminc in anzi non are’ lo 
benelilio del diclo .stanliamcnto, et procederòsi conira loro, se- 
condo la forma del loro bando et condennagione. 



73 li Febbraio IS.1T. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascuno sbandilo, o comune, università, o .singola- 
re, per lo libro del alfabeto, in alcuna somma o quantità di 
pecunia, .si po.ssa e debia fare ca.ssarc del suo bando, di qui 
ad uno mese proximo , pagando per sega denari duodeci di 
buona moneta |vcr ciascuna libra del suo bando , (Ine in libre 
cento. E .se ’l bando pa.s.sas.se la dieta somma di libre cento, 
paghi da inde in su, ad ragione di denarii sei di buona mo- 
neta per libra. SI veramente che tucla la dieta se.ga non passi 
nè possa pas.sarc libre dodici et soldi diecc di buona moneta. 

llem, ebe ciascuno .sbandito, o comune, università, o 
singolare, per lo diclo libro, in persona et in avere, o in 
persona tanto, si possa c debia fare cassare del suo bando 
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di qaì al diclo termine , pagando |>er sega denari sei di bnona 
moneta per libra , si come se fosse sbandilo in libre cinquecen- 
to : salvo che, se fosse sbandito per lo dicto libro per maleficio 
di rubarla, incendio od omicidio, paghi tale sbandito per sega 
libre XXV di buona moneta , e serà cassato del suo bando. E 
la dieta .sega non abbia luogo nelli sbandili per ribellione, 
0 vero per tradimento, ni; in alcuno che scriplo sia tra li ri- 
belli nel libro de la Corte dc'Rebclli, o nella Camera del Co- 
mune di Lucca. 

Anco che se alcuno si vuole opponcrc alla ca.s.sagionc 
di alcuno de dici! bandi , comparisca dinanzi a’ notarii de la 
guardia de' bandi et de' libri di camera, infra otto di proxi- 
mi, a dichiarare conira cui si vuole opponere, c la ragione 
e 'I perchè. Altramente dal termine in anzi si procedere' se- 
condo l'ordine clic detto è, e cas.sagione de' bandi, non ob- 
stante che pace non si produce,sse, o vero altra coniradilione 
di alcuno. 



70 /./ l'i hriiio U.n. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ninno omo o garzone, grande o piccolo, di qua- 
lunque conditionc sia, ardisca o presuma giocare ad alcuno 
giuoco di brincolare o di furiare, a bianco e nero, o a righi- 
netta, a pena libre X, per ciascuno che contraface.s.se; e sia 
tenuto lo padre per lo fliiuolo , c il manovaldo per lo pupilo, 
non obstante che avesse licenlia da'proventuali della baraclarla. 



80 3 ApriU^ i337. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario, che 

Ciascuna persona, la quale non ae pagato le imposte o 
seghe, a lui facic da poi in qua che la città di Lucca fu sotto 
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la signorìa de’ nostri signori de la Scala , quelle debia avere 
pagato di qui a ((uindici <11 proximi, senza alcuna pena di 
(luarto. Altramente, dal termine inanzi, sia licito a ciascuno 
dinonziare de' beni soccelati di chi non avesse [lagato, et avrù 
Io dinnnziatorc la (piarta parte di quello, che per la sua di- 
nuntia perverrà in comune, fine in della somma che si do- 
vesse pagare. 

Anco che ciascuna |>ersona, a cui Tue o imposta sera da 
qui inanzi alcuna imposta o sega, quella debia pagare, infra 
lo termine o termini die si assegneranno, iiltrameute, dal ter- 
mine 0 termini che si assegnassero, inanzi, sera lecito de- 
nontiare de' beni soccelati di quella persona che non pagasse, 
et avrà lo dinunzialore la (piarla parte che di quello che per 
la sua dinuiizia perverrà in comune, in niic in della somma 
che si dovesse pagare. 

Anco che a quelle che non iiagassero le imposte o seghe, 
come dirlo ò , non li sia facto ragione in dimandare in al- 
cuna corte de la città o del contado di Lucca, line a tanto 
cIh! non ac pagato le diete imposte o .seghe. 

Anco che a ciascuno sia licito dinontiare de’ beni delti 
sbanditi o condannali in della Corte del malclìcio, e per li 
ciiKiiie Ciisi , et avrà la quarta parte di quello che per sua 
dinontia, infine in della somma del bando o rondennagione, 
farà pervenire in colmine. 



«1 n Aprili- tdSI. 

Bandisce da parte dello Officiale deputato 
sopra questi capitoli. 

Che ncuna donna o lemma, di ()ualun<|ua stato o condi- 
lione sia, ardi.sca o presuma portare in capo o adosso alcuna 
perla, in rasa o fuore di casa, .sorto pena di perdere le diete 
(lerle, et olirà ad pena di libre dicci per ciascuna volta; e '1 
marito sia tenuto e possa essere costrecto per la moglie, la 
quale pena si debbia computare in della sua dote, et intanto 
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la dota della dieta donna si intenda essere mcnimata. E se 
fosse tale che marito non avesse , la dieta pena sia tenuto di 
pagare lo padre della dieta femmina, o vero (incili in cui 
manovaldia o podestà fosse de' tieni e della parte della dieta 
femina. 

Anco che non possa avere o portare in ra|io , in casa o 
fuorc, ghirlande o altra generalione di ornamenti di capo, la 
(|uale passi la valuta di fiorini tre d'oro. SI veramente che 
neuna perla portino, sicomc diete fe, alla soprascritta pena, 
la quale si delihia tollerc per lo soprascritto modo et forma. 

E le predirle cose non si intendano a hende, treccioli, 
cordelle, o trcccicre di seta, le iiuali si possano portare, senza 
pena, si come a loro piacerà. 

E cotale ghirlanda o rorona sopra eonceduti si debbia 
marchiare. 

.Anco cIk 5 neuna donna o femmina, sì come (lieto è, 
possa portare alcuna cintura di (|ualiin<|uc nome o eondiclìonc 
sia, la quale passi la valsala di llorini ipiaelro d'oro, socio 
le diete pene et modi , c la quale cintura si debbia marchiare. 

Anco che ncuno orafo della città di Lucca , borghi o so- 
Imrgiii, o alcaino .altro che abili in della città dì Lucca, ardi- 
sca 0 presuma fare o fabricare alcuna cìidiira d' oro e di 
aricnio, la quale passi la valsala di lìorinì (pialro; et .sian 
tenuti li orafi ponere in della fibbia o guspello la valsola della 
feda c dello arìenlo, a pena di libre X per ciascuno et cias- 
cuna volta. 

Anco che neuna donna o femina pos.sa o presuma por- 
tare alti loro mantelli, 0 panni, ]>elli, nà cappapelli, per alcuno 
modo 0 ingegno , alcuno fornimento di oro o di arienlo o di 
altro metallo; 

Salvo che alle cappapelli , con le ipialì sogliono le donne 
cavalcare, si po.ssano ponere, per (pielle aflìhbiarc, afilbbia- 
Iure di octone socto le simile pene. 

Salvo che possano portare .senza pena li loro mantelli et 
panni et rappaiK’lli , con (luelli fregi tessuti di oro ci di ariento 
filato, sicomc avàlc .sono in de' paimì già farti. 

Et se advenisse die in luogo de' fornimenti di oro o di 
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aricnto, o d'altra geocrationo di metallu, voglia ponerc fregi, 
possa poncre o ponerc fare fregi di oro o di arienlo Alati , 
iiiAiic in somma di valsala et di stima di soldi dieci di buona 
moneta, per ciascuno braa'io,uude cotali fornimenti si Icvasseno. 

E a ciò che fraudo alcuna non si commetta, ciascuna fc- 
mina, la quale colali panni fregiati già facli ae, sia tenuta e 
debbia quelli marchiare fare, per lo oAlciale a ciò dipulalo, 
di quic a uno mese proximo. Altramente non possan quelli 
panni portare , alla dieta pena. SI veramente die quelli drappi, 
li quali si trovasscno già marchiati in del tempo di messere 
Siuione Filippi, si possano senza pena portare si come sono, 
senza alcuna allea marchiatura di nuovo fare. 

In delli panni che veramente si faranno di nuovo, neuno 
fregio 0 fornimento di oro, o di aricnto o d'altra geriera- 
tione di metallo, si possa poncre o portare. Salvo che licito 
sia a ciascuno profilare e far profilare li suoi panni, si come 
a lui piacerà, di fregelto, si veramente che poncre non si 
possano temette alla dieta pena. 

Et salvo clic le donzelle, fine a hinto che ne saranno 
andate a marito e fine che saranno amanlate, possano por- 
tare in delti suoi panni, dalla cintura in su, fregi, in delle 
spalliere et maniche o maniconi del corsetto et della gon- 
nella, per giro tanto, di stima di soldi dieci di buona moneta 
per ciascuno braccio. Si veramente die sieno fregi semplici 
et non doppij, et salvo che cia.«cuna femina possa portare, per 
modo di afiibhiatura da pedo della guarnaccia, dò che vuole, 
si che non siano perle, fine in valsula di soldi iiuaranla di 
buona moneta, c pos.sano portare bocloni di arienlo o indo- 
rali alle maniche della gonnella. 

Anco che neuna femina, o donzella non maritala, si possa 
vestire di nuovo alcuno (ialino nuovo, la cui canna passi val- 
suta di libre odo di buona moneta, a pena di libre venli- 
cin(|ue per ciascuna e cia.scuna volta, la ((ual pena si debbia 
pagare per lo modo soprascriplo. 

Anco che neuna femina ni.aritala possa di nuovo ve.stire 
alcuno panno, la cui canna passi la valsuta di libre quindici 
di buona moneta, sodo le diete pene et modi. 

i 
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Ha sia licito alle donzelle, fino a tanto cbe saranno aman- 
tate, portare panni vecclii raccamati et intalliati, senza pena, 
si come li piaceri, e sopra li panni nuovi, ponere verghe e 
trecciuoli di sendado o di seta. 

Anco che neuiia donna o femmina amantata possa por- 
tare alcuni panni, in casa o fuore di casa, se non d'uno co- 
lore, 0 raeschi o vero vergati o scaccati o dimezati, di panno 
di lana, oltra la valuta predicta. Sopra li quali panni, o al- 
tri, non si possa o debbia fare alcuna novità di alcuna intal- 
liatura o raecaniatura, o di sendado o di trecciolo o d'altre 
cose, et le predirle cose si extcndano alli panni che si faran- 
no et non a' panni facti, .socio le simile pene et modi. 

Panni veramente di scia semplici, si come si texeno, senza 
alcuna novità di inlaliiatura o raccamalura, si possano fare, 
avere e portare senza pena. 

E possasi portare giubbe di uno colore , o dimezate , af- 
fectate, e ponere sopra quelle, verghe o Irecciaiuoli di seta o 
di sendado. 

Anco che neuna donna o femina, di qualunqua conditione 
sia, ardisca o presuma di nuovo fare o far fare o vestire di 
nuovo alcuna robba di seta, di due guarnimenli tanto, la qua- 
le passi la valsula di libre sexanta di buona moneta, a pena 
di libre XXV, la quale si debbia pagare per li modi soprascripti. 

Et queste cose si intendano in de' panni che si faranno, 
e non in quelli cbe sono farli, li quali marchiare .si denno, 
0 marchiati sono, si come dirlo è di sopra. 

Anco che neuna femina o donna, di qualunque conditione 
sia, ardisca o presuma di nuovo fare o far fare, o di nuovo 
vestire alcuno mantello, o alcuni panni di vegliuto, socio la 
dieta pena e modo. 

E queste cose non sì intendano in delti mantelli o panni 
facti, li quali si denno marchiare, o .sono marchiati, si come 
dirlo è. 

Anco che neuna donna o femmina, la quale passi ctade 
di anni nove, ardisca o presuma portare alcuni panni rag- 
guzzati, 0 bistalliali; et non si intendano panni raguzzali o 
bislalliati, li quali fusseno dìriciti in delle costure tanto, socio 
le simili pene et modi. 
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E questo cose abbiano luogo in delli panni che si faranno 
di nuovo , et non in de’ già facti. 

Anco che neuna femmina, di qualunqua condilione sia, 
possa, ardisca o presuma, portare per terra, o erpicare o 
stracinare alcuni panni , li quali si portano in dosso , oltra 
uno braccio e mezzo. 

E le predicle cose luogo abbiano in de' panni che si fa- 
ranno, e non in quelli che sono già facti et marchiati, si co- 
me diete è di sopra, socto le diete pene et modi. 

Anco che neuno costoro o co.stnce o altra persona, po.s.sa 
0 ardisca panni, li quali sono di sopra vietati, talliare, cu- 
cire 0 lavorare, o taliare o cucire fare, per sè, o altra per- 
sona, in cictà 0 di fuorc, ad alcuni o per alcuni cictadini di 
Lucca, 0 per altrui, conira la forma sopradicla, a pena di 
libre Ycnticinqne per ciascuno capo di panni , e ciascuno con- 
trafaccienle. 

Anco che nulla femina, di qualunqua condilione sia, possa, 
ardisca , o presuma avere et portare in dosso o sopra sè, se 
non uno vaio, socto le diete pene e modi. 

Anco che neuna donna o donzella , la quale passi la etade 
di anni sepie, ardisca o presuma farsi calsare ad alcuno cal- 
soraio 0 calsaiolo, nè alcuno fante d’alcuno dì loro, a pena 
di soldi cento; la quale si debbia tollere alla dieta donna o 
donzella per ciascuna volta. Et che neuno calsoraio o calsa- 
iuolo, nè loro fanti, ardi.scano o presumano calsare alcune 
donne o donzelle, conira la predicta forma, a pena di li- 
bre XXV per ciascuno e ciascuna volta, et lo maestro sia te- 
nuto per lo fante. 

Anco che ad alcuna messa di congiunto, che si farà per 
alcuno modo, non si possano dare, porgere , o dispensare ad 
alcuna persona, alcuni denari, .se non solamente alla spo.sa 
uno popolino per offerire, et non più, socio la dieta pena. 

Anco che alcuno sposo non possa donare, per sè o per 
altra persona , alcuna cintra, feda o scaggiale, o alcuna genc- 
ralione di cintura o borsa, la quale pa.ssi la valsuta di fio- 
rini duo, 0 denari, nè alcuna altra cosa, innanzi lo menare 
della sua sposa, o ad altra persona per le, a pena di perdere 




52 



DANDI LUCCIIESI 



cotale dono, e di libre venticinque per ciascuno c ciascuna 
volta. E le prcdicte cose non si intendano dc'donamcnii, li 
quali si solliono fare per modo di antefaito o dunagioni per 
le uosse. Nè anco si intendano in quelle cose le quali lo 
marito, o vero da parte del marito, sì mandano alla sposa 
in della vigilia del menare, con le quali la sposa ne viene 
vestita et ornata a marito : si veramente che non passino la 
forma e modo della presente ordine. 

Anco che li donamenti, li (piali si mandano da parte della 
moglie a casa del marito, (|uando la moglie si mena, si por- 
tino in de’coffori o casso, si che vedere non si possano, a 
pena di libre X a ciascuno che conirafaccsse; e che dare non 
si possano se non due colTori et uno cofforettu, di stima e 
valsuta , intra coffori et colToretto , di fiorini tre al più, socio 
la dieta pena. 

E possa die la sposa ne sera venuta a rasa del marito, 
lo dicto donamcnlo non si possa mostrare palese infra le 
donne, lo dicto die. 

E che la dieta sposa , o altra persona per le, non possa 
donare per sè, o altri per le, alcuna cosa al suo socero, 
fratelli o sorore del marito, o alcun altra persona de la casa 
0 famìglia del dicto marito, a pena di libre XXV, et di per- 
dere le diete cose. 

Anco che nulla femmina, o fanciulla o vero maritata, 
quindunqua sia, o vero della città di Lucca o d'altronde, la 
quale a Lucca dimori, possa e debbia andare a cavallo per 
la cilta 0 iKirghi, o sobborghi, so non con due compagni tanto, 
a pena c sodo pena di libre V a cia.scuno che. contrafaces.se; 
la quale pena sia tenuto di pagare quelli, de la cui casa co- 
lale femmina cscisse. 

E simile [iena patisca quelli che le accompagnerà. 

E ciascuno che le, e loro dinontierà, abbia la meitade 
de la pena, e siali tenuto credentia. 

E le predille cose non si cxlcndano a fanciulle o fem- 
mine le quali sì menano a marito , o rìcorteiasseno, le quali 
ne' dìcti tempi po.ssano es.sere a compagnatc .senza pena, con 
quantunque vogliono. 
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Anco die neuoa donna o femmina, di qnalanqiia condi- 
tionc sia, ardisca o presuma portare in dito se non due anella, 
a pena di libre X per ciascuna volta, ma sia licito in dell'uno 
portare perla. 

Anco che neuna femina,di qualunqua conditione $ia,excetlo 
che converse, pinsocorc, monache e persone religiose, possa 
o debbia andare per la città, borghi e soborgbi, con man- 
tello in capo , se non quando piove, e ainra possa in capo 
portare la lemba del mantello; a pena di lib. X per ciascuna 
che contraface-s.se, e per ciascuna volta. 

Salvo che le femmine, le quali vedove reraanesscuo, lo 
die che si soppcllisse lo marito suo, o vero lo die che si facesse 
lo pianto del suo marito, possano portare mantello in capo 
senza pena in (|ualunqua modo. 

Anco die neuna fante o servente ardisi-a o presuma por- 
tare in capo alcune matasselle, o capellatura, se non de’ 
suoi propri capelli, nè treccicre di seta o di lilugello, nè al- 
cuna lienda di seta, di ijualunqua valsula sia, nè di lino, 
la quale passi valsula di soldi venti, nè lorcliictiu di alcuna 
benda in fronte, a la pena infrascripta. 

Et clic neuna fante o servente, possa o debbia portare 
panni scollati , ultra lo modo clic a loro si conviene. 

E che non possa o ardisca fare, o far fare di nuovo 
panno alcuna guaruaccia o gonnella o altra generatiunc di 
panni, del qual panno la canna passi pregio di libre iiij di 
denari lucchesi ; lo quale panno sia di uno colore, o meschio, 
et non di altra maniera , alla infrascripta pena. 

Et che non possa avere o portare alcuni panni erpicanti, 
0 giubba nè feda o cintura, in della quale, o sopra la quale, 
sia oro, 0 ariento; nè alcuna feria, o cordone di seta, nè 
borsa di seta, nè pianelle, nè soccoli prolilati di oro o di 
ariento o vero oriiello, nè boctoni d’ ariento, nè contrafacti, 
nè smaiti alla guaruaccia, a pena di libro X per ciascuna e 
cia.sciina volta, la quale conirafacessc in ciascuno dc'sopra- 
scripti capitoli che di loro parlano. 

E quale la dieta pena infra X die non |H>tcsse pagare, sia 
frustata per la cictà. 
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Questo medesimo, per tucle le cose, si intenda di tucte e 
singulc femine che dimorano per s6 io alcuna casa conducta, 
le quali non inno marito , e le quali tegnono o inno bagascio, 
centra le quali provare si possa. Et intendasi piena prova, se 
si prova di pubblica fama per quadro omini di buona con- 
dictione et fama. 

E questo rapitolo non si extenda a vedove o fanciulle 
che viveno onestamente. 



82 i ilagijiu ISS7. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che cia.scuna persona, a cui è facta impo.;ta de la pre- 
senle distributionc di grano, debbia (luclla avere pagata, di 
qui a cinque die proxiini die vogliono, in mano del camar- 
lingo a ciò deputato , a pena del quarto pino , o di non avere 
lo grano. 



8'd 4 Giugno ÌSÌ7. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano ; 

Clic ciascheduno cittadino e forestieri, da cavallo e da 
pii, salvo che’ mille che sono deputali alla guardia della rillà, 
debbia stare apparecchiato d’arnie c di cavalli, si che li ca- 
valieri al primo suono della campana della torre di Cortina 
a martello, c ’l populo al primo suono de la campana di 
san Michele a distesa, siano armali et apparecchiati; et al 
secondo, ciascuno da cavallo sia nella piazza di Cortina, e 
([uelli da piè nella piazza di san Michele, alle loro proprio 
in.scgnc; et al terzo, ciascuno debba seguire la persona et le 
insegne di messer lo Capitano, in quelle parti la u’ vorrà 
andare, a quella pena che tollere volesse; Al nome di Dio, et 
di messer san Giorgio, et onore et stato del sancto Romano 
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Imperio, e de' nostri Signori, c male, morte et stniclione di 
tncli’ nostri nemici. 



81 IO Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di measer lo Vicario; 

Qie cia.scheduna persona, la quale porterie, o portare 
vorràe, da oggi in anzi, alcuna vcctuallia o grassa al presente 
o.slc del Cerrullio, quella possa portare e fare portare alla 
dieta oste liberamente , senza pagare alcuna galtella , avendo 
la poliza dal Fondaco di Lucca, et quella rappresentando a 
fondaco in della dieta oste del Cerrullio, dinanzi alli oITiciali 
a ciò deputali. 



85 II Giugno /.«?. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduno cittadino, contadino et forestieri, lo quale 
6 tenuto d' andare in del presente oste, incontanente debba 
andare et rappresentarsi in quello, dinanzi alli oflicialì a dò 
deputali, a pena di libre XXV al cittadino, e di libre .X al 
contadino e al forestieri , c più, ad arbitrio di messer lo Vi- 
cario; et ogni persona possa diiionziare chi centra facesse, et 
arà la mcl.'i del bando, c serùlli tenuto credenza. 



86 16 Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di messer Azzo da Correggia ; 

Che ciascheduna persona vada, esca, e possa .scire de la 
città, de' borghi et de'soborghi di Lucca, et andare a fare 
delli suoi facti, come più li piace, abbiendo in prima la liccntia 
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e la bollella dallo oflidalc della Guardia di Lucca. Sappiendo 
che la bollcita no li costerà, et per quella non pagherà niente, 
e che neuna persona, senza la dieta bolletta, possa sdre dalla 
dieta città, borghi et soborghi, in quella pena e d’avere et 
persona, clic piaees.se a messer Azo di tollerc a eolui ehe 
coDlrafaecssc. 



87 a Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona, a cui 6 facla la presente imposta 
de’ florini per pagare li soldati da cavallo et da piè, e per 
rendere la prestanza Tacta del mese di Magio proximo passato, 
quella debbia avere [wgalo infra lo terzo die in mano de’.ca- 
marlingbi a ciò deputati, a |>ena dei i|uarlo più. 



88 n Giugno USI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Cile ciascuno contadino delle sei millia debbia avere rcn- 
dulo lo suo afiìclo del grano, di ipii a cinque di proximi, 
sappiendo die dal termine in anzi, per quello afllcio, scranno 
costretti in avere et in persona. 



8‘J ió Giugno 1S37. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona de’pievicri di s. Gennaio, Segro- 
migno. Madia, san Orancatio, Lamniari, Lunata et s. Paulo, 
c ciascuna altra persona, che ae o ricollie ne’ dicli pievieri al- 
cuno allìclo 0 rendila di grano, quello debbia avere segalo 
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e messo in città o ne’ borghi, di qui a giovedì proximo per 
tucto di, a pena di libre L per ciascuno. Sappìcndo, che dal 
termine in anzi, si concederà a catuno di potere lo diclo grano 
segare e regarc, e farne a suo volere. 



90 ili Giugno iS.iJ. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Glie ciascuna persona de la cìlià di Locca, la quale à 
pagato lo presto a loro imposlo, possa compensare quello 
presto, in quella quantità por loro pagata, in la presente im- 
posta a loro falla, in fine in quella quantità che paga lo pre- 
sto; e se oltra quella quantità niente dovesse ricevere, possa 
compensare per qualunqua altra persona che dovesse pagare 
la dieta imposta. 



91 Ì6 Agoito ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo maggior Syndaco ; 

Che qualunque persona vole.sse dire nè apponere alcuna 
cosa a ser Lippe del Dolce, il quale è stato malore Officiale 
de le Vie, et a ser Meo Puccini di PUtoia, il quale è stato 
malore Officiale de’ Rebclli et execntore del decto comune , 
comparisca donanti dal dicto syndaco e da la sua corte, di 
qni a V di , co la sua pctiliono c lamenlanza. 

.\nco che qualunque persona vole dire nè adimandare a 
.ser Giovanni del Maestro Nesc, il quale è stato notaio al 
Fondaco, che comparisca nel decto termine; sapendo che, dal 
decto termine iunanti, non soriano culcsi. 
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92 6 Marzo 1S38. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che qualunque persona ae a pagare alcuna cosa al Co- 
mune di Lucca, per cagione della imposta del sale facla del 
mese di Septembre di M.cccxxxvi, o per le seghe o conde- 
pnagioni facle per cagione dell’ oste dal Ccmiglio, facto del 
declo mese et anno, o per le imposte del grano e dc'florini, 
facte dall'anno proximo passato, o per la guardia de’ borghi, 
facta lo decto anno proximo passalo, quella debbia avere pa- 
gato, sensa pena del quarto, di qui a cinque di prosimi, c 
avcraiuio ogni benctìcio che ànno li altri che pagano infra li 
termini assegnati. Sappicndo che le decte seglic, condepna- 
gioni c imposte si venderanno a incanto, con la pena del quarto 
e con altre pene, che sopra ciò sono ordinate. 



93 // Giugno iÌS8. 

Bandisce da parta di messer lo Vicario; 

Che ciascuno sbandilo o condepnato, lo quale non avesse 
facto cassare lo suo bando o condepnagione, secondo la forma 
delli stanliamenti sopra ciò altra volta facti, quel bando e con- 
depnagionc possa far cassare di qui a kal. Lullio proximo 
che vene. Sappiendo che la sega fatta sopra' bandi o conda- 
pnagioni, è prolungala line alle diete kalende. E non si pro- 
lungherà più. 
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94 1 NovetiAre 1338. 

Fa bandire e notificare meisere lo Vicario; 

Che quale comune e università del contado, distreclo e 
forza di Lucca , di qui innanti sufficiente mente drà pagatore 
di pagare al Comune di Lucca , per tempo di uno anno, in- 
cominciando dal di della pagarla, lutto quello, che quel co- 
mune e università fosse tenuto pagare al comune di Lucca , 
in nel diete tempo di uno anno , per la tallia de le cinquanta- 
settcmila, per le paghe de' pedoni , per le imposte del sale, ai 
tempi che ordinnsseno, e per le condepnagioni o vero pun- 
ti d’oste e andate, che si facesseno per lo modo usato, a 
ragione di soldi V per die. K non possa quel comune , nè li 
omini e singolari persone di quel comune, in avere o in per- 
sona esser gravato, consire<1o o molestato per alcuni officiali o 
exactori del Comune di Lucca, o per loro messi, berrovieri 
0 famigliari, tucto lo ditto tempo di uno anno, per la dieta 
tallia, paghe di pedoni, imposte di salee condennagioni d'osti, 
0 vero per alcuna di quelle o per cagione di quelle, nè per 
alcuno salario o mercede d’ alcuno officiale o di exactorc, fa- 
migliale 0 di messo. Se non ad instanza del pagatore , cioè 
per quella quantità tanto, la quale il diclo pagatore avesse 
pagato per quello comune, per lo quale fusse inlrato pagatore. 

.ànco clic cia.scuna persona del contado c della forza di 
Lucca, lo cui (Comune e università arà data la dieta segurtà, 
possa venire alla cicià di Lucca con vectualia, c quine stare 
c quinde partirsi liberamente, c segura mente in avere e in 
persona, non obstante alcuno de’soprascrilti debiti del Comune 
dì Lucca, e debili di singolari persone. 

E quale officiale, exacloro, familliale, berrovieri o messo 
contrafacesse, serà punito de facto per lo maggior Sindico del 
Comune di Lucca, secondo la forma delli stantiamenti sopra 
ciò facli, perciò che cosi è stantialo e ordinalo. 
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95' 1SS8. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario 
della Vicaria di Camaiore ; 

Che oeuoa persona maschio o fcmina della decta vicaria 
0 abitante iti della dccla vicaria, ardisca o presuma per al- 
cuno modo biaslimare Dio o beala Vergine Maria, o vero 
santi e sante di Dio, in alcuna parte o in alcuna ecclesia vel 
cimiterio, alla pena clic si contiene in delle costituzioni della 
decta vicaria. 

Anco che ncuna persona, di qualun>|ua condilioiie sia, 
non possa nè debbia portare alcuna gcneratione d'arme da 
ofTendere o da difendere per la decta vicaria. Et che neuna 
persona della dccla vicaria, vel d'altronde, possa tenere o 
portare alcuna arme, se non dell' arme de' signori della Scala 
e del Comune di Lucca, e del suo comune, e del suo patri- 
monio, a pena che si contiene in delle costituzioni della decta 
vicaria. 

.Anco che alcuna persona non pos.sa nè debbia giocare 
ad alcuno giuoco di dadi in alcuna parte della decta vicaria , 
se non a taule o a scacchi. Et che neuna persona possa uè 
debbia tener giuoco o consentire. 



96 li Mano ISSO. 

Bandiscasi da parte dell'Officiale delle Vie della cicU 
di Lucca et del contado; 

Cile, conciossia cosa che sia esposto dinanzi da lui per 
parte di Bartolomeo Paffa cicladino di Lucca, procuratore di 
laccbetto, h'iccolao. Landò e Ioanni figliuoli che funno inqua- 
dlricto di Gaddino Rossi cittadino di Lucca, che 'I chiassolo 
quale è posto in del Comune di san Colombano del plebiere 
di Segromigno, in luogo dicto casa Betti, lungo lo potere di 
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predicli fratelli, in del comune predicto di s. Colombano da 
Segromigno , sia dapnoso, perchè facto inabitato e boscoso, 
sicché per quello non si puote passare, e non sia utile nè 
necessario ad alcuna persona; e non passando per quello, per 
alcuna persona non sinde riceve dapno, et chiudciKlo quello 
chiasso è generale utilitade di tutti li omini del decto comu- 
ne; siccome questo è manifesto et pubblico nel decto co- 
mune et delti omini di quello, lo decto chiasso e via fare 
chiudere et guastare, sicché per quello più non si vada nè 
abili. — E se di questo alcuna persona del decto comune si 
sente offesa o vero gravato, comparisca dinanli a lui, e seri 
bene inteso infra jjj die prosimi che verranno. 



07 20 Febbraio ii4t. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che qualunqua persona ae a pagare alcuna rosa delle im- 
poste o seghe vecchie , le quali funno altra volta rcducle alla 
quarta parte, debbia pagare la dieta quarta parte, di qui a 
kulende Aprile prosimo che vene. Sappiendo che chi così non 
pagri , seri constrccto a pagare tucic le. diete imposte o seghe, 
.senza alcuna delractionc. 



08 0 Marzo U41. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale de la guardia ; 

Clic ria.scuna persona de la cicli e de’ borghi debbia avere 
pagala la sega della guardia a lui farla, di qui a octo die 
prosimi, in palagio di san Michele, in mano dello officiale 
a ciò diputato, per lo mese dì Gennaio et di Ferraio passati, 
et di Marso presente, alla pena del quarto più. 
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99 SO Marzo ISil. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascuna persona, di qoalanqua condictione sia, possa 
venire alla ciclà dì Lucca, e quin stare, et quinde partirsi 
liberamente a sna volontà, octo die innanti la pasqua del Sor- 
rexio proxima che vene, et lo di della dieta pasqua, et octo 
die di po la dieta pasqua, non obstante alcuno debito di co- 
mune, 0 di spetialc persona, excepto che ribelli et nimici de’ 
nostri signori de la Scala, et del Comune di Lucca, et sban- 
diti per maleficio, et quelli centra li quali per maleficio si 
procedesse. 



100 16 Aprile 1S41. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che cia.scuna persona della cictà, del contado, del di- 
strccto , et della forza di Lucca o d‘ altronde, la quale è o 
dimora nelle terre della vicaria di Corellia, le iiuali si le- 
gnono per messer Francesco Castracane.si debbia et possa par- 
tire delle diete terre, et tornare alla dieta ciclà , contado, di- 
.sircclo, e forsa, liberamente, et securaraente in avere et in 
persona, di qui a viij di proximi.Sappiendo che chi cosi tornerà, 
scrà lìberamente ricevuto scusa alcuna pena, non obstante 
che line a qui sia dimorato nelle diete terre; et quelli che 
così non si porteranno, et non torneranno, fine a ora s’in- 
tendano et .siano ribelli, traditori, nemici, e sbandili in avere 
et in persona dc’no.stri signori della Scala, et del Comune di 
Lucca, et loro beni publicati, et confiscati alla cammera del 
dìcto comune; et questo non sì stenda a ribelli nè sbandili 
del Comune di Lucca, li quali sbandili piionno tornare et 
pagare la sega a loro ordinata per li stantìamenli sopra ciò farli. 
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«M 16 AprOe 1341. 

Bandisce da parte di mescer lo Ticarìo; 

Che ciascuna persona sbandita o condannata, da kalende 
Luglio di Hcccxl indercto, per malefìcio di micìdio o per altro 
maleficio, per io quale lusso condannata o sbandita in per- 
sona, di che russe facta o si facesse pace legiptima, si cassi 
et cassare si debbia del suo bando o condcnnagionc, pagando 
per sega al Comune di Lucca, del micidio commesso in ci- 
ctadino, o d’altro maleficio commesso in cicladino, o vero 
per cagione di suoi cose, libre l, et in altra persona libre xxv. 

Anco che ciascuna persona sbandila o condannata, da le 
diete calende Luglio indirete, per qualunque altro maleficio, 
del quale , se pace si richiede , sia facta o si facesse pace le- 
giptima, si cassi et cassare si debbia del suo bando o con- 
dannagione, pagando per sega al Comune di Lucca denari xij 
per libra, fine in somma di libre c de la condannagione o 
del bando, et da quinde in su, denari xj per libra; si vera- 
mente che la dieta sega non passi somma di libre xx. 

Et se fussc sl>andita o condannata socio condictione di 
membro, la dieta sega paghi per la somma che si contiene 
nel suo bando o condannagione. 

Et se fusse sbandila o condapnala absolutamente in mem- 
bro, et in del suo bando o condannagione non si facesse 
meniione d' alcuna somma , se la offesa o 'I malefìcio lusso 
commesso in cictadino, paghi per sega libre xxv; et, se in 
altra persona, libre xviij. 

Et se fusse sbandila o condannata in t;s.serc frustata, o in 
esserle talliata l'orecchia, et in del bando o condannagione 
non si faccs.se meniione d'alcnina somma, paghi per sega libre v. 

Anco che ciascuna persona sbandila o condannata per lo 
officio del Fondaco, o della Gabella della cicti di Lucca, da 
le diete kalende di Luglio in dereto, per cagione di divieto 
0 di fraude commesso, si cassi et cassare si debbia della sua 
condannagione o bando, pagando per .sega al Comune di Lucca 
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soldi uno per libra , fine in somma di libre cento de la con- 
dannagione o del bando, et da inde in su, denari vj per libra; 
d veramente che la dieta sega non passi somma di libre xv. 
Salvo che li sbanditi o condapnati per Iravecto di sale, siano 
tenuti di pagare soldi due per libra della condaunagione o 
del bando, in quantunqua somma fusse. 

Et tucle le predicte cose si stendano et si intendano an- 
cora alle comunità et università del contado , del distrecto , 
et della forsa di Lua'a , sbandite o condannate, dalle diete ka- 
lende di Luglio indereto, per le diete cagioni o malelìci, o 
per alcuno di quelli. 

Anco cite ciascuna persona , comunità , o università sban- 
dila, o condannata, da kalende Gennaio del presente anno in- 
derelo, per comandamenti non observali, per ledife.se, inle- 
■simenti, e sequeslratioui non appresenlatc o altre inobedien- 
tie 0 .simili lievi cagioni, per qualunqua olTtcio della cictà, del 
contado, o distrecto di Lucca, cxccpto che per maleOcio, si 
cassi, et cassare si debbia della sua condaonagione o bando, 
pagando per sega al Comune di Lucca soldi tre per libra; si 
veramente die la dieta sega non [lassi somma di libre v. 

Et luctc et singulc soprascripte co.se abbiano luogo, et 
si obstTvino, se li cosi condannati o sbanditi, le diete loro 
seghe aranno pagare, et .se de’ loro bandi et condannagioni 
faranno ca.s.sare, di qui a kalende .Maggio proximo che vene. 

Et da tucle le sopradicte cose si exceptano , et e.\cc|)taii 
s'intendano, li .sbanditi o condannati per lì infrascripti male- 
fici; cioè, per rubbaria, assessinio, ribellione, falsilade, in- 
cendio, tradimento. 

Anco clic cia.scuno slxindito o condannalo, a cui la dieta 
.sega tocca, il quale non volles.se, o non pote.sse in [lecunia 
la dieta .sega pagare, e volle.sse per sé, o [ler sofiìcienlc scam- 
bio personevilcmenle servire in de’ luoghi, clic scranno di- 
putati per messere lo Capitano o [icr lo suo Vicario, po.s.sa 
servire et scontare la sua sega a ragione di libre vj di pic- 
coli lo me.se, et ad ragione del me.se; facciendosi scrivere alli 
notari della corte del dicto Vicario, et segurando di servire, 
di qui a octo di proximi che verranno, quello tempo che 
monterà la sdga sua. 
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Et quelli che servire vollesseno al diclo modo et non 
avesseno al presente la pace, possano servire et scontare la 
sua sega, come dicio è, et possano procurare la sua pace, 
infra tre mesi proximi che seguitranno di po lo servizio 
facto, la quale paco avuta infra lo (lieto tempo, si debbia cas- 
sare della sua condannagione o bando. 

Sappiendo che cosi di tucte le sopra diete cose è solen- 
nemente stantiato et ordinato. 



102 13 Giugno 1311. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della guardia; 

Che ciascuna persona della ciclà di Lucca e de’ borghi , 
debbia avere pagata la sega della guardia, di qui a oclo di 
proximi, in palagio di san Michele, in mano dello officiale 
a ciò deputato, per li primi sei mesi del presente anno, alla 
pena del quarto più. 

Et che ciascuna persona a cui fussc predato alcuno pegno 
per la dieta sega, per li mesi di Gennaio, di Ferraio e di 
Marso proximi passali, quello debbia avere riccolto infra lo 
dicto terme; sappiendo, che dal terme binanti, le diete pe- 
gnora s' impegneranno. 



103 33 Giugno 1341. 

Bandisce da parte di messerlo Vicario; 

Che ciascuna persona che riccoglie alcuno affido di grano, 
debbia solicitare di riccoglicre et di fare recare lo suo affido 
in cidà, di qui a octo di proximi. Sappiendo che dal termo 
innanti, si conccdrù licentia a ciascuna persona, che tollero 
ne vollesse, di lollcrio per sua propria autorità, et conver- 
tire io suo utile; et quello die non si tollesse si publicherà 
al comune. 

5 
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Anco che ciascuna persona eh’ è tenuta di rendere al- 
cuno alQcto di grano, quello debbia rendere di qui a octo di 
proximi . a pena di soldi V per ciascuno staio. Sappiendo che 
dal terme innanti, si drà licentia a quelli a cui 6 tenuto di 
rendere I' allieto, di tenerlo et non contarlo in nell’ allieto 
prcdicto. 

Anco che ciascuno a cui seri renduto alcuno aflìcto di 
grano, di qui a odo di, sia tenuto di pagare et dare al suo 
renditore denari xij per cia.scuno staio di grano che renderà. 

Anco se alcuna persona avesse ne’ tempi passati rite- 
nuto alcuno alflclo di grano, quello rilento possa et debbia 
pagare, staio per staio, in grano tanto, pagando la metà di 
quello ritento, di qui a octo di proximi; et dell'autra metà 
non possa essere constrecto in questo anno. Sappiendo che 
chi cosi non pagherà non arà questo benetlcio dal terme 
innanti. 

Anco che alcuno grano non si possa intesine nè predare 
di qui a kalendc Ogosto proximo che vene, a petitione d’ai- 
cuno; et se alcuno intcsimcnto , o preda (usse facto, o facta, 
non vaglia nè legna, salvo che per afllcto o per soccita; et 
se alcuna persona per affido o per soccita avesse facto, o faces- 
se inlesire o predare grano, sia tenuto di fare recare tal grano in 
detà, infra viij di dal di che lo intesimento o preda fusse fado: 
altramente cotale intesimento o preda non vaglia nè legna. 



101 Giugno Ufi. 

Bandisce da parte di messer lo Ticarìo; 

Che (pialunqua persona mccierà o farà raccicre in della 
cidà di Lucca, o in de’ borghi, di qui a mezo mese di Luglio, 
vino, fave, overo olio, arerà termine a pagare la gabella di 
tal vino, fave, o olio, che cosi si merleranno, line a kalendc 
Seplcmbre proximo che vene, dando pagaria in della Corte 
della Gabella, dì pagare la dieta gabella, al terme sopradicto. 

Anco che alcuna persona del contado, disirecto et della 
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forsa di Lacca, non possa essere preso o molestalo One a 
beneplacito di messer lo Capitano, per alcuni bandi o con- 
dannagioni facte, o dati a’ comuni del contado, del dislrecto, 
et della forsa di Lucca, |>cr comandamenti non observaii, o 
vero per altre inobedientie, o simili lievi cagioni, uè di co- 
tali condannagioni p bandi fare si debbia alcuna exaclione, 
fine al diclo t>eneplacito. 

Anco che alcuna persona de la cirtà, contato, distrecto 
o forsa di Lucca, non possa essere presa, o dilenuta in per- 
sona, di qui a kaleude Septembre proximo che vene, per 
alcuno pecuniario debito di spetiali persone, contracto inflnc 
a qui, salvo che per alBcto, soccita, o libello, et cxcepti te- 
slori et testricì et faccitrici, li quali in della Corte de’mer- 
cadanti possano essere conventi et ditenuli. 

Anco che alcuna bestia non si possa pigliare, ditenere o 
impedire per alcuna cagione , a bencphcilo di messer lo 
Capitano. 



105 2 Luglio 1S-U. 

Bandisce da parte del maggior Officiale de la guardia ; 

Che ciascuna persona, a cui fussc predato alcuno pegno, 
per cagione della sega della guardia por li primi sei mesi del 
presente anno , (lucllo debbia avere riccolto infra tre di proxi- 
mi. Sappiendo, clic dal terme inanti, le diete pegnora si ven- 
deranno, et non vi arehhe alcuia ragione. 



106 6 Luglio ISil. 

Bandisce da parte del Maggiore officiale del Fondaco; 

Che qualunqoa persona ae a pagare alcuna cosa per pane 
orzo, 0 altra cosa aùta dal fondaco dell’ oste facto per lo Co- 
mune di Lucca contra la vicaria di Coreglia, quello debbia 
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avere pagato in mano del camarlingo a ciò depntato, di qui 
a octo die provimi che verranno, a pena del doppio. 



107 7 Luglio 134f. 

Bandisce da parte del maggiore OfBcìale della Gnardia; 

Che ciascuna persona della deU c de' liorghi , debbia 
avere pagaUi la sua sega della guardia, di qui a cinque di 
provimi, in palagio di san Michele, in mano dello officiale a ciò 
diputato, per li mesi di Luglio presente, et di Ogosto et Se- 
ptembre provimi che verranno, alla pena del (|uarto più. 



108 iO Luglio ISII. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che alcuna persona che fussc tenuta , o obligata , con 
carta o senaa carta, in alcuna somma , o quantità di pecunia 
ad alcuno nemico de’ nostri signori della Scala, et del Comune 
di Lucca , lo quale , over li quali actualmente guerreggino il 
Comune di Lucca , overo che stiano o abitino in alcuna terra, 
che actualmente guerreggi il Comune di Lucca, o ad alcuno 
conflnato di Lucca, durante il tempo delle suoi contini, non 
ardisca nè presuma iiuella pagare, nè restituire senza cvpressa 
licentia del dicto messer lo Vicario, et alcuno notaio non 
debbia ni possa cassare tal carta, senza licentia del dicto mes- 
ser lo Vicario, a pena di libre cento. Et se si cassasse, non 
vallia nò legna, c ’l debitore nientedimeno sere’ constreclo a * 
pagre un’altra volta al comune; salvo che a ciascuno pro- 
ventuale conllnato possa ciascuna persona liberamente pagare 
ciò che, per lo suo provento tanto, li fusse tenuto. 

.\nco die alcuna persona non ardisca nò presuma com- 
prare, nè in obligo o in pegno ricevere alcuni beni o pos- 
sessioni d' alcuno nemico de’dicti nostri signori, et del Comune 
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di Lacca, lo quale, overo li quali, actoalmenle guerreggino 
il Comune di Lucca, overo die stiano, o abitino in alcuna 
terra che actualmente guerreggi il Comune di Lucca, ni di 
alcuno condnato di Lucca, durante il tempo delle suoi confini, 
a pena di libre cento; e tale compra, o obligo ipso jure non 
vallia nè legna. Sappiendo che cosi è stantiato ed ordinato. 



109 lì Luglio 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che alcuna persona di ()ualunqua condilionc sia, non ar- 
disca nè presuma portare nè in casa tenere, nella cictè, bor- 
ghi, contado, distrecto e forsa di Lucca alcuna insegna o 
arme di alcuno nemico de' nostri signori de la Scala , e del 
Comune di Lucca, a pena di libre cinquanta, e più e meno 
ad arbitrio del diclo mes.ser lo Vicario; considerata la condi- 
tione della persona, et la ijualiUi del facto. 



110 il Luglio 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che alcuna persona che fusse letmta, o obligaia in alcuna 
somma o quantità di pecunia, o in alcuna altra cosa a Jacopo 
di ser Bartolomeo Sbarra , con carta o senza carta , quella 
non possa nè debbia pagare , rendere nè ristituire, senza 
expressa licentia del dicto messer lo Vicario: et alcuno no- 
taio non pos.sa nè debbia tal carta cas.sare nè cancellare, senza 
licentia del dicto messer lo Vicario, a pena di libro cento; 
et nientedimeno lo debitore serà tenuto e constrecto a pagare 
al comune un' altra volta , col doppio più. 

Anco che alcuna persona non ardisca nè presuma com- 
prare, nè in pegno nè in obligo ricevere, alcuni beni, pos- 
sessioni, 0 cose del diclo lacobo, senza la dieta licentia, alla 
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dieta pena; et tal vendita, pegno, o oWigo, ipso jure non va- 
glia nè legna. Sappiendo che cosi è stanliato et ordinato. 

Anco clic ludi coloro li quali sono oUigati al dicto Iaco- 
po, per carta o senza carta, debbiano comparire dinansi al dicto 
messer lo Vicario, di qui al terso die, et farsi scrivere et di- 
chiarare la quantitade di che sono obligati. Sappiendo , che 
chi ciò non facesse seri conslrecio a pagare al comune, et 
nientedimeno in quello medesimo rimarrà obligato al dicto 
Iacopo. 



Ili iS Luglio 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale de la guardia ; 

Che ciascuna persona della ciclà et de’ borghi , a cui fusse 
predato alcuno pegno per la sua sega della guardia per li 
primi sei mesi del presente anno, quello debbia avere ric- 
colto di qui a XV die prosimi, da Nuccorino Puccini pacticri, 
lo quale dimora a .san Giusto, a cui le diete pegnora sono 
vendute. S.ippicndo che, dal terme innanti, non de arebbe 
alcuna ragione. 



112 2 Agosto 1341. 

Bandisce da parte di messer Io Vicario; 

Che ciascuna persona della città et delli borgtii di Lucca, 
che ae alcuno lialcstro grosso , o da du piè , quello debbia di- 
nonsiare anti vespro al dicto messer lo Vicario , a pena di 
libre XXV a ciascuno. E a ciascuna persona sia licito di di- 
nonsiarli, et seràli tenuto credenlia. 
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113 2 Agotto 1SH. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che tucti quelli della porta del borgo, cictadini, et fo- 
restieri, con le loro armi et loro balestra, senza alcuno scam- 
bio, debbiano andare incontenente alla guardia de' borghi , in- 
seme con quelli di porta san Donato, et di san Piero, a quella 
pena che volesse tollcre. 



114 5 Agotlo iS41. 

Bandisce da parte di messer Io Vicario ; 

Che ciascheduna persona che ae alcuno molino, quello 
debbia fare rissare et acconciare, e macinare a ciascuno senza 
pagare alcuna gabella. 

Et ciascuna persona che vuole far fare alcuno molino, 
quello possa fare, e macinare a ciascuno com’è dicto, senza 
alcuna gabella pagare. 



115 5 Agotto 1S4i. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che cia.scuna persona possa mectere et regare farina et 
pane in cicU, e macinare, et fare macinare biada in cictà e 
ne' borghi, senza pagare alcuna galiella. 

116 1S Agotto 1S4I. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuno banchieri et altra persona, di qiialunuua 
conditione sia, debbia cambiare, e possa spendere li fiorino 
per libre tre c soldi xvij, a quella pena che tollere volicssc. 




72 



BANDI LUCCHESI 



117 U Agotto iS4f. 

Bandiace da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuno vinactieri u allra persona possa nè debbia 
vendere nè fare vendere vino a minuto olirà li infrascritti 
pregi — Cioè 

Vino vermiglio, più che denari vi la mezzetta. 

Vino bianco bru.se o, alla detta ragione. 

Vino raspco, più che dcn. vili la mezzetta. 

Vino trebbiano, più che dcn. xviii la mezzetta, c da inde 
in giue, secondo la lx)nlà del vino, a pena di lib. xxv per 
cla.sclicduna volta die contrafacesse , e più e meno ad arbi- 
trio del declo officiale. 

Anco che tucti li consoli delle coiiirade c de’ bracci della 
città di Lucca, debbiano denunliare e dare per scripto al declo 
officiale e alla sua corte, tra oggi e domane per tulio die, 
ludi li mugliar!, muli o mule, ronzini e ronzine, a pena di 
soldi cento a ciascheduno delle loro contrade e bracci. 



118 Ì4 Agosto IS44. 

Bandisce da parte del maggiore officiale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non pos.sa nè debbia vendere u com- 
perare farina, grano u altra biada forestieri, se non in so la 
piassa del Fondaco, senza licentia del dccto officiale, ma pos- 
sasi vendere e comperare ne' borghi farina e pane. 

Anco die alcuna persona non possa nè debbia portare u 
fare portare alcuna quantità di biada u allra grassia u vi- 
riuaglia , fuori della citià u de'borgbi di Lucca, per alcuna ca- 
gione, senza poliza u licenza del decto officiale. 

Anco ebe ciascheduna persona, salvo che inimici e ri- 
belli de’sygnori della Scala e del Comune di Lucca, rogando 
victuaglia alla città dì Lucca, possa securamente venire e stare 
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e partirsi lo die che arremberà la decU victaaglia e lo die se- 
guente, e che non possa essere impedito u molestato in arerò 
u in persona per alcuna cagione. 

Anco che alcuno biadaiuolo non possa nè debbia compe- 
rare alcuna quantità di grano nè altra biada nè farina, per 
alcuno modo, senza licentia del dicto officiale. 

Anco che ciascheduna persona, si ecclesiastica come secu- 
lare, la quale ae alcuno molino non faeton non compiuto, 
quello debbia infra lo terzo die avere rilevato e compiuto 
sufficientemente, si die macinare possa. 

Anco che ciascheduna persona, si ecclesiastica come seco- 
lare, la quale ae alcuno molino facto, da cavallo u da mano, 
con quello debbia continuamente macinare u fare macinare 
di die e di nocte. 

E le predente cose, come decto è , si debbiano observare 
a pena di Ih. xxv |>cr ciascheduna persona che contrafacesse, 
e per ciascheduno caso in nel quale fosse contrafacto, e più 
e meno ad arbitrio del decto officiale, considerata la cagio- 
ne e la colpa. E che a ciascheduna persona sia licito d'accu- 
sare e denunziare chi contrafacesse e arà la quarta parte della 
condannagione , e saràlli tenuta credenza. 



119 i6 Agotto 1SU. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Gabella; 

A ciascheduna persona di qualunque conditione sia, la 
quale ae vino suggellato, c non è dinuntiato alli nuovi offi- 
ciali, quello debbia avere dinontiato loro, tra oggi e dimane 
per tutto die, a pena Ih. l per ciascheduna persona die con- 
trafacesse, e di perdere lo vino che trovato li fosse. 
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120 27 AgotU) iS4i. 

Bandisca da parte del maggiore OfBciale della QaBella; 

Che alcuna persona, di qualunque conditione sia, non 
possa oÈ debbia vendere o fare vendere nella cittade di Luc- 
ca, borali 0 sobborghi, alcuna quantitade di vino a minuto 
in barili, se non in delle bocti scripte e suggellale per li of- 
ficiali a ciò deputati, a pena di Lib. cento per ciascheduno 
e ciascheduna volta chi contrafaccssc. 



121 M Agosto iS4i. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
e della Gabella; 

Che ciascheduno fornaio e pisternaio, c ogni altra per- 
sona di qualunque conditione sia, possa fare e far fare, ven- 
dere e far vendere pane di grano a minuto in nella cicLà di 
Lua'a, e in e’ borghi, senza pagare alcuna gabella ; facciendo 
lo pane bene coclo e bene stagionalo e di peso d’oncie vi e 
mezzo necto, per ciascheduno pane di iii denari; e di minoro 
peso fare non si possa, a quella pena che si contiene nello 
statuto del Fondaco; sappicndo che s’andrà cercando. 



122 3/ Agosto iS4t. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia ; 

Che alcuna persona, di qualunqua conditione sia, non 
ardisca nè presuma, di di o di nocte, intrare in alcuna casa, 
orto, 0 giardino altrui, nè scliiavare nè tollere alcuna taula, 
legname o fructi, o altra cosa altrui, a pena di libre x a chi 
contrafacesse e per ciascuna volta, e 'I padre scrà tenuto per 
lo figliuolo, e l'uno fratello per l’autro; e a ciascuno sia li- 
cito d' scusare et dinonctiarc chi contrafacesse, et arà la metà 
del bando, et seràli tenuto credentia. 
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m Si Agosto iSii. 

Bandisce da parte del maggiore OfBciale del Fondaco; 

Cile alcuno casciaiuolo o venditore d'olio, o vero altra 
persona di qualumpia conditionc sia , non possa nè debbia ven- 
dere nè fare vendere olio, se non a pregio di soldi xvi per 
libbra e a ragione di libbra, e non più, e da inde in giù, a 
pena di lib. x per ogni libbra che più si vendesse, e più e 
meno ad arbitrio del decto officiale; e ciascheduno possa ac- 
cusare chi contrafaccssc e arà la quarta parte della condanna- 
gionc che di ciò si facesse. Sanpiendo che s’andrà cercando, 
e ciò s'intenderà di buono e puro olio. 



121 5 Settembre ISii. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che neuno pissicaiolo u pissicaiola, u triccolo u triccola 
non possa nè debbia comprare nè far comprare, nè vendere 
nè far vendere, in nella città di Lucca e borghi, uva in cane- 
stre u vero altro modo, a pena di lib. x per ciaschiduno che 
conirafacesse. Et sia licito a ciaschiduna persona di accusare, 
et arà la quarta parte del bando e Oli tenuto credentia. 



125 10 Settembre 1S41. 

Bandisce da parte de'Luogotenenti de' nostri signori 
de la Scala; 

Che ciascuno banchieri, et altra persona di qualunqua 
conditionc sia, debbia cambiare et ricevere lo fiorino ducalo 
di buono oro e di peso, per tanto pregio per quanto si cam- 
bia e si riceve lo fiorino forte , a quella pena che a loro pia- 
cesse di tollere. 
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126 H Settembre 1341. 

Bandisce da parte de' Luogotenenti de'nostri signori 
de la Scala; 

Che neuna persona, maschio, o femioa di qualaoqua con- 
ditione sia , ardisca o presuma portare alcuna cosa fuore delle 
porte della cictà di Lucca, con poliza o senza poliza, a pena 
di perdere le diete cose. E a ciascuna persona sia licito di 
potere pigliare le diete cose, e rapresenlarle dinnansi a’ dicti 
luogotenenti , et avrà la metà delle diete cose , e l’ autra metà 
fl del comune. 



127 li Settembre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore OfSciale della Guardia; 

Che ciascuno consolo delle coniradi et de’ bracci della 
cictà e de’ borghi, debbiano, infra tre di proximi, dare per 
scripto in canccllaria delti Antiani, tucti li omini presenti 
delle loro contrade e bracci, per nomo c sopra nome; cioè 
li cictadini che sono ora presenti per sè, e’ forestieri presenti 
per sè, e' contadini presenti per sè, e unde sono, a quella 
pena che li piacesse di tollero. 



128 15 Settembre 1341. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascliiduna persona possa ire foro della città di Lucca 
per regare e conducere alla dieta città tutta victuallia, legna o 
grassa; e le decte victuallia, legna e grassa regare e condu* 
cere alla dieta città, si delle suoi cose come dell’atrui, libe- 
ramente e seguramente in avere et in persona. 
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Et che neana persona ardisca alcuna cosa (oliere di quelle 
che rosi si conduccsseno alla dieta città, o alcuno conductore 
di Tictuaglìa impedire , inquietare o vero molestare , andando 
0 vegnendo, a quella pena e bando di lib. xxv chi contra- 
facesse. 



129 il Settembre i34i. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia ; 

Che alcuna persona, di qualunque conditione sia, non 
ardisca nè debbia, in tempo d' alcuna novità di romore, mon- 
tare in sulle mura della cictà, senza arme di balestro, e non 
con altra arme, a pena di libre xxv o del piede a chi con- 
trafacesse. 

Anco che alcuna persona non ardisca nè presuma in 
tempo di romore montare in sulle bertesche, nè acostarsi alli 
spicciati de’ borghi senza arme; e se alcuno disarmato vi fusse 
a quel tempo di romore, si debbia partire alla dieta pena. 

Et a ciascuno sia licito d'accusare chi conirafacesse io 
alcuno de’dicti casi, e arà la metà del bando e seràli te- 
nuto credenza. 



130 18 Settembre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia ; 

Che alcuna persona non ardisca nè debbia recare io cictà, 
0 ne borghi alcuno legname lavorato, se non quella persona 
di cui cotale legname fusse, o a sua posta , a pena di libre xxv 
a chi cootrafacesse. 
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131 /8 Settembre ISii. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuna persona di qualonqua conditiono sia non 
possa nè debbia comprare nè far comprare, vendere o far 
vendere , donare o prestare , o in alcuno modo alienare 
0 in altrui trasferire nò tramutare, nè far tramutare da 
una casa a una altra, nè da uno luogo ad uno altro, al- 
cuna partila di grano, senza expressa licentia del decto of- 
fltiale, a pena di libre v per ogni staio, et di perdere lo decto 
grano; e più e meno ad arbitrio dei decto officiale. Et che 
sia licito a ciaschiduna persona di accusare et dioontiare chi 
contralacesse, et arà la quarta parte della condepoagione che 
di ciò si facesse, et scràli tenuta credentia. Et qualunca per- 
sona volesse vendere grano, possa in so la loggia del Fon- 
daco vendere , avuta la licentia, a cui vendere vorrà, dal decto 
officiale. E dio neuno portatore coutrafacda alle predecte cose, 
sotto alla detta pena. 



132 il Settembre 1341. 

Bandisce da parte de' Luogotenenti de' nostri signori 
de la Scala; 

Che ciascuna persona la quale cambiasse alcuno florino, 
ne debbia dare libre tre, soldi xij dell’ uno; e chi lo vollesse 
comprare dal banchieri, ne debbia dare più denari due, et 
ciascuno debbia prendere lo llorino in pagamento, quin u' pa- 
gamento intrasse, di mezo florino o da inde in su , per libre 
iij soldi xij denari vj I’ uno. Et in ciascuno de’ dicti casi si 
debbia cambiare, comprare, et ricevere lo ducato di peso i>er 
denari xij meno, a pena di libre xxv a dii contrafaccssc ; c 
a ciascuno sia licito d’acusarc e dinonsiare chi contrafaccssc, 
c arà la metà del bando, c scràli tenuto credentia. 
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Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcana persona non possa nò debbia cambiare o far 
cambiare, vendere o comprare alcano fiorino, se noe in su li 
banchi ordinali. Sapendo che in su li dicti banchi poteranno 
cambiare, el seri loro dato del fiorino forte libre tre e sol- 
di XII , et se vorranno fiorino dando moneta, si conterà libre 
tre, soldi xii e denari li. E lo ducato buono si conterà de- 
nari XII meno. Et che alcuna persona non debbia contrafare, 
a pena di soldi xl, per ciaschiduno che contrafaccsse per cia- 
scliiduna volta et per ugna fiorino; e ciaschiduna persona possa 
accusare chi contrafacesse, e arà la metà della condennagione 
e seràli tenuto credentia. 

Anco che qualunca persona ae alcana moneta, quella deb- 
bia ponere in su li dicti banchi , tra oggi e dimane per tutto 
die, et seràli incontenente dati fiorini per la dieta moneta, e 
ciò si debbia observare a pena arbitraria. Sapiendo che s'an- 
drà cercando. 



134 7 Ottotire IHi. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuna persona di qualunca conditione sia, non possa 
nè debbia menare, conducere o vero guidare, nè menare, con- 
ducere ovcro guidare fare, fuore della città di Luca alcana 
bestia da macello per pascere o per altra cagione, se imprima 
noe la fae scrivere al notare diputato sopra ciòe, alla porta 
di sancto Donalo , con promissione el pagaria di rimettere la 
bestia che cosi conducesse, a pena di perdere la bestia che 
.scripta non fusse, che cosi si conducesse contro la forma di 
questo bando, e più arbìtrio del declo officiale. 
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135 7 Ottobre ISil. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non debbia tramutare nè far tramu- 
tare da uno luogo a uno altro, nè da una casa a una altra, 
alcuna biada , legumi vino , oglio o altra vectuvagtìa, senza li- 
centia del magiore Officiale del Fondaco, a pena ^ perdere 
quello che tramutasse, et più arbitrio del dicto officiate. 



136 9 Ottobre 1S41. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che tutti li artefici, cioè venditori di pane et di vino, 
olio, carne fresca, et insalata, formaggio, speziali, taverna- 
rii, caciaiuoli, calsorarii, calsaroli, biadaioli, maliscalchi, e 
venditori di mangiari cotti, et banciiieri, et cambiatori, et 
ogni altra persona la quale tene a vendere vicuialia e altre 
cose, debbia incontenente portare et portare fare delle pre- 
dicte victuallie, mercadantie et cose, io de’ borghi della città 
di Luca, e quelle io de' dicti borghi tenere o far tenere a 
vendere a chi comprare vuole in de' dicti borghi , secondo 
r uzanza del vendere io della città di Luca, a pena di libre l 
per ciascuno ebe contrafacesse, e più e meno ad arbitrio del 
dicto officiale. E ciascheduno possa accusare chi contrafacesse, 
dinansi al dicto oSiciale del Fondaco, e arà la quarta parte 
della condennagione che però si facesse , et scràli tenuto cre- 
dentia. Sapendo che diete arti e mestieri si richiedono in de' 
dicti borghi. 



Digilized by Google 




Axno i341 



81 



137 iO Ottobre 1341. 

Bandiice da parte del maggiore Offlciale del Fondaco 
della città di Lncca; 

Che ciascheduna persona, di qualunca conditione sia, la 
quale vende a peso o a mizura, debbia vendere con diricti 
pesi et mizurc suggellale del suggello ordinato , a quella pena 
che si contiene in nel statuto del Fondaco. 

Anco che alcuna persona non debbia nè possa uzare, in 
comprare o in vendere, alcuno barile, se in prima non è sug- 
gellato del suggello ordinato, lo quale dimora a santa Maria 
Cortcorlandinghi, a pena di libbre X per ciascuno che con- 
trafacesse et per ciascuna volta. 



138 10 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Offlciale del Fondaco 
et della Gabella; 

Che alcuna persona, di qualunca conditione sia, non po.ssa 
nè debba fare, nè far fare alcuno pane per vendere a menuto 
in della città di Luca, nè in de' borghi, lo quale non sia su- 
gellato, et del pe.so ordinato, secondo la forma delli statuti 
della Gabella et del Fondaco, a quella pena et bando, che in 
de'dicti statuii si contiene. 

Anco che ciascheduna [icrsona , che farà alcuno pane per 
vendere a minuto, lo debbia fare s,':rivere, et dinontiare alli 
oOlciali a ciò deputati, anti che lo pane fla cotto, a pena di 
libre X per ciascuno che contrafacesse, et per ciaschiduna 
volta. Et che neuna persona non possa nè debbia vendere nè 
far vendere alcuno pane in della città di Luca nò in de’bor- 
ghi, se in prima noe l’avesse facto scrivere alli ofllciali a ciò 
deputati, a quello medesmo bando. 

Anco che cia.scuna persona, la quale fae o intende di 
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fare pane da vendere, di qui al terzo die si debbia avere 
facto scrivere alla Corte del Fondaco, a pena di libre X a 
ciaschiduno. 

Anco che ciaschiduno fornaio et pistcrnaio, et ogni altra 
persona, la quale fae et è usata di fare pane a vendere, deb- 
bia continuamente fare iknic per lo modo usato; c quelli che 
sono deputali a ]H>rtallo in de’ borghi, quello pane debbiano 
continuamente manihire, et ti antri che sono deputali a man- 
dare alla piassa del Fondaco, continuino mandarlo, et farlo 
scrivere agli ofliciali del Fondaco, a pena di libre X a cia- 
schiduno et per ogni volta. 



139 10 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Gabella; 

Che qualunca persona non ae pagato la gabella delle pi- 
gioni et de' livelli, da kalcnde Lullio proximo eh' è passato in 
qua, per vi mesi, (luclla debbia avere pagato di qui a v die 
proximi che verranno, a pena del quarto più, alla torre de’ 
Dombellinghi, in mane del camarlingo a ciòe diputaio. Et qua- 
lunca persona ae alcuno pegno alla dieta gabella, quello debbia 
avere riscosso al diclo termine. Sapendo che dal dicto ter- 
mine inanti, si vcndcrebhcno et non ne sare’ loro facta ragio- 
ne veruna. 



140 15 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
et della Gabella; 

Che cia.schiduna persona possa venire alla città di Lucca, 
conduccudo bestiame et ogni altra victuvaglia, e quinde par- 
tirsi seguramente in avere et in persona, senza p.ngare alcuna 
gabella in della intrata,o senza pagare alcuna gabella di ma- 
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cello, et di neuna altra vicluvaglia, di quello che cosi si me- 
ctesse 0 conducesse, nè in comprare nò. in vendere, nè a mi- 
nuto nè in grosso, nè dal compratore nè dal venditore delle 
predicte cose, facendo scrivere alla porla ogni bestiame et 
vicluvaglia che cosi conducesse, et racicsse in della città di 
Luca, e facendo di ciò fede al dicto officiale : con ciò sia 
cosa che cosi è preveduto per messer lo Luogotenente. 

Anco che tutti li consoli delle contrade et de' bracci della 
città di Luca e de' borghi, incontencnle debbiano comparire 
dinanli al dicto officiale; sapendo che da oggi inanti chi non 
serà comparito, ile sommariamente co.strecto a pagare la dieta 
condepnagionc. 



141 16 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Offlciale della Gabella 
e del Fondaco; 

Che qualunca persona che fac pane o che far vorrà per 
vendere a minuto, quello non possa fare .se noe in de'cau- 
dani usati, a quella pena che si contiene in nclli statuti della 
Gabella et del Fondaco; et quello colale pane che farà, sia 
tenuto di dinontiare alli offltiali a ciò deputati, alla ditta pena. 



14i 16 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non possa nè debbia vendere le can- 
delle del sevo più che soldi ij et denari vj la libra , e '1 scvo 
più che denari xviij la libbra, e la bambacc filala bianca più 
che soldi xiiij la libbra, e l’uovo più che denari iij l’uno: a pena 
di soldi cento per cia.scuno che conlrafacessc et ciascuna volta. 

Et che alcuno fornaio non possa nè debbia tollere, per 
cocitura del pane, più che denari xiiij per staro, alla dieta 
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pena; e che to diclo pace debbiano fare bene cocto, et bene 
stagionalo. , 

143 1S Ottobre lUf. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non possa vendere uè comprare nè 
tramutare alcuna quantità di biada o di legume, vino, nè 
ogiio, nè alcuna altra victuvaglia, senza licentia del dicto 
Orncìalc, et allora non possano comprare uè vendere olirà 
r infrascripli pregi, a quella pena et bando, che al dicto ma- 
giore Offlciale piacesse di tollere a chi contrafacesse; 

Cioè 

Grano, per staio, soldi xv. Saggina, per staio, soldi vij. 

Miglio, per staio, soldi xi. Orzo, per staio, soldi xij. 

Panico, per staio, soldi viiij. Fagioli, per staio, soldi xv. 

Kabarura, per staio, .soldi xiij. Ogiio, per .staio, soldi xx. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia vendere 
nè far vendere olio ad minuto, se non quelle botteche et 
quelli luoghi che ordinali sono per lo dicto oOìcialc : e ancora 
in delle diete hottechc ordinale, non si possa vendere nè com- 
perare lo diclo ogiio per magiore pregio di denari xvj per 
mcytadella, a quella |RMia et bando che al dicto officiale pia- 
cesse di tollere a chi contrafacesse. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia fare alcuno 
pane da vendere, se non per pregio di denari iij per ciaschi- 
duno , e quello debbia essere segnalo e di peso ordinato, alla 
dieta pena. Et .se alcuna persona voles.s<; fare pane fiorito a 
pregio di denari iiij [>er ciascheduno, inanti che ’l faccia, si 
faccia scrivere alla Corte del Fondaco , e quello far non possa 
senza licentia del dicto olficiale, e allora lo debbia far sug- 
gellato e del peso ordinalo. 
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141 i8 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco , 
per spellale concessione in lui facta; 

Che qualanca persona ae pagato, e dato, o promesso in 
pubblico u in secreto, ad alcuno camarlingo, o factore de'sy- 
gnori, li quali sono stati in line a die che la città di Luca 
venne alla svgnoria del Comune di Fiorenza, u del Comune 
di Luca, 0 altra persona, alcuna quantità di biada, denari o 
altre cose, o clic a lui sianno state tolte o perdute, o se al- 
ila persona delle predicte cose, à alcuna nolilia, debbia, di quie 
al terso die, com|iarire dinanti al dicto oflicialc , e quine fare 
scrivere ogni cosa clic tolto li lusso, o vero perduta, o che 
pagato avesse o promesso, o vero di che nolilia avesse, a 
pena di libre cento per ciascheduno che conica facesse. 

Anco che lutti li consoli delle conlrate, et de bracci della 
città di Luca, et de’ borghi debbiano delle predirle cose fare 
invcslicazlonc in nelle loro contrade c braccij, c nolincarcet 
dare per riscripto al dirlo officiale, ogni invcsiicagionc clic 
faranno delle predicle cose, in del dicto termino, alla dieta pena, 
e queste cose s’ intendano da Ogoslo io qua. 



145 .10 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
della città di Luca ; 

Che alcuno muniaio , o altra persona che macini o faccia 
macinare, non possa nè debbia domandare né prendere o 
prendere fare, o vero dimandare per macinatura dello staio 
del grano, overo di altra biada piu che soldi iij, et a quella 
ragione, a pena di soldi cento, per ciascuna volta et per 
origni staio, di ungna persona che contrafacesse. F, che non 
possa ad alcuna persona vietare lo macinare, nè rifiutare. 
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ma tenuto sia di macinare a ciascuna persona per lo ditto 
pregio, a quello medesimo bando. 

Anco die alcuna persona non possa vendere nè comprare 
semmola a maggiore pregio di soldi iij per staio , et a quella 
ragione, a pena di .soldi xv per ogni staio a ciascuno che 
conirafaccsse , et per ongni volta. 

Anco che alcuna persona non possa vendere nè fare ven- 
dere castagne arrostile, nè ballocciori in della città di Lucca 
nè in de’ borghi, a pena di soldi xx per ogni volta che con- 
trafacesse. 

E delle predicte cose sia licito a ciascuna persona d’acu- 
sare et dinonsiare , et seràli tenuto credensia , et arà la terza 
parte della condanagionc. 



146 4 yocembre iHI. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
e della Gabella; 

Che neuna persona, di (|ualunca conditione sia, ardisca 
overo presuma vendere o far vendere a minuto alcuna par- 
tita di vino, se quello vino in prima non la gabellare et sug- 
gellare alli ofliciali a ciò deputali, a pena di libre xxv per 
ciascuno et ciascuna volta che conlraface-ssc. Et a ciascuna 
persona sia licito di potere aa'usarc chi contrafacesse, e arà 
la terza parte della condepnagionc, e fili tenuto credentia. 

Anco che qualunca persona vendesse alcuna partita di 
vino in grosso ad alcuna persona, a quella colai persona a 
cui si vende-sse, lo vendc.s.se o facesse vendere a minuto, che 
lo venditore promaio sia tenuto pagare la gabella di quello 
colai vino che si vendesse a minuto, in quanto lo compratore 
non pagasse la dieta gabella. 
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147 /O Novembre 1341. 

Bandisce da parte del magiore' Offlciale della Gabella ; 

Che ciascuna persona, lo quale ricoglie u rende pigione 
u livello in della città di Luca, et in de' borghi, infra v die 
proximi che vcgnano, debbia avere pagala la gabella usata et 
debita, secondo la forma dello statuto, per li sci mesi pre- 
senti, li quali incomincióno in kalende Luglio proximo di' è 
passato. 

Anco debbia avere pagata infra 'I dicto termine la dieta 
gabella, per li vj mesi proximi che regnano, li quali inco- 
minciano in kalende Geoaio proximo che viene, a pena ad 
arbitrio del dicto officiale. 



148 13 Novembre 1341. 

Bandisce da parte del magiore Officiale della Gabella 
et del Fondaco; 

Che ciascuna persona, lo quale ac molino in della cittade 
u borghi, infra lo terso die, debbia avere pagata la gabella 
del dicto molino, a ragiono di denari xij per staio, secondo 
la taxagione che facla è, a pena del iiuarlo. E la quale ga- 
bella debbano pagare allo officiale a ciò diputato , che stac in 
corte Roscienpeli , per die xviij incominciando oggi , e sia li- 
cito a ciascuno potere prendere soldi iiij per ciascuno staio 
di biada che arà macinato, et non oltre. 

Anco che ciascuna persona, lo quale ae alcuno molino, 
lo quale non fussc taxato, infra lo terso die lo debbia avere 
facto si!rivere et taxare, et pagare la dieta gabella a pena di 
libre XXV e sia licito a ciascuno dinonsiare, et arà la iiij* 
parte del bando. 

Anco che ciascuna persona, la quale ac in della cità o 
in de' borghi terra da orto, infra viij die, quella debbia fare 
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conciare a orto et orto quine fare, a pena di libre x per 
ciascuno. E che nulla persona di qualunca condiclione sia, 
possa nè debbia fare alcuno dapno in nelli dicti orti, a pena 
di libre x, u della mano. 



149 i6 Novembre 1H1. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che alcuna persona non possa nè debbia comprare nè 
vendere alcuna quantità di ogiio, nè di neuna altra biada, nè 
legumi, nè vino, uè ogiio, nè strame, uè alcuna altra vi- 
ctuaglia d' alcuno ribello, o a.senle sospecto vcl conflnato del 
Comune di Luca, u vero d' alcuna altra persona la quale 
russe di loro, vcl d' alcuno di loro famiglia, o altra persona, 
la quale sia statuta liceiitiala di doversi partire, u vero che 
sia statata accugniatala che si debba partire della città di Luca. 
Et se alcuna [>ersona ae, u aves.se, u avesse avuto alcuna quan- 
tità delle predicte victuaglie, che le debba dinuntiare di quie al 
terzo die, allo oHìcialc del Fondaco e alla sua corte, a quella 
pena et bando clic a lui piacesse di tollcrc a chi cuntrafaccsse, 
considerata la qualità del facto, e la quantità e la persona, cosi 
in membro come in persona. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia comprare 
nè vendere tiè trasmutare alcuna quantità delle diete vettuaglie 
da una casa a una altra, senza licenlia del dicto officiale del 
Fondaco, a pena di perderla, e oltre quella a pena et bando 
che a lui piacesse di tollere a chi contrafaccsse. E a ciasche- 
duna persona possa et sia lecito di acuzare e denuntiare a 
chi contrafacesse, e seràli tenuta credentia, e arà la quarta 
parte della coudepoagione. 
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150 Kotembre i,U1. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del exattore 
delli beni de' ribelli; 

Che ciascuna persona, di qualunque conditione sia, la 
quale avesse in alcuno suo luogo proprio n vero conducto, 
u sapesse alcuna parte delli beni delli ribelli del Comune di 
Fiorensa in della citUi di Lucca, u d' alcuna altra persona, la 
quale fusse, stesse u abitasse in delle terre inimiebe dello 
decto Comune di Firense et della ciptà di Lucca, la debbia 
dinonziare dinansi al decto ollicialc et della sua corte , in ni 
die prosimi, a pena del doppio, e più e meno ad albitrìo del 
detto oinciale. 

Anco che a cùiscnna persona |>ossa c sia licito di dìnon- 
siare e accusare dinanti al decto officiale e alla sua corte, 
dal detto termine innanti, qualunqua persona avesse, sapesse 
u tenesse de' beni dc’decti ribelli e inimici del decto Comune 
di Firenze e della città di Lucca, c arà lo quarto di i|uello 
che venisse in comune, e seràlli tenuto credensia. 

Anco che neuna persona, di qualunqua conditione sia, 
ardisca u presuma di tramutare u portare, u fare tramutare 
alcuna cosa da uno luogo ad uno altro, ad pena di libr. xxv 
a chi contrafaccsse e di perdere le cose che si tramutasse. 

Anco che li consoli delle contrade c bracci della città di 
Lucca e de' borghi debbiano comparire dinanti al decto offi- 
ciale e della sua corte, in it die, a pena di libr. x per cia- 
scheduno. 



151 2i Gennaio ISiì. 

Bandisce da parte del magiore Officiale del Fondaco ; 

Che ciascuna persona, la quale ae alcuno molino in della 
città di Lucca et in de' borghi, che la gabella di quelle molina 
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debbia avere pagata per xl die, incominciando a die xi De- 
cembre proximo passato, dì qui a v die proximi che vegnono, 
in mano del camarlingo a ciùe dìpulato in della corte de’Ro- 
sciompeli, a pena del quarto più. 

Anco che ciascuna persona, la quale avesse orzo, saggi- 
na, semola, et gusci di fave, die la debbia dare per lo pre- 
gio ordinato alli oIDciali a dòe dìputati, a ogni loro richie- 
sta, ad pena di libre xxv a ciascuno io quale contra facesse , 
e dì perdere le delle biade et semola. E che neuno non po.ssa 
soccelare nè dinegare alcuna delle ditte biade o semola alla 
dimanda de’ detti officiali, al ditto bando. 



15^ detuiaio 

Bandisce da parte del magiore Officiale del Fondaco ; 

Cile a ciascuna persona, alla quale è posta semola per 
li nuovi cercatori, quella la debbiano avere portata a sancla 
Maria corte Orlandinga, alli officiali a ci6c dìputati, di qui a 
otto die per uno mese, a pena di libre xxv a ciascuno che 
contrafacesse, sappiendo che sarà loro pagata. 



153 3 Febraio 1343. 

Bandiscasi da parte di messer lo Capitano della guerra 

della città di Luca per lo Comune di Fiorenaa; 

Che qualnnca persona, cosi cittadino come forestieri, et 
cosi religioso come secularc, lo quale avesse alcuna (piantità 
di biada u di legume, farina e olio, la quale non fu$.se di- 
nontiala e scrina in nel Fondaco della ciuà di Luca, u in 
ne’ libri della cerca fatta del mese di Oclobre proximo pas- 
salo, quella biada et legumi et oglio et farina debbia di- 
nontiare e fare scrivere dinaosi al magiore Officiale del Fon- 
daco, di quie a tre die proximi che vegnano, a pena di per- 
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dere quella biada , e legumi , ogiio , et (arìua ; e oltra, per cia- 
scuno staio, soldi cin(|ue, c per ciascuna libra di ogiio chi 
contrafacesse. E che a ciascheduna persona, dal dicto termine 
passato inanti, sia licito di potere accusare e dinontiarc chi 
contrafacesse, e arà la quarta parto di ciò che accusasse et 
dinontiasse della dieta biada, farina, legumi et ogiio , che cosi 
non fussc dinoutiata c senta in nel dicto Fondaco , e serili te- 
nuta credentia. Sappicndo anco, che passato io dicto termine, 
di ciò si farà sollene investicazione e examinatione e cerca. 



li>t 5 Febrab) I34i. 

Bandisce da parte di messer lo Indici del Fondaco ; 

Che tutti li cittadini li quali denno mettere la semola in 
del Fondaco per lo me.se di Ferraio, quella debbiano avere 
messa di quio a iij die, a pena di soldi x per ciascuno staio, 
lo quale cess.isseno di mettere, et piùe et meno a suo arbitrio. 



I5.i i7 Febraio mi. 

Bandiice da parte di messer lo Conservatore ; 

Che qualunca persona , cittadina o forestiera , ecclesiastico 
0 regolare, e di (|ualunca condizione sia, la quale avesse soc- 
cclato, overo obraesso di mostrare, dire, o dinonsiare et fare 
scrivere in nella cerca presenzialmente facla del presente mese 
di Febraio, a' cercatori o ofliciali a ciò diputati, alcuna biada, 
e quantità di biada, o legume, farina, ollio, o vero sale, 
quella cosa cosi soccclata, o vero non dinonsiata et non scritta 
0 non mostrata, possa et debbia dinontiare, dichiarare, mo- 
strare et fare scrivere alla sua posta, di quic a tre die pro- 
ximi per terme perentorio, alla Corte del Fondaco ma- 
giore, alti officiali a ciò diputati, a pena di perdere tutto 
quello che cosi non fusse dinonsiato o facto scrivere, o che 
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fosse soccelato , et a pena eUamdio di soldi xx di denari per 
ciascuno staio di quella cosa cosi soccelala et non dinonsiata , 
et per ciascuna libra d' ogiio. Et chi cosi dinontierae et làrae 
infra 'I ditto lermc, serae et intendasi infine ora libero et ab- 
soluto da ogni pena, bando, et difetto, in del quale fosse in- 
corso per quelle cose, o alcuna di (juelle soccelate o obmesse 
di dinontiarc, o dare per scriplo per lo tempo passato, o in 
della cerca predicta. Et questo beneficio non si intenda, nè ab- 
bia luogo in coloro et a quelle persone le quali per alcuno 
di dicti difetti, sono accusati o dinonsiati, o contra’ quali è 
proceduto, o si procede alla ditta Corte del Fondaco, o li 
quali per la ditta cerca sono scritti avere soccelato o obmesso 
di dinonsiare, et dimostrare le prediate cose, o alcuna di 
quelle cose, cioè in quelle, et per quelle cose, et quantitade, 
le (|uali sono accusate et scritte, o per le quali si procede 
per alcuna delle ditte cagione. 

E a ciascuna persona di qualunca rondiclione, pas.sato 
ditto termine, sia licito et possa dinonptiare et acuzare cbiun- 
ca contrafacesi.se, o avc.sse contrafacto, et non obedito segondo 
la forma di questo bando, o delli altri già mandati per la 
cittade di Lucca. Et avrae la meladc di ciò che dinontierae 
et acuserà, et che cosi si trova.sso soccelato, et non dinon- 
liato, et facto .scrivere come diete è, et seràli tenuto cre- 
denza al suo volere. 



156 6 Luglio iSii. 

Bandiscasi da parte di Scherlacto conservatore et 
officiale della città di Luca, distretto e foria; 

Che tucti delle sey miglia et contrade di fore della cictò 
di Luca, dimactina per tempo, colle loro vanghe e marrclle, 
compariscano dinanti allo Officiale delle vie, in nel prato di 
Luca, alla pena di Lb. x per cescheuno. 

Anco che ludi li consoli delle contrade e bracci di Luca, 
debbiano, dimane per tutto di vn Luglio, dare per scriplo 
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al dicto Omdale delle Vie, tacti quelli delle sey miglia e con- 
trade di fore, li quali abitano in nella cictà di Luca, e in 
casa di cui abitano. 

157 8 Luglio ÌS4t 

Bandiscasi da parte dello Officiale delle vie; 

Che tucti quelli delle sey miglia et contrade di foro della 
cicU di Luca, li quali abitano in nella cictà di Luca, incon- 
tenenle, colle loro vanghe e marrelle, siano in nel prato di 
Luca, per ispianare e disfare li fossi d'intorno alla cictà, a 
pena di libr. x per ccscuno non vi fusse. 



158 H Luglio 1S4i. 

Bandiscasi da parte dello Officiale delle vie; 

Che ogni persona à in nella cictà di Luca, in nelle vie, 
chiassi, u pnhblici di comune, u altro, occopamento d’ alcuna 
cosa putrida, n letame, a altro, lo debbia avere portato fore 
della ridà, infra tre di, a pena di Lib. x per ccscheuno che 
contrafacessc. 

Item, che ludi li consoli delle contrade e bracci di Luca, 
debbiano comparire alla dieta corte a udire e a intendere lo 
(lido offlciale di fare loro secondo la forma dello statuto del 
comune , alla pena che si contiene in nello statuto della dieta 
corte et del Comune dt Lucra. 



159 ti Luglio 1i4i. 

Bandiscasi da parte del magiore Officiale delle vie ; 

Che neuna persona, di qualunqua conditione sia, ardisia 
nè presuma di disfare alcuno broccato u parata, la quale sia 
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io sulla argine del flame, a pena di Lb. L; et cescheuna 
persona che contrafacesse possa essere dioontiata, et cui di- 
nontiasse li dirti contrafaccnli , ari la quarta parte del bando. 



100 li Cenmio I34i. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario e delli signori 
Antiani del Comune di Lucca; 

Che, conciò sia cosa che li statuti del Comune di Lucca 
e delle corti della città di Lucca, e le costiluzioni del con- 
tado, distrecto e forsa di Lucca, et li statuti sopra li orna- 
menti delle donne et altri costumi, et tuli altri statuti, siano 
nuova mente corredi, amendati et confermati per certi savi 
uomini acciò dipuUiti; Tucti et singoli officiali, indici et no- 
tari, et ciascuna altra persona di qualunqua stato o condi- 
tione sia, quelli statuti et coslitutioni cosi nuova mente cor- 
redi et emendati, debbiano interamente observare in ogni 
caso, a quella pena e bando die a loro piacesse di tollere, 
et che in quelli statuti si contcne. 

Salvo che rontra quelle persone, che li ordinamenti so- 
pra li costumi delle donne e li autri non observasseno, non 
si possa procedere di quic a quindici die, acciò che ciasche- 
duno possa quelli ordinamenti vedere. R nullo pos.sa preten- 
dere a ragion d' ignoranza : si veramente che centra li pre- 
dicti ordinamenti, neuna cosa di nuovo farsi po.ssa. 

Et che ciascheduna persona debbia aver facto marchiare 
li suoi panni, e l’autre cose che marchiare si derno , secondo 
la forma delli denti ordinamenti, alla bottega di Simonello 
orafo, per tucto lo mc.se di Gennaio. 

Et che ciascheduno che vuole vedere li dccti ordina- 
menti sopra li costumi delle domie et altro, vada in palagio 
di san Michele, e vedràli aperta mente. 



Digitized by Googlc 




ANNO 13-13 



95 



161 iS Gennaio iSiS. 

Bandisce da parte di meeser lo Capitano e Conservatore 
della guardia della città di Lucca per lo Comune di Fisa ; 

Che ncuna persona, di qiialunqua condiclionc sìa, ardisca 
0 presuma regare alla città di Lacca, contado u distrecto,o 
tenere o spendere alcuno crociato o altra moneta, la (|ual sìa 
falsa li non buona et di buono aricnto , come esser de’, a pena 
che si colitene in delli statuti di Lucca, e di perder la moneta, 
e olirà ad artùtrio del dccto Capitano. 

Anco che ciascuna persona debbia e possa spendere li 
dicti crociali et ciascuna altra moneta, li quali et la quale 
fusseno buoni e non falsi, secondo lo corso uzalo, et quella 
nullo possa rifiutare, alla pena che al decto Capitano piacesse 
di tollere. 



162 10 Marzo 1S4S. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascuna persona delle sei miglia o del contado, dis- 
trecto e forsa di Lucca, e ogni altro lavoratore e tenitore 
che quìne abiti, lo quale tiene in logagione o in altro modo 
alcune terre, possessioni o vigne a lavorare; quelle terre, 
possessioni e vigne debbiano lavorare a’ tempi debiti et uzati: 
altramcnti non godano nà possano godere alcuno beneficio, 
gralie o immunità, la quale a loro o alcuno di loro, fine a 
qui fusse .stata conceduta. 
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163 15 Marzo 1343. 

Per parte di meseer TiceTicario etc. 

Bandisce per la cictà di Lucca che ciascuno officiale et 
notaio, li quali feccno alcuna exactione d' alcuni beni de' ri- 
belli cilladini vel contadini di Lucca, facte vel exacte in delie 
sci minia et in del contado di Lucca, al tempo dell'assedio 
prossimo pass^ito della cictà di Lucca, che lutti et singuli libri 
et scripturc delle decte exactioni, facte in del decto tempo del 
diclo assedio per li dirti officiali et notaci, debbiano avere 
regati et consegnati infra odo die , a' notaci deputati alla 
guardia delli libri et scripture della Camera del Comune di 
Lucca; cioè ogni officiale e notaio di Lucca e del contado, 
delli deeli notaci della camera del Comune di Lucca ; et ogni 
officiale vel notaio di Pisa vel suo contado, deputato al diclo 
ufficio, debbia avere rajipresentati e consignati li dirti libri e 
scripture, infra 'I decto tempo, alla camera del Comune di 
Pisa, sotto pena di Libre cento. 



164 7 Miigyio 1343. 

Bandisce da parte del Capitano della Guardia 
della cictà di Lucca; 

Che neuna persona, di qualunqua condilione sia, ardisca 
0 presuma regare alla cictà di Lucca, contado o distretto, 
nè tenere uè spendere alcuno crocialo u altra moneta, la quale 
sia falsa, o non buona e di buono arienlo, come de' essere; 
e che chiunque ne avc.sse, la debbia tagliare, o mandare o 
portare fuore della cictà di Lucca e del contado. Sapiendo 
che lo officiale sopra ciò dipulato anderà cercando. A pena 
che si contene in delli statuti di Lucca, c di perdere la mo- 
neta, e olirà ad arbitrio del decto Capitano. 
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165 13 Maggia 1313. 

Bandisce da parte del Capitano de la Guardia 
e Conaerratore della cictà di Lacca; 

Che neuna persona, di qualanqua condilione sia, debbia 
0 possa, da questa ora inalisi, spendere, dare o ricevere al- 
cuno aquilino crociato nella cictà di Lucca, borghi e sobor- 
ghi et suo contado, distrccto e forza, a niuno pregio; se non 
per rodo, talliato et per bolzone, a quella pena e bando che 
a lui piacesse di tollere. 



ICO 1! Maggio 1343. 

Bandisce da parte del Capitano e Conservatore 
de la cicti di Lacca; 

Che ciascuno cictadino di Lucca, borghi o sobborghi, del 
distredo, contado o forza di Lucca, li quali erano cxiticci, 
sbandili o ribelli del Comune di Lucca a di nove d’Odobre 
dell'anno prossimo passato, e li quali non sono ancora tor- 
nali alla cictà di Lucca e suo contado, distredo e forza, si 
debbia, per sù o jier suo legiptimo procuratore, appresen- 
tarsi dinansi al dicto m&sser lo Capitano : cioè quelli lo quale 
è in delle parti d'Italia, da oggi a sci mesi, e quelli ched è 
in delle altre parli del mondo, di qui a uno anno prossimo 
che verrà. E quelli che cosi non si apprc.scnterà , come dicto 
è, sia privalo c per privato si intenda di tucti li .suoi l)oni, 
li quali ac in della cictà di Lucca, contado, distredo o forza 
di quella, et quelli beni siano publicati, et per puUicali s'ab- 
biano c conflscali al Comune di Lucca, dal dicto termine inanti. 

.\nco che ciascuno, lo quale infra li dicti tempi ritor- 
nerà , debbia dimandare la ristituiione de’ suoi beni , secondo 
la forma de' capitoli e de'pacti della pace facta intra lo Co- 
mune di Pisa e di Luua dall’ una parte, e messer lo Duga 
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d' Atena dall’ aatra parte, o vero secondo la forma dell! sta- 
tuti e delti slantiamenti facti in della città di Lucca , infra sci 
mesi prosimi che seguiteranno, contando dal die della sua 
tornata. E ciascuno lo quale è tornato, debbia dimandare la 
•sua rcstitutione , da oggi a sei mesi proximi clic verranno. 
E da quinde inaliti non possano usare lo liencntio de’ dirti 
stantiamcnti e parti. Salvi et reservati a loro ogni altre loro 
ragioni. 



167 Ì4 iluggio 1S4S. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario ; 

Che ciascuna persona di qualunqua conditione sia , la 
quale consegnerà et appresentcrà alla Camera di Lucca al- 
cuno lupo 0 lupa vivo 0 morto, arà incontcncnte dal ca- 
marlingo della decta camera tre livre di piccioli, se serà lupo 
grande et atto a noccrc; c se fus.se delli altri lupi piccioli, di 
ciascuno vivo, arà soldi xl, et di ciascuno morto, soldi xx 
di piccioli. Et che quelli delle sey miglia et del contado siano 
tenuti di cacciare c prendere co loro cani et reti de’decti 
lupi, a quella pena che a lui piacc.sse di tollerc. 



168 1 Giugno 1S44. 

Bandisce dst parte di messer lo Vicevicario ; 

Clic neuna persona di (|ualunqua conditione sia, ardisca 
u vero presuma dare nè fare alcuno danno in alcuno campo 
di fave, a pena di dieci Ib. a ciascuno, et al soldato di dieci 
Ib. et esser casso. Et die ciascuna persona possa accusare et 
dinonliarc dii ciò contrafacìc.s.sc , et arà la metà della condan- 
nagione, et saràli tenuto credensa. 
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169 ì^ Agotto 1343. 

Ao« coUeyium ArUianortm Lucani Comimis , numero decem , 
sUmtes simul ad consilium in aula minori palata ecclesie 
sancii ilichaelis in foro, facto et misso inter nos partito 
et secreto scruptinio ad pissides et palloctas ut moris est, 
comuni concordia stanliamus proridemus et ordinanms; 
quod noi e monete fienile , secimdum infrascriplum modum 
et ciim infrascriptis pactis, tenoribus et promissionitms, con- 
cedantur fieri et fieri facere per Princem Pieri et Tornasi- 
num Cagnuoli liicanos ciies, et utrumque ipsorum, cum 
pactis modis et tenoribus infrascriptis, videlicet; 

Concessero ai dirti maestri piena c libera auctorità, li- 
ccnlia c bailia di fare e cugnarc e di far fare c cugnare, nella 
città di Lucra , moneta d' argento bianca grossa , la quale ab- 
bia corso e spendasi per denari xxiiii piccioli lucchesi per 
ciascheuno, e sia di tenere o di lega d’oncie nove, quarre 
tre d' argento tino per ciascuna libra : c sia di numero di soldi 
venti uno per ciascuna libra di Lucca, a quella libra alla quale 
s’ usa in nella città di Lucca di vendere et comprare l’argen- 
to. Et moneta nera , la quale abbia corso e spendasi per 
denari .sei jn'r ciascuno denaio, e sia di tenere o di lega 
d' oncie due e ([uarra una d' oncia d’argento lino per ciascuna 
libra, e sia di numero di soldi ventidue per ciascuna libra 
di Lucca, delle diete libre di sopra. E le diete monete, tanto 
nomero, ciò*; la bianca di .soldi ventiuno, c la nera di soldi 
ventidue ciascuna libra di Lucca, pilli e contegna,o non piu 
o meno, s»; no come di sodo in della dilivramm delle diete 
monete si dirà , facendo saggio delle diete inoncle per l' asag- 
giatore che fie a ciò deputato per li dicti conces.sori. E per la 
dilivransa c spaccio delle diete monete, che far si denno della 
secca, si debbia obsenare lo intrascripto modo e ordine, 
come di socio si contiene, cioè. Ch'c’ predicti maestri deb- 
biano avere e tenere una guardia e uno asaggiatore, li quali 
si debbiano clegcre e deputare a ciò per li dicti concessori, 
con mudo e uzo .salario nella città di Lucca, lo quale salario 
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si debbia pagare della pecunia de’ dirti maestri. La quale 
guardia avere e tenere debbia uno .scrigno overo capsa in 
camera di quelli maestri, la quale camera maestria è uzata 
d' appellare; lo quale .scrigno overo capsa, avere debbia due 
diverse chiavaturc, delle quali una diiavc debbia tenere la 
dieta guardia, e l'autra chiave legnano li dirti maestri, c 
nel quale srrigno overo capsa si debbia ponere e guardare 
ogni die tulli li denari li quali fusscno monetali , in line die 
fusseno dilivrali. 

Anco che la dirla guardia debbia avere c tenere nella 
dieta cas.sa, nella quale fare si denno le diete monete, un 
altro scrigno , overo capsa , nel quale tenere debbia li ferra- 
menti de’monelieri, coi quali le diete monete .si cugnano, e 
ogni die darli ai moiictieri, da loro torcerli e riceverli, del quale 
scrigno la cliiave tener debbia la dieta guardia. 

Anco clic la dieta guardia sia tenuta c debbia fare dili- 
vranza dello diete monete, tutte iiuelle volle, c quandumque 
dai dicti mae.stri, overo dall’uno di loro, fusse ridiiesto, in 
questo modo cioè. Che la dieta guardia avere debbia uno 
drappo di tela lina grossa, nel quale c sopra ’l quale si met- 
tano e bene si mescliioo li denari monetali, e di quelli faccia 
prima levata, e pilli e pesi libre tre, a peso de’ dicti denari, 
runa libra di po l’autra successivamente, e debbia la dieta 
guardia quinde cavare lo denaro, lo ijuale iiuuizi pingesse in 
ciascuna libra ; intendasi lo denaro pingente alla moneta nera, 
e non alla bianca. E possa debbia li dicti denari dirictamerite 
e veramente innomcrare; c se quelli trover.’t diricli, c in 
numero debito, si debbiano dilivrare, e .se nella dieta prima 
levata e pilliamento non .si trova lo debito numero, debbia 
segonda mente de’ dirti denari levare c fare segonda levala , 
c quelli pesare, e fare per lo modo predirlo. E se in della 
dieta segonda levata overo pilliamento, non trovas.se lo de- 
bito numero , debbia di quelli terza volta levare, c fare terza 
levala, e quella pesare c fare, siccome di sopra è dirlo. E 
se quelli troverà a debito numero, si debbiano dilivrare: e 
se avenisse ebe fusseno più o meno di denaio uno per cias- 
cuna libra , si pos.sano e debbiano licita mente dilivrare , ma 
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in (lolle scMiucnti dilivranze si faccia emendatioiie overo res- 
taulo, se fusseno trovali o più o meno di denaio uno per 
ciascuna libra; sicchò ciascuna libra dc’dicti denari biancbi 
lorni a soldi ventiuno. K se caso avenisse, che a grossi fussc 
alcuna volta scarso, cioè piccola cosa di |)Cso, li debbia dili- 
vrarc per buoni e di peso, e questo stia alla conoscenza della 
guardia. Et ciascuna libra de'dicli denari neri, lorni a soldi 
venlidue, per lo dicto restaulo e emcndalione, in delle sul>- 
sequenli dilivranze; con questo inieiidimenlo, che se oltra la 
dieta somma si trovasscno pili debili , overo più forti in nu- 
mero li dicli denari, dilivrare non si debbiano, ma deblàansi 
reponcre e guardare per la dieta guardia in dello scrigno o 
capsa predicta, infine a tanto che per li dicli maestri, dclli 
aulri denari die si faranno, sia facla emendatiune e ristauro. 
Lo qu.ile ristauro facto, li dirti denari dilivrare si possano 
e debbiano per li modi predicli, come dilivrare si potino. 

E per fare lo saggio , probationc o evaminaiione , .si pil- 
lino, delle dicto libre Ire dilivrale, .soldo uno e denari sei per 
ciascuna delle diete monete, per l'assaggiatore predicto, c 
tallitisi per mezo , e la mciù si lassi ai dirli mae.stri o all’uno 
di loro, e dell'autra metà lo dicto asaggialore debbia saggio, 
cxaminatione, o probalione fare. E se quelli troverà esser 
diricii in della dieta lega o tenere , siccome esser deiino, si di- 
livrino e spaceinsi ; o se avenisse quelli es.ser defedivi , o larghi 
0 scarsi due denari per libra di lega, alla lega predirla dell ar- 
gento, si pos.sano e debbiano dilivrare facendo emenda o ri- 
slauro in delle siibseqitenli dilivranze. E debbia la dieta guar- 
dia ciascuno die pesare onde due di fiaorii, li quali fusseno 
facli ongni die per cia.scuno ovricri, et debbia quelli trabuc- 
care, pesare, e vedere se sono tiene talliaii, siccome esser 
denno. E se non fusseno bene talliati si debbiano rendere alli 
ovrieri, li iiuali li debbiano rifare per lo modo condecente 
o ramendare. 

Li predicli veramente saggi, examinationi, c probalioni, 
delle diete monete, fare si debbiano con oplimo piombo del 
quale sia cavata la tenuta dell'argento. E debbia lo dicto asag- 
giatorc rinonsare alla dieta guardia e a’ maestri, o all’ uno di 
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loro per juramento di lui, come troverà li saggi predicli: e 
la predicta guardia debbia scrivere ciascuna dilivranza per sé, 
e '1 di lo quale delivrato fusseno le diete monete, c in che 
modo delivratc saranno in peso e in lega , e ’l numero delle 
livre le quali delivratc fusseno. E quando le diete delivran- 
ze, facle per li dicti guardia e saggiatore, saranno trovate 
diricte in peso, nomero c lega, siccome dilivrare si possono 
c denno per li pacli e modi predirti; delle quali dilivranze 
fare si debbia scriptura, per mano della dieta guardia ovcro 
d’altro, lo quale quine diputasse o tenes.se, overo in del libro 
della dieta guardia, o |ier publico instrumento. 

Se veramente advenisse che nel saggio, prob.atione, o 
ettaminatione delle diete monete, non si trovasscno tali die 
dilivrare si potcsseno segondo la forma dc'dicli pacti, si deb- 
biano un’ altra volta rifare alle spese de’ dicti maestri. La dif- 
rmitione veramente del facto, in quanto non passi olirà la 
somma de’ pacli predicli mezo grano per ciascuno quartieri, 
sia e rimaglia in arliilrio della dicUi guardia, in quanto ad- 
vciiis.se ili molle dilivranze facle , cioè di dieci volle una vcl 
quasi, si possa fare, faccendo lo maestro rislaulo in della 
prima dilivranza apresso in tanUi somma. E sia leimio la dieta 
guardia, dì ciascuna dilivranza clic si farà delle diete monete, 
dare a’ dirli maestri, o all’uno di loro, scripta per mano 
propria della dieta guardia, inconlencnie facla la dilivranza. 
Et acciò clic ’l vero appaia, e a quelli che macbinare voles- 
seno, la materìa del mal parlare sì chiuda, la dieta guardia 
avere debbia una buila con due diverse e varie cliiavalure, 
delle quali una cliiavc teglia la dieta guardia, c l'altra le- 
gnano lì dicti maestri. E la dieta guardia per ciascuna .somma 
di libre venti a peso, pilli denari qualro di quelle libre tre, 
per le quali le diete monete sì dilivrano , c fusseno dilivratc, 
e quelli quatro denari pogna in della dieta boita. 

Anco lo saggio facto di ciascuna dilivranza col residuo 
de’ denari lalliati, de’ quali facto è saggio, la dieta guardia 
pogna in una pessa lina suggellata del suo suggello, e quine 
pogna una polizza , nella quale scriva quanta sia staUi ciascuna 
dilivranza, cioè la prima c la segonda, o la terza e cosi del- 
l’autre, c quelle pogna nella dieta Imita. La quale buita Ic- 
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nere, e guardare si debbia per la dieta guardia nella dieta 
capsa in della predicta camera, la quale maestria s’appella. 

Anco che a'predicli maestri c loro famillie, overicri, e 
moneticri, die a quella moneta lavoreranno, durante il dicto 
lavoro s'osservino, e ohservarc .si debbiano lucle rrandiigie, 
inmunitadi , et exemptioni di carichi personali tanto, conre> 
dote a’ maestri, ovcrieri e moneticri in Italia, per la felice 
e dive memoria messer Arrigo, in qua dirieto Imperadore 
de’ romani, et sempre augusto, e le quali franchigie inrau- 
nitadi et exemptioni , li predirti godano et uzino in de’carichi 
personali tanto, c non in altro durante il dirlo lavoro. 

Anco che argento, holsonc c rame, di qualunque con- 
diclione sia, e’ crusuoli , li quali s’ arecassero alla città di Lucca 
per cagione delle diete monete, si possano recare, e mettere 
nella città di Lucca, senza alcuno pagamento di gabella fare 
alla Gabella di Lncca. 

Anco che tulli stivilli c massarilie necessarie per le diete 
monete, si possano recare e mettere nella città di Lucca: et 
compiuto lo nomero delle diete monete, cavare et portare si 
possano quine unde fusscno recate, lilieramcntc senza alcuno 
pagamento di gabella fare alla Gabell'i di Lucca. 

Anco che se alcuno aregherà ai dicti maestri alcuna quan- 
tità d'argento, lo quale sia di lega della moneta bianca so- 
prascripla , eh’ e’ dicti mac.slri siano tenuti e debbiano pagare 

10 pregio di quello argento della soprascripta moneta bianca, 
a ragione di soldi cinquanta di piccioli l’uncia dell'argento 
lino. Et se fosse di minore lega che la dieta moneta bianca, 

11 dicti maestri non siano tenuti di pagare il pregio del dicto 
argento, se non della moneta nera. Salvo che, se l’apporta- 
tore di quello argento minore di lega della soprascripta mo- 
neta bianca volesse pagare le spese della rafTinalura di (luello 
argento eh’ dii apportas.se, sicché torni alla lega di quella mo- 
neta bianca, che’ dicti maestri siano tenuti, debbiano pagare 
il pregio di quello argento della dieta moneta bianca. 

Anco che ciascuna persona, di qualunqua conditione sia, 
la quale recasse alla città di Lucca, argento, o rame di valuta 
di libre cento di denari, o da inde in su, possa in avere o 
in persona venire c .stare, e partirsi liberamente senza alcuno 




104 



BAKm Ll'CCHF.SI 



impeOimenlo , alcuna cosa non obatante, excepto sbanditi per 
malelicio, nimici e ribelli del Comune di Pisa e di Lucca, e 
quelli contra li quali si procedesse per maleflcio. 

Anco che’ dicti monetieri e ovcricri siano tenuti e deb- 
biano ubidire ai didi maestri, in quelle cose le quali spe- 
ctasseno alle diete monete; c per pregio convenevole e uzato, 
lavorare e servire, et non fare alcuna legga, a pena di tutto 
dò clic' didi maestri per dò danno incorcsscno, e oltra , ad 
arbitrio de’ dicti conceditori. Nelle quali cose di fado, debbiano 
essere condennati e a pagamento costredi, et niente meno delle 
diete franchigie, inmunìtadi et exemptioni siano privati. 

Anco che’ dicti maestri possano e deiibiano fare, e cu- 
gnare , e far fare c cugnare delle diete monete, infine insomma 
di libre diecimila a peso, cioè libre quatromila de’ grossi, cioè 
della moneta bianca; e libre seimila della moneta nera, e più 
della bianca, come piacesse a’ didi maestri; non passando la 
dieta somma di libre diecimila a peso tra I’ una moneta e 
l’autra, farcendo e far facendo le diete monete lealmente, in 
Iniona fede, senza fraudo c sollicilamente, come mellio po- 
tranno, segondo li patti suprascripli, E che la somma, in- 
fine in delle diete libre diecimila a pe.so, tra l’una moneta 
c l’autra, per lo modo die dicto è di sopra, debbia e.sscr 
compiuta c fornita infra sedici mesi, dal di della prima dili- 
vranza. Salvo che, se l’argento montasse in pregio di più di 
soldi cinquanta di piccoli lucclicsi l’ micia, per lo quale li dicti 
maestri potesseno seguitare danno e non utile, die possano 
c debbiano restare senza lavorare, infine a tanto che l’argento 
serà in pregio comoilo che lavorare si possa senza danno. 

Anco se advcnis.se alcuna novitade infra ’l dicto tempo, 
0 d’ oste , 0 d’ altra novitade o noviladi , per la quale o quali 
potesseno impedire o impedisscno lo dicto lavoro delle diete 
monete, o che argento avere non si potesse per le diete ca- 
gioni, 0 d'ogne altra die incorrere potesseno infra ’l dicto 
tempo dei sedici me.si, siano tenuti, e debbiano li dirti con- 
ceditori di prolungare e prolungare fare lo tempo del lavorare 
la dieta moneta, a ciò che la quantità si possa per li dicti 
maestri compiere, acciò che’ dicti maestri danno non ricevano. 
E li antiani del Comune di Lucca, che seranno per li tempi. 
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debbiano cognoscere e dichiarare le diete cagioni, e altre che 
avvenisseno, per le quali lo dicto lavoro $' impedisse di fare; 
et ciò debbiano fare quando fusseno loro denunpliate, o no- 
tilicate per li dicti maestri, o per alcuno di loro. 

Anco che la prima dilivrany.a , che si farà delle diete mo- 
nete bianca e nera, debbia essere e sia, tra luna moneta e l'au- 
tra , di valuta dì lioriid mille d' oro. Et che dal die che la 
prima dilivraoza, per lo modo che dicto è, serà facla, ai dieci 
die pro&imamente sequenti , li dicti maestri siano tenuti e 
debbiano avere facta la segonda dilivraoza di valuta di fiorini 
mille d'oro. Ira l'una moneta e l'autra. 

Anco che, falla la prima dclivranza, cioè quel die che 
la dieta dilivranza serà facta, si debbia mandare uno bando 
per la città dì Lucca, borghi c sobborghi, che tutte monete, 
da quel die a octo die, e minore termine, .se parrà alli an- 
tiaiii che lino in (|uel tempo , si debbiano .spicciare e che dal 

termine inanli neuna se ne debbia spendere a pena di libre 

salvo che le monete facic in della città di Pisa e di Lucca. 
Sappiendo che, dal termine inanli, anderà cercando l'ofllcialc 
a ciò deputato, c tallicrà le diete monete, c condannerà co- 
loro a cui fusseno trovale. 

Anco clic’ dirti concessori sieno tenuti e debbiano di dare 
aitilo e favore ai dirti maestri , in tutte quelle cose delle quali 
li dirti maestri li richiederanno in de' tempi die le diete mo- 
neto si faranno, segondo la di.scrclionc delli aniiani che seranno 
per li tempi , acciò che 'I pregio del fiorino non sia in più 
dì libre tre e soldi tredici, e meno di libre tre, e soldi do- 
dici di piccioli Incchesi. 

Anco che tanti bandi si manderanno a petissìonc de'dicti 
maestri, in de’ tempi che le diete monete si lavoreranno, quanti 
a loro piacerà e vorranno, in favore delle diete nuove monete. 

Anco che sopra ciò si debbia deputare l' officiale del Fon- 
daco, a cercare le diete monete divietate e quelle talliare, e 
condennare denaìo uno piccolo per ciascuno denaio divietato, 
acciò che la condannagione non monti per persona, nè per 
volta, più di soldi dieci. Delle quali condannagioni la metà 
aia del Comune di Lucca, e l’autra metà del dicto officiale, 
e della sua famiglia. 
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Anco che’ dicti maeslri siano tenuti e debbiano dare e 
pagare, di ciascuna libra a peso delle diete monete bianca e 
nera, dilivrate per la dieta guardia, soldi dne et denari sei 
di pia-oli lucchesi a Lemmo Catrignclla, camarlingo di quelli 
mcrcadanti che presiòno al Comune di Lucca fiorini dumilia 
cinquecento d’oro, per dare et rcsiituire al Comune di Pisa 
della somma de’cinquemila florini d'oro, dati al Duga d’AcIcnc 
del mese di Giugno proximamcnle passalo, per quelli mer- 
endanti ricevente , o a quella persona o persone, che quelli 
mercadanti, che quello presto feccuo, dichiarasseno e volesseno. 

Anco che’ dicti maestri , e ciascuno di loro, possano por- 
tare arme, cioè spada, coltello e rotella, di die e di nocte, 
con lume, c due loro familli, uno per ciascuno di loro, con 
poliza dello oUiriale della Guardia, o d' altro officiale, come 
piacerà ai dicti concessori. 

Anco che tucti li operanti delle diete monete possano 
andare c venire di nocte con lume , avendo la poliza del diclo 
officiale della Guardia. 

Anco che’ dicti maestri siano tenuti e debbiano dare del 
florino libre tre, soldi dodici, denari sei di piccoli lucchesi 
di quella moneta. 

Anco che’ dicti maestri debbiano avere case, arbilurii c 
luoghi che abizognano alle diete monete fare , con <|uelle mas- 
seritie le quali bizognano alle diete monete fare, a tiictc loro 
.spese de’ dicti mae.stri. 

Anco che, in fine delle diete monete facle, si debbia rilevare 
e fare conto delle dilivranzc delle diete monete bianca e nera, 
e quinc vedere come si trovano in lega e in peso. K se 
advenisse che si trovasseno larghi di lega , e scarsi di peso , 
ovcro forti di peso c scarsi di lega sicché riiracto il meno 
del più in valuta o di peso o di lega, rimanesseno larghi o in 
peso 0 in lega, di questo lo maestro o' maestri ncuno ristau- 
ro dimandare possano. Et in quanto advenisse che fusscno 
meno c di lega e di peso olirà l’ordine, che' maestri deb- 
biano pagare al camarlingo de’ soprascritti mcrcadanti , che 
fcceno lo soprascriplo presto, la dieta quantità che montasse; 
c questo rimagna in della coscenlia dc’ragionieri, che faranno 
la dieta ragione. 



■gilizèa by GoOgle 




ANNO i343 



107 



170 1S43. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Clic li comuni et singolari persone della città di Lucca, 
contado distretto e forza , centra li quali si trovano faiue as- 
signagioni, donagioni, concessioni o delegagioni per servigi 
d'oste, 0 di cavalcala o andate, overo per salario d’ alcuno 
olTicio o per cavallala o per provigionc ad alcutta persona 
della cillà di Lucca, contado, distreclo e forza; overo d’al- 
tronde, da’ Signori della Scala o loro Vicari! o luogotcnenli , 
overo d' alcuno di loro, non possano essere molestati o gra- 
vali in avere o in persona in alcuno modo, per le decle as- 
signagioni, delegagioni, concessioni o donagioni, overo per alcu- 
na di quelle, in alcuna corte della città di Lucca o di fiiorc, 
di (|ui a kaicnde Novembre proximo che verrà. 

Nè anco, per .alcuni pagamenti farti, per qualiinqua per- 
sona, luogo , collegio 0 università della cillà di Lucca, dis- 
Ireclo e forza o d' altronde , per li predecli comuni et sin- 
gulari persone, da kal. Ogosto di M.CCCXLI in qua a Da- 
niello da Verona in qua dirielo camarlingo del Comune di 
Lucca , overo a Giovanni Maconi in qua dirieto camarlingo 
della Dovana del sale, o a Nicokio Frammi in qua dirielo 
camarlingo della lallia delle lire settemila, c delle paghe de' 
pedoni, per animo di riavere et di dimandare a’ soprascritti 
comuni et omini de’ comuni, ovvero a singulari persone, 
per li quali li decti pagamenti essere stale facle si trovassero. 

Et cosi si intenda, et a executione .si debbia mandare lo 
.stanliamcnto fido per li signori Antiani del Comune di Lucca, 
adì XXX di Gennaio del presente anno. 

E lo bcneflcio del presente ordine si extenda et luogo 
abbia solamente iq de’ comuni et persone subiecti alla iuris- 
dictione et comandamenti del Comune di Lucca. 

Et lo predeclo ordine ludo abbia luogo et intendasi in 
delle questioni pendenti. 

Salvi et riservati li altri privilegi et immunitadi conce- 
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dutc a’ prcdecti romani et singulari persone, alle quali privi- 
legi et immuniladi per lo presente ordine non si deroghi. 



171 ■f Gennaio 

BasdiscaBi da parte di messer Guglielmo Savarìgi vi- 
cario della Vicaria di Valderiana et del pivieri di 

Villa Basilica , che 

Nessuna persona, di qualunqua eondilionc sia, non possa 
nè debbia biaslimare nè Dio, nè Santi, nè la sua tienedecta 
madre, a quella pena e bando che a lui piacesse di tollere. 

Anco che nessuna persona di qualum|ue eondilionc sia, 
non ardisca nè presuma andare di nocle dipo lo terzo .suono 
delle campane, a quella pena che si contiene in delle costi- 
tuzioni della ilecla Vicaria. 

.Anco che nessuna persona, di qualunque condilione sia, 
non ardisca portare alcuna arme offendcvile nè dilendcvile, a 
quella pena che a lui piacesse di tollero. 

Anco die nessuna persona di qualuiii|ua condilione sia, 
ardisca iocare ad alcuno giuoco di dadi, nè riccctare alcuno 
che giocasse a dadi in sua casa propria voi conducta, a quella 
pena e bando che si contiene in delle coslitutioni della dccta 
Vicaria. 

Anco che ciascuna persona, la quale vende a peso o a 
misure, debbia vendere con giusti pesi c misure, a quella 
pena e bando che in delle decie costitutioui si contengono. 



172 22 Gennaio 1344. 

Bandiscasi da parte di messer lo Vicario di Valdriana 
e del pivieri di Villa Basilica; 

Che nessuna persona, di qualunque condilione sia, ardisca 
vel presuma portare, vel fare portare in verso parte guelfa 
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alcuno ferro lavorato e non lavorato, o vero alcuna altra 
mercadantia , senza licentia del detto messer lo Vicario; a 
pena di perdere lo decto ferro e mercadantia, e di libre L 
per ciascuno e ciascuna volta. 



173 /2 FMraio 1SU. 

Bandiace da parte dì meaaer lo Vicario; 

Che neuna persona, di qualunque conditione sia, possa 
nè debbia molestare in avere o in persona alcuno Comune o 
singulare persona del contado, distrecto o forza di Lucca, 
per alcuno debito, in qualunqua modo contracto, da sei die 
di Luglio dell'anno di HCCCXLII indirieto di qui a kalende 
Gennaio proximo clic vene, cxcepto che per affido, rendite, 
pigioni, collaie, soccite e livelli, e debiti fadi per mercadau- 
tia, per li quali puonno e debbono essere convenuti in del- 
la Corte de’mcrcadanti. Sappiendo che di ciò è facto solenne 
stanliamento. 



174 a Aprile Idlf. 

Bandisce da parte di measer Io Vicario; 

Che neuna persona, ultramontano nè tulliano, da cavallo 
0 da piede, o di (jualunca conditione sia , ardisca, overo pre- 
suma, dare nè far dare, consentire per sè o per altrui al- 
cuno danno in casa, capanna, campo, vigna o solva, ove- 
ro orto, d’ alcuno legname, massarisie, o di neuna altra cosa 
0 di victuallia d'orto, a quella pena e bando cIhi allo dedo 
messer lo Vicario piacesse di tollere allo suo albitrio, cosi 
in avere come in persona, allo cavalieri u allo pedone, u 
a qualunea altra iwrsona contrafaccsse in nelle predicte cose ; 
salvo che a quelle persone le quali porlasseno viduallia in 
nello campo dei nemici. 
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175 it Maggio 1344. 

Da parte di messer Io Vicario basdisce; 

Che neuna persona, di cpialunca condilione sia, ardisca, ove- 
ro presuma recare in nella cità di Lucca, borglii o soborghi, 
0 in nello contado di Locca, distreclo o forza, alcuna mo- 
neta falsa per spendere, a pena d'essere bollilo a chi in ciò 
conlrafacesse. E che neuna persona, di qualuuca conditione 
sia, si ardisca overo presuma, ritenere o ricettasse in sua 
casa propria overo conducta, u vero arbitrio, in nella dccta 
città, borghi o soborghi, contado, dislrecto c forza alcuna 
persona, la quale recasse avesse o tenesse la decta falsa mo- 
neta; ma in mantenente debbia ricevere la dccta moneta e 
tenere la dccta persona , e rapresentarla , la persona c la mo- 
neta, dinanli dal declo messer lo Vicario, a pena di esser bollito. 



176 SO Marzo 1345. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

A’ cavalieri e a' donzelli , indici , notari e mcrcadanti , c 
a tucta altra buona gente della cictà di Lucca. Dimattina per 
tempo secete in della ecclesia maggiore di san àlarlino, a 
udire la mes.sa c celebrare lo divino officio e del bealo mes- 
ser sancto Benedetto, che ci sia in aiuto. E che ciascheduna 
persona debbia festaree tenere serrate le .suoi botteghe, a pena 
di Lbr. X per ciaschiduno, c da parto di messer lo Vescovo 
a pena di scomnnicalione. Sappiendo che le famiglie aiide- 
ranno cercando. 

E che ciaschiduna persona debbia stare alla decta festa di 
.san Denedecto, ffne a tanto che serà sacrificata la cappella c 
l'aulare del bealo sancto Benedecio, et ara di perdono, qua- 
luuqua persona starà alla dccta fe.sta,die quaranta da parte di 
messer lo Vescovo. 
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177 i9 Maggio 1345. 

AD ONORE E REVERENTIA DELLO ONIPOTENTE DIO E DELLA 
SUA MADRE MADONNA SANCTA MARIA, E DI TUCTA LA SANCTA 
VERACE CORTE DI PARADISO. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Cile ciascheduna persona della cictà di Lucca, e del suo 
contado, distrccto e forza, possa andare alle pani di Versi- 
glia e alle terre di messer Lucchino Yesconte da Melano, e 
dalle terre del (lieto messer Lucchine possa venire alle parti 
di Versiglia e alla cittì di Lucca c al suo contado, distrecto 
e forza, e quine staro, c quinde partirsi .sani, salvi e siguri 
in avere c in persona. E che neuna persona, di qualunque 
conditione sia, ardisca ni: presuma offendere in avere nè in 
persona alcuna delle predeete persone, la quale andasse, ve- 
nisse 0 stes.se alle dcctc parti, o dalle predeete parti si par- 
tisse, a pena dell’avere e della persona. 

Al nome di Dio c d‘allcgre.s.sa, di pace e di riposo e di 
buono stato del Comune di Pisa e del Comune di Lucca, e 
di tucti loro amici c seguaci ; conciosia cosa che infra lo decto 
messer Luchino , e lo Comune di Pisa e lo Comune di Lucca, 
è facta buona, ferma e perpetua pace. 



178 2 Gennaio 1346. 

Bandisce da parte de' signori Rectori e Castellani 
del castello d' Agusta; 

A ciascheduna persona la quale avesse a ricevere A- 
cuna cosa da loro o da’ loro nolari o da loro famiglia , di 
()ui a tre die debbia comparire dinaosi da loro, in del diete 
castello, a dimandare ciè che inno a ricevere, et saranno 
ben pagali. 
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179 S Gemmo 1346. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente 
del maggiore Sindico di Lucca; 

A ciascheduno officiale nuovamente clecto in alcuno of- 
ficio, in alcuna parte del distrecto di Lucca, dì qui a tre di 
debbiano essere andati alli loro offici, et di qui a cinque dio 
debbiano avere mandato polita plublica della loro raprcscnta- 
gionc a’ dirti loro offitij, dinantial dicto Luogotenente, u vero 
al dicto maggiore Sindico, a quella pena o bando, che in 
delti statuti del Siodico si contene, e che a lui piacesse di 
tollere al suo arbitrio. 



180 5 Gemmo 1346. 

Bandisce da parte di measer lo ludici et maggiore 
Officiale della Gabella; 

A ciascuna persona, la quale regherà a vendere o che 
farà vendere paglia, fieno, panicale, lino o stoppa io della 
città di Lucca, quella colai paglia, fieno, panicale, lino o 
slop|>a non possa nè debbia vendere, se non alla piassa a ciò 
diputata , a pena di soldi xx a ciascuno che contrafacesse , c 
per ciascuna volta. E sia licito a ciascuna persona di accusare 
quelli cotali che contrafacesseno, e arà la tersa parte della con- 
denoagione , e seràli tenuto credenza. R in delle decte piasse 
fare pesare lo dicto fieno, paglia o panicale e stoppa o lino 
alli pesatori in delle diete piasse a ciò dipulali , c a loro pa- 
gare la debita gabella , a quel medesmo bando. 
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181 5 Gennaio 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Cbe tacti li scns;ili maschi o femine della città di Lacca, 
0 dc'borglii 0 de'soborghi, debbiano comparire dinanti a’con- 
soli della Corte dc’mercadanti, di qui a x di proximi a obe- 
dirc li loro comandamenti, e a dare li loro pagatori, secondo 
cbe sono uxati ; e clic neuno faccia scasarla , dal dicto terme 
inanti, se prima non comparisce come dicto è, a quella pena 
che in delli statuti della dieta Corte de’ mercadanli si contcìic. 

Anco che ciascuna persona cbe ae lìlatoio o torcitoio, 
con quello non debbia lavorare nè fare lavorare infine che non 
ae dato pagatore alla dieta corte, secondo il modo usato. E 
quello pagatore debbiano avere dato di qui a viij di proximi, 
a pena di xxv libre, e cbe iieuno mercadantc debbia a quel 
colai filatore dare alcuna .seta a filare infine che non à dato 
lo pagatore; e chi pur la desse, sia a suo rischio e sua ven- 
tura. E ciò non s' intenda a quello die ànno dati pagatori da 
kalendc Novembre proximo passato in qua. 

Anco che alcuna tesirice non pogna alcuno ordito lieve, 
contro la forma dello statuto, nè alcuna altra persona la fac- 
cia ponerc, a quella pena che in dello statuto si contiene. 

Aik'o che neuna testrice, u altra persona, metta uè fac- 
cia mectere bozima u lactata in alcuno tesloio, se non sola- 
mente aqua chiara. 

Anco che neuna testrice, u altra persona, possa tagliare 
alcuno telo di scndado per Io tessuto, se non in presentia di 
cui fusseno o di sua volontade; c se quello mercadantc non 
v'andasse, o non volesse o non potesse, sia tenuta la testrice 
di portare lo telo con liccio e col pectine alla hoctega del mer- 
radante, per tagliare presente lui, a quella pena che in dello 
statuto si contiene. 

Anco che neuna testrice non debbia tenere la tempia in 
canto se non piana, e sia sugcilata del sugello della dieta Corte 
de’mercadanti in quatro canti della tempia, e non debbia tenere 

8 
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lo pcctuie torto, nè volto da nessuno lato, c non sia di meno 
di volte xxxviij , c siigcilato del sugcilo della corte. 

Anco che ciascuna tcstrice e tcsiore, e loro famiglie deb- 
biano lassare intrare li proveditorì liberamente in delle loro 
case, quando anderanno cercando alli loro telar! e a' loro cm- 
piloi a vedere li cannelli se sono pieni con lactata. 

Anco che coloro tucti che fanno fare sendadi non fac- 
ciano celendrare se non possi stracciati. 

Anco die neuiia persona debbia celendrare, nè fare ce* 
Icndrarc alcuno telo di .scndado in del subbio, quine u’ fus- 
seno te.ssutc le sendada. 

Anco che nessuno mercadantc u tiutoresso possa piegare, 
u fare piegare , alcuno sendado ampio tinto a modo di strecto. 

.Anco che nessuna persona, che vende o fa vendere sen- 
dada, debbia apiactare o rimcclere alcuiui falda u falsecto, 
nè alcuno sensale lo debbia portare a vendere colai sendado. 

Anco che tucti li niatori debbiano fare li loro guindoli 
a uno modo, cioè per sè quelli da fregio e soriana, e per sè 
quelli da orsoio e da testoio; e tucti li altri maestri che fanno 
guindali, lì debbiano fare a modo che sono alla Corte de'mer- 
cadanti. 

Anco che ciascuno mercadante, a cui fìc rcnduta seta, o 
testoio, o orsoio, o seta da fregio, o soriana, voltala ad altri 
guindali, sìa tenuta d'accusare la faccitrice a' consoli de'mer- 
cadami, a quella pena che loro piaces.se di tollere. 

Anco che ciascuno orpellaio debia conservare lo modo 
dclli orpelli, argimpclli eh’ è dc.scricto e ordinato in della 
Corte de' mercadanti. 

Anco che tucti li orditori della cidà di Cucca e del con- 
tado debbiano essere da ordire pessi sei et non più, e tor- 
nino pesisi viiij et racs.so dì tc.s.sutc, du’ braccia di più c du’ 
braccia meno. 

K quelli orditoi abbiano, da l’uno lato a l’altro delle 
caviglie, braccia viiij et quarì j, alla dieta canna siigellala 
del sugcilo della Corte de’ mercadanti , nè più nè meno. E 
abbiano solamente cavillie xv del lato della croce, e dall' al- 
tro lato, cavillie xìj et non più; c non abbiano più fori che 
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cavillie, et siano suggellati del sugello della Corte dc'mer- 
cadanti, e nessuna persona faccia ordire ad altro orditoio. E 
chi à orditoio si faccia scrivere alla corte , a quella pena che 
si contiene in dclli statuti. 

,\nco che qualunque persona ae orditoio di sendada, quello 
debbia fare scrivere alla corte, per ludo lo mese di Gennaio, 
al notano de la Corte de'inercadanli, a (incile pene che in 
dello statuto si rontiene. 

Anco che nessuna [icrsona tenuta della Corte de’merca- 
danli, non compri nè venda zaffarano in grosso, .se prima 
non è proveduto per li proveditori della corte: c che cia- 
scuno albergatore e oste sia tenuto e debbia dinontiarc al suo 
oste forestieri, lo quale avesse a vendere zaffarano, che quello 
non venda, se prima non è proveduto dalli proveditori; nè 
alcnno sensale lo debbia fare vendere in mercato, se prima 
non è provedulo, a (|uella pena che in dello statuto si con- 
tiene. E a ciascuno sia licito accusare e dinontiarc chi con- 
trofacesse, e arà la meità del bando, e seràli tenuto credenza. 

Anco che alcuni merendanti , maschio o femina della città 
di Lucca, possa fare compagnia, o inercadantia con alcuno fo- 
restieri d' alcuna altra provincia, ove li cittadini di Lucca 
non pos.sano stare, o mercadanlia fare. E se alcuno l’avesse 
facta, sia tenuto infra du'mt'si di po ’l bando andato, par- 
tirsi, a pena di libre cinquecento: e chi l’accusa-ssc arà Ib. c. 

Anco che alcuno vectoralc non faccia alcuna sella, overo 
ordinamento di non portare c di non levare le some e le 
mercantie, se non liberamente come .sono uzati. 

.Anco che ciascuna persona, di qiialun(|ua rondissione sia, 
ardisca nè presuma nè consenta di furare , nè fare furare al- 
cuna quantità di .seta. E che alcuno non compri nè venda 
seta, se non fusse pubblico mercadante; e a ciaschiuno sia li- 
cito acccusare e dinontiare, e arà la sua parte del bando, e 
seràli tenuto credentia. 

Anco ebe nes.suna persona pos.sa nè debbia impegnare 
alcuna mercantia, nè alcuna altra cosa devietala per lo sta- 
tuto, ad alcuno prestatore; uè alcuno prestatore la debbia 
ricevere, nè prestarvi su, a quella pena che in dello sla- 
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luto si conlene. E che ludi li prestatori debbiano dare li loro 
pagatori alla Corte de' mcrcadauti secondo che sono usati, di 
qui a V di, alla dieta pena. 

Anco che nessuna persona, maschio o femina, ardisca 
nè presuma fare alcuna mercadanlia di seta o di sendada, se 
non publicamenie. E che ciascuno, die colai mercantia fa- 
cesse, sia tenuto di dare per scriclo sè e’ suoi compagni e' 
fattori alla dicUi corte. Sapiendo, che chi contrafacesse sere’ 
punito, come se (luella mercantia avesse furala. 

Anco che ne.ssuna {lersona maschio o femina, ardisco 
nè presuma andare per la città di Lucca, borghi o soborghi, 
vendendo, nè dicendo fregi vecchi nè buratelli, nè altre merci, 
a quella pena che si contcne io dello statuto. 

Anco che nessuna persona pos.sa , nè debbia con sacco o 
canestro, andare per la città o borghi , vendendo bende o ircc- 
cioli 0 simili mercantie, a i|uella pena che in dello statuto 
si contiene. 

Anco che nessuna persona, la (juale dimori in della città 
di Lucca 0 in del suo distrecto, lessa sendada, nè seta fac- 
cia, nè testoio, orsoio, overo ordito faccia, nè seta cotta ad 
alcuno forestieri, overo ad altra persona per lui, a quella 
pena die si contcne in dello statuto. 

Anco che ludi li tenuti della Corte de’mercadanti debbiano 
tenere li loro |iesi c bilancic diricti e leali, segondo la forma 
dello statuto, a quella pena che in dello statuto .si contene. 

Anco che tucti li veciorali, li quali levasscno balle, o 
some, 0 mercantie d' alcuna parte pre.sso alla città di Lucca, 
c XV miglia, siano tenuto di darle e asscguraric a quello 
raercadanle di cui fusscno , o a cui accomandale li fu.sseno , 
quel di medesmo, overo lo segondo, a quella pena die si 
contiene in dello statuto. 

Anco che alcuna persona tenuta della corte, debba te- 
nere alcuno vcrrocchio, o altro edificio simile a quello, per 
tirare alcuni panni albagij, o taccolini, a quella pena che si 
contcne in dello statuto. E a ciascuno sia licito accusare c 
dinonliare chi conirafacesse, e arà la meilà del bando, e se- 
ràli tenuto credenza. 
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Anco elle neuna persona faccia, o far faccia alcuno panno 
in del (piale sia pelo d'asino, di cavallo o di bue o di bu- 
fola 0 di borra, nè tarcolini lilati a molinello, nè d'uno fdo 
in denle, nè di minore ordine di qualtrocenlo licei. K neuna 
persona debbia tenere in sua boclepa alcuno de' dirti panni , e 
neuno teslore colali panni pos.sa tc.ssere, e ncuno tintore tin- 
gere , e neuno tiratore tirare , e ncuno conciatore conciare li 
debbia, a quella pena che in dello statuto si contene. 

Anco che neuna persona la quale faccia panni di garbo, 
debbia quelli fare di meno di volle xxviij ; e con lana di garbo 
non debbia me.sehiarc alcuna altra lana, se non fusse migliore. 
E che neuna pcr.sona la i|uale faccia panni di lana di garbo, 
mescili alcuna lana di Maiorica nè francesca nè di l’ianiza; 
c che per alcun modo con panno di garbo si mescili, a quella 
pena che si colitene in dello statuto. 

Anco che nessuna {icrsona della ciltà di Lucca o del con- 
tado, debbia regare alla città di Lucca n contado alcuna lana 
pedinata, o bacluta di fore di Lucca. Nè alcuna persona ri- 
ceva nè legna apo sè , nè in casa nè allroc , alcuna lana pcc- 
tiiiata 0 bactuta , nò altra lana per lìlarc o per dare a lilare, 
se non fu.s.se sua, o d' alcuna altra jicrsona di Lucca o del 
contado, la quale faccia l'arle della lana o de' panni, a ipiella 
pena et bando che si contiene in dello statuto. 

Anco che alcuno panno albagie, taccolino, o bianco, dio 
si faccia in Garfagnana, non si possa fare di meno di poste 
xxiiij, et fila xl per posta, a quella pena che si contene in 
dello statuto. 

Anco che li mercadanli tucli, c li altri tenuti della corte, 
che non ànno facto sugellare le loro canne del sugcilo della 
corte, quelle debbiano avere facto sugellare al modo uzalo, 
per ludo lo me.se di Gennaio, a ipiella pena che si contene 
in dello statuto. 

.Anco che tildi li mercadanli di Lucca, e ludi li altri 
tenuti della corte, debbiano dare per scripto alla dieta corte, 
tucli li loro compagni, faeton ed ado|ieralori, per nome e 
sopranome, di qui a x di provimi, a quella pena che in dello 
slatino si conlenc. 




118 



BANDI LUCCHESI 



Anco die ciascuno de'lenuti de la Corte de’ mercadanli 
debbia guardare lucle le fcsie, secondo die in dello statulo 
si conlenc, e li di di (judle tenere serate loro botteghe , e 
in quelle non vendere ni: comprare, a quella pena che in 
dello statulo si colitene. 

Anco che neuna persona, cittadino o forestieri, di qua- 
lunqua condissionc sia, ardisca nf; presuma regare nè fare 
regare , conduccre, nè guidare alia città di Lucca alcuna quan- 
tità di sendada bianche per tingere, nè per vendere, nè per 
altra ragione , se non di quelle proprie che facte fusseno in 
della città di Lucra o in del contado, a pena di libre cinque- 
cento a chi coiitrafacesse. 

Anco che tucli li mercadanti, e li altri tenuti della corte, 
debbiano observare tucti li statuti della Corte de’ mercadanti, 
come in quelli si conlene, a quella pena clic in delli statuti 
si conlene. 



182 7 ficnnnw /.1I6 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lncca; 

Che neuna persona porli, guidi, vero conduca, con bestia 
overo senza be.stia, alcuna vicluallia o strame, ovcro porti, 
se non verso la città di Lucca; e che della città di Lucca, 
liorghi e soborghi cavar non si possa alcuna biada, vicluallia 
overo grassa, scusa polizza del Fondaco di Lucca, pagando 
quinde la gul)clla che ordinala è, a quella pena e bando che 
in dello statuto del Fondaco si contiene. 

K che tucli li artefici della città di Lucca, borghi e sobor- 
ghi , cioè vinaclieri, biadaiuoli, tavernari, caciaiuoli, pissi- 
caiuoli e tucte altre |)crsonc che vendeno a misura , overo a 
peso co.se da mangiare overo da bere, deUiiano comprare 
e vendere con jusli e diricli pesi e misure .suggellale, e cia- 
scuno de’ predicti avere c tenere in della twticga , in della 
quale clli sta a fare la sua arte, pesi c misure tucte, che 
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alla sua arte apartegnono. Cioè ciascuno tavernaio, stalea su- 
gcllala; e ciascuno caciaiuolo una statua sugcilala ovcro bi- 
lancie, con peso d’uiia libra, mezza libra, et una uiicia su- 
gcilala; e ciascuno vinaclieri della città di Lucca, borghi e 
soliorghi, distrecto e forza di Lucca abbia, et avere debbia 
mezzo t]uarto, meitadella, mezzetta e derratali sugellati, e 
le diete misure de’ vinaclieri sieno larghe in del fondo, et 
sirecle in Itocca, secondo la forma che si darà per lo diclo 
officiale. E che lo officiale diputato sopra a sugellare le diete 
mi.surc, debbia sugellare solamente le misure prcdicle, se- 
condo la dieta forma, e non l' altre, a pena di soldi xx por 
cia.scuna misura altramente sugellata; e che. ciascuno biadaiuolo 
avere debbia staio, mezzo staio, quarra, mezza quarra, et 
uno saggiuolo sugellati , a pena di soldi xx per ciascuna delle 
diete misure. 

E che neuna persona , di qualuni|ua condissione sia, faccia 
fondaco, overo incanovi alcuna gencrationc di biada, in alcuno 
modo, fuor della città di Lucca, oltra di' a lui bisogni per 
sua vita, e della sua famiglia, a pena di perdere la dieta 
biada la quale incanovasse. E a ciascuno sia licito di accusare 
chi contraface.s.se, e arà la quarta parte del diclo biado, e 
seràli tenuto crcxlenza, e non s' intenda biado infondacnto, 
overo incanovaio, quello lo quale alcuna iwrsona ricollie overo 
riceve di suo ricollo. 

E chiunqua avesse incanovala liiada, overo facesse fon- 
daco in della città di Lucca, borghi overo soborghi, oltra 
quello che a lui bisogna per sè e per la sua famillia, debbia 
quello aver dinonlialo all'officiale del Fondaco, infra odo di 
proximi dal di del presente bando, a pena di perdere la dieta 
biada infondacala. E a ciascuno sia licito accu.sare chi contra- 
fuccs.se, c arà la quarta parte d^lla dieta biada: e non s'in- 
tenda infondacata quella biada, la quale altri riccoglie ovcro 
riceve di suo riccolio. 

Che neuna persona, di qualunqua condissione sia, possa 
lalliare, nè talliarc fare alcuno arboro di oliva, nè legna delle 
diete olive vendere, senza expressa licenlia dello officiale del 
Fondaco, a pena di soldi xl a chi contrafaccs.se per ciascuna 
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volta. K che li consoli delle comunanse del distrccto di Lucca 
siano tenuti o debbiano dinuntiare chi ciò contrafaccsse , a pena 
di soldi c per ciascuno consolo e ciascuna volta. E a ciascuna 
persona sia licito di accusare e dinontiare chi contrafacesse, 
c arà la meitò del bando u della condennagione. 

Anco che neuna persona della città di Lucca e delle sei 
minia ardisca overo vendere, ovcro comprare, o in alcuno 
modo dare alcuna quantità di biada o di legume di qualun- 
qua maniera sia in alcuno luogo , se non in sulla pias.sa del 
Fondaco, a pena di libre xxv per ciascuno, e ciascuna volta. 

Anco che neuna persona della città di Lucca e de’borgtii 
e soborghi, ardisca nè presuma portare nè far portare alcuna 
quantità di biada o di legume da una casa a un’altra, senza 
liccntia del maggiore Officiale del Fondaco, a pena di libre xxv 
per ciascuno e cia.sciina volta, e di perdere la dieta biada 
overo legume. Et a ciascuno sia licito accu.sare e dinonsiare, 
e arà la quarta parte del bando e della biada overo legume, 
ad albilrio del dicto officiale e de'consillicri del Fondaco. 

Che neuno biadaiuolo, ovcro mugnaio, ardisca, overo 
presuma, comprare, in della pia.s,sa, overo intorno .alla piassa 
del Fondaco ordinata, overo altroe in della città di Lucca, 
overo presso per tre millia, grano overo orzo, .senza liccntia 
del iudicc del Fondaco a pena di soldi c chi contrafacessc 
per ciascuna volta, e ciascuno lo possa dinuntiare c accusare, 
e arà la meità del bando. 

E die neuna persona delle sei millia ardisca nè pre- 
suma portare da uno comune a uno altro, quantità di biada 
c legume, 0 vino, o olio, o altra victu,illia, senza licentia 
del maggiore Officiale del Fondaco, a quella medesima pena, 
e più e meno ad suo albilrio. 

E che ogni artefici della città di Lucca, borghi e sobor- 
ghi, 0 ogni altra persona, la quale è tenuta allo officio della 
Corte del Fondaco, debbia observare per sè et sua famillia 
ogni statuto e capitalo del Fondaco, siccome in quello piena- 
mente si contiene, a quella pena c bando che in quelli sta- 
tuti et capituli sono dichiarati, e più et meno ad albilrio del 
dicto officiale. 
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Anco che tucti li mugnai del contado di Lucca, distreclo 
e forsa, siano tenuti e debbiano dare le loro paparie per tucto 
lo presente mese di Gennaio a quella pena e bando che in 
delti statuti del Fondaco di Lucca si contiene. 



183 ^ Gennaio 1H6. 

Bandisce da parte di meeser lo Vicario di meeaer 
‘ lo conte Raynieri; 

Che tucti li consoli e sindachi dell» comunanse delle sei 
minia e del contado, distrecto c forsa di Lucca, debbiano com- 
parire dinansi al decto mcsser lo Vicario ad obedirc li suoi 
comandamenti; cioè quelli delle comunanze delle sci millia 
e del contado, di quia xv di proximi che vene, o quelli del 
distrecto c forza, di qui a xx di proximi che vene, a quella 
pena et l>ando che a lui piaces.se di loltere. E a ciascuna persona 
della città di Lucca c del suo contado , distrecto e forsa , la 
quale si trova gravato e ingiuliato da alcuna persona, o d’al- 
cuno ofDciale, comparisca ogni Vernardi in del palagio di sancto 
Michele, di po la nona, al suono della campana di sancto Mi- 
chele a disteso, dinansi al decto messer lo Vicario, lo quale 
terrà audientia in del dicto palagio, e intende isgravarc chi 
fussc gravalo. 



181 7 Gennaio iS46. 

Bandisce da parte di messer lo Indice e Maggiore 
OfSciale della Cadaella; 

A ciascuna persona della città di Lucca, borgtii c sob- 
borghi e del distrecto delle sei millia, cittadino o forestieri, 
di qualun(|ua condissione sia, ae o ver tene arà o ver terrà 
alcuno cavallo o cavalla, ronsino o ronsina, mulo o mula per 
prestare a vcclura, quello o quella non debbia nò possa prestare 
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nè ritenere nè prendere alcuna vedura, se in prima non fa 
scrivere sè, lu suo nome e sopranome, e la quanlilè delle 
decle bestie per pelo e per segno, e la contrada o braccio o 
vero comune la u' abita o sta, a’ provcntuali del decto pro- 
vento, li quali dimorano a san Casciano in Poggio, a pena 
di soldi XX per ciascuna bestia e del quiqto più di quello die 
pagare devessc di galiclla, c più c meno ad albitrio del decto 
olliciale. 

E a ciascuna persona , la quale ae o vero fa in alcuna par- 
te della città di Lucca, borghi o soborghi c in nel dislreclo 
delle sci millia, o in del contado, disirecto e forza di Lucca 
alcuna fornacie o fornello, barche o nocolc, serre da acqua 
0 gualchiere, di qui a xv di proximi che vene, le debbia 
aver facte scrivere in del decto luogo a' deeli provetiluali, a 
quella pena c bando che in delli statuti della Galiella si con- 
tiene, e che al decto racsser lo judice piacesse di tollere. 

E che ludi h consoli delle contrade e bracci della città 
di Lucca, borghi c soborghi, debbiano comparire, di i|ui a 
tre di proxini che vene, dinansi a’ deeli provcntuali, in del 
decto luogo , c (]uine dinonliare ciascuna [lersona la quale tene 
alcuna delle decle bestie per prestare a vcclura in delle loro 
contrade e bracci , a quella pena c bando che a lui piacele 
di tollere. 



185 7 (ìenmio ÌSÌ6. 

Bandisce da parte del Maggiore Officiale 

del Fondaco di Lucca; 

Che ciasnina persona, la quale vende o compra a peso 
0 a misura in della città di Lucca, borghi o solrarghi, o in 
del dislreclo delle sei millia; i|uelli pesi e mizure debbia aver 
farlo suggellare del nuovo suggello a' provcntuali del diete 
provento, li quali dimorano a sanclo Ca.sciano in Poggio; cioè. • 
quelli della città di Lucca, Irarghi o soborghi, dì qui a x di 
proximi che vene; c quelli delle sei millia di qui a xv di 
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proxitni die vene. R debbiano avere e tenere, per la loro 
arie fare, ludi pesi e misure li quali sono tenuti e denno 
avere secondo la forma delli statuti del Fondaco a (|uella pena 
e bando die in delli statuti del Foudaco, si coiilene. 

R che neuno portatore nè carralore nè vedorale ardisca 
nè presuma portare, carreggiare nè vecloreggiare con alcuna 
bocte carrareccia, nè con alcuno barile, se prima non è sug- 
gellala del dccto nuovo suggello, a quel medesmo bando. 



18G 10 l'mnaio 1S46. 

Bandisce da parte dì ser Scherlacto; 

Che neuna persona, di qualunqua condissionc sia, ardisca 
nè presuma, da istascra innansi, andare fuora del suo alber- 
go per la città di Lucca , a pena di libre x\v a ciascuno il 
quale contrafacessc. E a ciascuna persona la quale avesse avuta 
alcuna poliza o licentia, per tuclo di dimane la debbia rap- 
presentare allo officiale del decto ser Sclierlado, ad quel me- 
desmo bando. 



187 12 Gennaio 1S46 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lacca; 

Che ciascuna persona, cosi maschio come femmina, della 
città di Lucca, borghi e soborghi, contado, dislrecto e forsa 
di Lucca, et ci.ascuna altra persona, di qualunqua condissione 
sia, debbia observare li capitoli dello statuto facto sopra li 
ornamenti delle donne, e li altri buoni costumi, in ciascuna 
parte di quelli, a quelle pone e bandi che in quello statuto 
si conlegnono. 

Anco che neuna femmina, pulcella o maritata, di qua- 
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lunque parte sia, o di Lucca o d'altronde, la quale dimori a 
Lucca, non possa nè debbia andare a cavallo per la città di 
Lucca, borghi o soborghi, se non lo primo di che ella n’an- 
dasse a marito, e quando ricorteasse, e quando andasse in 
villa 0 ad altro luogo fuorc della città per dimorare, e 
quando tornasse de’dicti luoghi, a pena di libre x per cia- 
scuna che contrafaccsse e per ciascuna volta; e simile pena 
sostegna colui che le accompagnasse. E sia tenuto lo marito 
per la moglie, lo padre [>er lo figliuolo, el tutore per lo po- 
pillo e pupilla, e' fratelli per la suora, e ciascuna persona le 
pos.sa dinuntiare e accusare, c arà la metade della pena c 
seràli tenuto crcdeniia. 

Anco che neuno sarto, overo coslorc, nè orafo pos.sa nò 
debbia fare alcuna robba, nè fornimento d’oro nè d'ariento 
contra la forma de’ dirti statuti ; e ciascuna persona possa ac- 
cusare c dinontiarc chi contrafaces.se e arà la quarta parte 
della condennagione o bando che di ciò si face.sse. 

Altro che qualunque persona trovasse o prendes.se alcuna 
bestia, sia tenuta, overo lo di seguente la dieta Iteslia menare 
fare alla Corte del Fondaco di Lucca, c quella quinc scrivere 
fare per lo officiale di quella corte, acciò che quelli, di cui 
quella fussc, possa quella riavere e ricoverare; e chi contra- 
facesse possa essere punito per lo maggiore Officiale del Fon- 
daco in libre xxv, e ad albiirio del dicto officiale. 

Anco che neuna persona, maschio nè femina,di qualun- 
qua condissione sia, ardisca uè presuma posare alla tottega 
nè a casa di alcuno biadaiuolo della città di Locca, borghi o 
soborghi, alcuna biada nè legume, di qualunque maniera sia; 
nè dicti biadaiuoli, nè loro fanti nè familie, possano quelle 
ricevere, a pena c bando di soldi vx per ciascuno che con- 
trafacesse, di perdere la dieta biada, e più o meno alla vo- 
lontà del dicto officiale. 
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188 19 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte di messer lo Jndice della ragione di 
messer la Podestà , e di messer lo indice maggiore 
Officiale della Gabella ; 

Che nessuna persona, di qunlunqua condissione sia, ar- 
disca di fare nò di far faro alcuna preda per lo ufficio della 
corle di messer la Podestà, se prima quella licenlia di pre- 
dare non è suggellata , e pagata dalia , secondo il modo uzato, 
al camarlingo della dccta corte nuovamente a ciò diputato, 
a pena lib. .\xv al quale contrafacessc. 

Che neuna persona possa fare predare, nò fare predare, 
in più somma se non in della somma die arà pagata la decta 
dazia, a quel medesmo bando. 



189 il Gennaio 1346. 

Bandisce da parte del luogo tenente del maggiore 
Sindico del Comune di Lucca; 

Che tulli li officiali del anno proximo passalo debbiano 
avere aprcsentali li libri loro al guardiano de' libri della Ca- 
mera del Comune di Lucca, di qui a kalende Ferraio, a pena 
di lihr. L a ciascuno che così non avesse apresentalo. 

Anco die qualum|ua persona avesse avuto alcuno officio 
per alcuno tempo, lo quale avesse alcuno libro, lo quale apar- 
tenesse alla soprascritta Camera, (|uelli cotali libri debiano 
avere apresentati al soprascritto guardiano, infra 'I soprascritto 
terme, et alla soprascrìtta pena. 
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190 Ì6 Gennaio 13J6. 

Bandisce da parte del maggiore OtBciaie delle 
Vie della citti di Lncca; 

Che tucti li consoli delle contrade c de' bracci della città 
di Lucca , borghi o soborgbi , debbiano comparire dinansi da 
lui, et alla sua corte, a obedire li suoi comandamenti, infra 
tre di proximi che aranno venire, a quella pena et bando 
che a lui piacesse di tollcre. 



191 4 Febbraio 1346. 

Bandisce da parte di measer la Podeatade; 

Che, con ciò sia cosa che Done quondam Petri Allumi- 
nati di Lucca facesse e costituesse suoi procuratori generali 
Fedocebino figliuolo di Guiderà di iness. Colao di Poggio, c 
Petro quondam Carducci Pagani da Lucca, insieme con alcuna 
altra persona, come si contiene jier qualunqua carta per mano 
di qualunqua noUiio facta , spetialmente per carta pubblica per 
mano di ser Iacopo Bindacci da Pistoia notaio; e non voglia 
che li dicli Fedocebino e Petro siano più suoi procuratori, c 
nò che più procurino per lui, imperò fa dinonsiarc c notili- 
care a ciascuna persona che lo diclo Done ae rivocato c ri- 
voca li decti Fedoccliiuo e Petro procuratori, c ciascuno di 
loro, per lui conceduta e data in line a oggi per qualunqua 
carta, e spetialemente per la decta carta |ier mano del $o- 
prascripto ser lacoim. 
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192 4 Febbraio 1346 

Bandisce da parte del luogo tenente di messer 
lo maggior Sindico del Comune di Lucca; 

Che ciascuno messo o famillìalc della citlà di Lucca deb- 
bia ogni pegno, lo quale prederanno manesco, consegnare lo 
di medesmo lo (juale lo prederanno, a Yaggio Maulini ca- 
marlingo delle pegnora del Comune di Lucca, alla Dovana, 
lo di medesmo lo quale lo prederanno; cioè in cillà, borghi 
0 soborghi; e quelle pegnora che prederanno in delle sei mil- 
lia, lo secondo di; et quelle die prederanno in nelle Vicarie, 
disirecto e forza, infra il terzo di ; a pena di soldi cento per 
ciasebiduno messo e familliale e per ciascuna volta. Sappien- 
do che dì ciò si farà generale inquLsìtione contro di loro, e a 
ciascuna persona sia licito di accusare e dinontiare. 



193 11 Febbraio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario 
di messer lo Conte Raynieri; 

Che ciascuna jìcrsona sbandita o condennata, la (piale 
non ac facto cassare li suoi bandi o condennagioni, et pagala 
la sega de' deeli bandi e condennagioni, secondo la forma 
dello slantiamcnto sopra ciò facto a di vili di sepiembre dcl- 
l’ anno proximo passalo , i|uelli bandi e condennagioni debbia 
e possa fare cassare di qui a uno mese proximo che vene, 
c pagare la sega secondo la forma del diclo stanlìamonlo. 
Sappiendo che lo declo stanliamenlo è di nuovo per lo decto 
mes.ser lo Vicario c signori Antiani riformato. 
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m 13 Febbraio 1346. 

Bandisce da parte di meaeer Luogotenente del maggiore 
Sindico, et Indice delle appellagioni del Comune 
di Lncca; 

Che ciascuna persona la quale volesse domandare sua 
ragione in della Corte della appellagione, e del maggiore Sin* 
dico, comparisca dinansi al dirlo messer Luogoicnente alla 
dicla corte. Però clic olii seri ogni di alla dieta corte a rendere 
et fare ragione a chi la dimanderà, si in appellagione come 
in sindicato. 



195 17 Febbraio 1348. 

Bandisce da parte di messer Io Indice e maggiore 
Officiale della Gahella; 

Che ciaschidnna persona, la quale avesse alcuno pegno 
alla dicla corte, predato per qualunqua cagione e per li pro- 
venti non venduti per l'anno proximamcnie passato, di qui 
a cinque di ciò quelli della città, et viij di quelli del con- 
tado, le debbiano avere ricolte. Sapiendo che, dal termine 
innansi, farenno vendere et impegnare, e non darenno al- 
cuna ragione. 



190 il Febbraio 13 iO. 

Fa bandire e dinonsiare Io Indice della ragione 
di messer la Potestade; 

Concìosia cosa die Viviano Manni della Tomlhi ae preso 
la ereditade di Masseo Painesi della contrada di sancto Lii- 
nardo capo di borgo, e però a ciascuno legatario e a ciascuna 
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altra persona la (|ualc avesse a ricevere, o che volesse di- 
mandare alcuna cosa , con carta o scusa carta , sopra la dieta 
eredilade e l>cni, comparisca mezzedima proxima che vene in 
dell'ora del vespro in della cliieza di sancla Maria Filiporta, 
a vedere caunpierc, eoiisumare c distribuire la dieta ereditade 
c biuii , con forma e cautela e bcnelìcio di inventario. Sap- 
picndo, se vi sarete e se non vi seretc, si farà ciù che co- 
manda c vuole ragione, la loro exentia non obstantc. 



197 35 Febbraio IS46. 

Bandisce da parte di ser Bendino vicario di ser Scher- 
lacto conservatore del buono e paciBco stato del 
Comune di Pisa e di Lucca; 

Cl»e qualunqiia persona volesse dimandare o dire , overo 
opponcre, o avesse a ricevere alcuna cosa da ser Ioanni dal 
Borgo, notaio della guardia alla corte del (lieto ser Scherla- 
cto, di «lui a V di provimi che vene, compariscano dinnansi 
al dicto Vicario e alla sua corte, a dire, dimandare overo 
opponere ciò che loro piace di ragione , e scranno ben intesi, 
e a ciaschiduuo sarà facto piena et sommaria ragione, o pa- 
gali e satisfacti interamente. 

198 35 Febbraio 4346. 

Da parte di messer la Podestà bandisce ; 

Che neuna persona, di qualtimiua condissione sia, possa 
nò debbia meclere a pascere, nò fare alcuno danno a alcuna 
bestia gros.sa nè minuta et porco, nò las.sarc intrare in del 
prato di san Donalo, nò in del Comune di Lucca, a pena di 
C soldi per cia.scuna b<’slia e per ciasebiduna volta. E a cia- 
sebidnna persona sia licito di accusare e dinontiarc chi con- 
lrafaces.se, c arà la parte della condennapione, e seràli te- 
nuto credensa. 
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lyO Ì6 Febbraio iSib. 

Bandisce e dinontia da parte di messer 
la Podestà di Lucca; 

Clic quniunqun persona, dtladiuo o forestieri, di qua- 
lunqua parte sia, la quale avesse a ricevere per sfc o per 
altrui, per qualunqua cagione, ragione overo modo, alcuna 
quantità di pecunia da Piero Ioanni in qua drieto cittadino 
c mercadanle di Lucca, della contrada di sanclo Alessandro 
maggiore, uvero da suoi eredi, uvero da Bariolomeo fliliuolo 
che fu del dicto Piero; di qui a uno mese proxiino che vene, 
dehhia comparire alla Corte dc’mercadanti, e farsi scrivere 
al notaio della dieta corte. Conciosia rosa che ’l dicto Barto- 
lomeo intenda di tornare a Lua’a e satisfare a cui de' dare 
di ragione. Sapicndo che, dal termine innanti, quelli che cosi 
non si facesseno scrivere non sarenno intesi, nè tenuto loro 
ragione dc'lor crediti, in alcuna corte della città di Lucca. 



•200 Febbraio 1346. 

Da parte di ser Scherlacto conserratore del buono e 
pacifico stato del Comune di Pisa e di Lucca, bandisce; 

Che nenna persona, di qualunqua cundissionc sia, ardisca 
nò presumma fare a ncuno giuco di pugno nè di pietre, nè di 
mas.sascudo . nè a neuno altro gioco dizordiiiato , lo quale sia 
conira la forma delli .statuti del Comune di Lucca, a quella 
pena c bando che a lui piacesse di tollere. Sappiendo che serà 
tenuto lo padre per lo lilliuolo, c l’uno fratello, per l’altro, 
e lo sio per lo nipote, e ’l manovaldo i>cr lo pupillo, e ’l 
signore per lo fante. 
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201 / Mano 13-Ì6. 

Bandisce da parte del Indice della ragione 
di mescer la Fotestade; 

Conciò sia cosa che madonna Francesca moglie di mae- 
stro Tomuccio Marrachi di Lucca abbia presa la eredilade di 
Coluccio di messer Vanni Franchi suo padre, e perciò a eia- 
scliiduno legatario, e a ciaschiduna altra persona, la quale 
avesse a ricevere, ovcro che volesse dimandare alcuna cosa 
sopra la dieta ereditadc et beni, con carta e senza carta, o 
per qualunqua altra ragione o modo, comparisca vernardi 
proximo clic vene, in dell'era del vespro, in della chieza di 
sancto Scnsio, a vedere compiere e distribuire, c consumar la 
dieta ereditadc e beni, con forma o cautela e bcnencio di 
inventario. Sappicndo che, se vi sarete o so non vi secete, 
si farà ciò che comanda e vuole ragione, non obstante la 
loro essentia. 



202 / Marzo 1346. 

Bandisce da parta del Vicario di ser Scherlacto conser- 
vatore del buono e pacifico stato del Comune di 
Pisa e di Lucca; 

Che ciaschiduna (lersona, la quale avesse a ricevere u 
che volesse dire, domandare ovcro opponere alcuna cosa di 
ragione a sor Bandino vicario del dirlo ser Scherlacto, o a 
ser Federigo o a ser l’uccio oOiciali della dieta corte, di qui 
a tre di compariscano dinanli al nuovo vicario alla dieta corte, 
e dire, dimandare , ovcro opponere ciò che li piare di ra- 
gione , e scranno lien intesi. E a ciasrhiduno sarà facto piena 
et sommaria ragione, c pagali e saiisfacii inieramcnlc di ciò 
clic avesseno a ricevere dal diclo vicario o dalli (lieti ofliciali. 
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203 2 Marzo ISUÌ. 

Bandisce da parte di messer lo Indice, et maggiore 
Officiale della Gabella di Lacca; 

Che alcuna persona, di qualiinqiia condissione sia, non 
ardisca o presuma di cavare u fare cavare della città di Lucca, 
ni! del suo distrecto, alcuno sendado bianco, orsoio, nà Ic- 
stoio, seta cruda, soriana o da fregi, nè alcuno lavoro di 
scia , nè facto c compiuto , nè alcune massaritie da tessere 
alcuno lavorio di seta, nè alcuno lavorio da tingere o da cc- 
Icndrare o da baclcrc oro o ariento, u vero orpelli; nè al- 
cuna altra cosa acconcia a lavorio di seta o d'oro c d' ariento 
lavorare , a quella pena che in dclli statuii della Gabella di 
Lucca si contiene. E ciascuno pos.sa delle predicte cose accu- 
sare e dinonsiare, e arà parte della condenuagione , secondo 
la forma dello statuto, e scràli tenuto credensia. 

Anco die alcuna persona, di qualunqua condissione sia, 
non ardisca o presumnia di fraudare o fare fraudare la Ga- 
bella di Lucca, io mettere o far mettere in della città di 
Lucca, 0 de’liorghi o soborghi, o in alcuna terra delle sei 
miglia, alcuna cosa della quale .si debbia pagare la gabella, 
la quale non faccia scrivere por li oflìciali di quella gabella 
diputati, cosi alle porti come in de’ borghi osoboi^hi, overo 
altro alla dieta galiella riccogliere; inanti che la mercadantia, 
o cosa, della quale si dee pagare la gabella, si pogna in al- 
cuno luogo. E che alcuna persona , di qualunqua condis.sione 
sia, non ardisca nè presumnia fraudare la dieta gabella o far 
fraudare, portando o farciendo portare alcuna mercantia o 
cosa di fuore della città di Lucca, o de la forza, o per lo 
distrecto di Lucca, a quella pena c bando che si contiene in 
delti statuti della dieta gabella. E che a ciascuno sia licito de- 
nuntiare et accusare chi contrafacesse, e scràli tenuto cre- 
dentia, c arà parte della condenuagione, secondo la forma 
dclli .statuti della dieta gabella. 

Anco che ludi c singoli consoli c oflìciali delle comu- 
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natisc delle sei millia e delle viario del contado e distrcclo 
di Lucca, e delle contrade di fuorc, debbiano venire, et com- 
parire dinansi al dicto judicc e alla sua corte, e obedirc li 
suoi comandamenti, e a udire e intendere quello che 'I dicto 
judicc vorrà loro imponcre e comandare, di qui a x di prò- 
ximi che verranno, a (luella pena e bando che al dicto mesaer 
lo judice piacerà di lollere. 



Ì04 g JUarJO /g46. 

Bandisce da parte del Vicario di ser Scherlacto con- 
servatore del buono et pacifico stato del Comune 
di Pisa et di Lucca; 

Che nenna persona, di qualunqua condissione sia, debbia 
nò possa andare fore del suo albergo per la città di Lucca, di 
po ’l terso suono della campana, con polizc o senza poliza; 
e chi avesse alcuna licentin o poliza di potere andare di norie 
di po 'I terzo suono, con quella non debbia nè possa più an- 
dare di nocte , c la dicla poliza debbiano inprezentare alla 
corte del dicto vicario, oggi innanti vespro, a quella pena c 
bando che a lui piacesse di tollere. 



205 !) Mano 

Bandisce da parte delli consoli della Corte nuova 
della cictà di Lucca; 

Che monna Aguilia, cliiamaUi monna Guilluìccia, figliuola 
che file inqua dirieto di ser Guido Raincrij della contrada di 
saneto Piero maggiore di Lucca, et moglie di Nello Becca- 
fava della contrada di sanclo Antonio et Panlino, a doman- 
dare intende, et dimanda in nella dieta corte la sua dota dal 
dicto suo marito, et dalli suoi fratelli che sono con lui obli- 
gali, dinnansi alli dicti consoli. Con ciò sia cosa che lo dirlo 
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SUO marito abbia incominciato a usare male la sua substan- 
tia, venendo a povertà, et a povertà sia venuto, secondo op- 
pinione et fama comune. E perciò ciascheduna persona, che 
volesse a quello contradire et a quello opponersi , comparisca, 
et se rapresenli dinanti alli dicli consoli e alla loro corte, infra 
octo di provimi che verranno; et a contradirc et opponere 
ciò che contradirc et opponere vogliano, et a vedere ricevere 
et jurare li testimoni, li quali li dirti consoli, sopra la di- 
manda della dieta monna Guilliuccia, intcndeno examinare. 
Altramente si procederebbe in nelle predicle cose secondo 
ordine di ragione, e la forma delli statuti della città di Lucca, 
la loro absentia non obslante. 



206 // Mano 1346. 

Bandisce da parte del vicario di aer Scherlacto 
conservatore etc. 

Che tucii et singuli maestri di legname et di pietre della 
cictà di Lucra siano tenuti et debbiano , saputo et udito il re- 
more al luogo 've s'apigliassc lo fuoco, andare et traggere, 
con la ccrvigliera et con la scure tanto, sanza alaina altra 
arme, e quine operare ciò che ’l caso di quello cotale re- 
more ricbiedcs.se, sorto pena a lor lollere ad albitrio del diete 
vicaro. 

Anco che tucti et singuli cicladini di Lucca, di quella 
porta in de la quale lo diclo fuoco s’ apprcndcs.se , possano 
licilamenle et senza pena occorrere et andare allo diete re- 
more, con ccrvigliera et scura tanto per ciascheduno di loro, 
per dare aiuto a spegnare lo dicto fuoco. 

.Anco che tucti quelli cittadini lucchesi, li quali avessimo 
alcuna boctega d' alcuno mistieri in della contrada del dicto 
fuoco, possano licitamente e senza pena occorrere allo dicto 
fuoco, con la cervilliera et scura tanto per cia.scheduno, .senza 
alcuna altra arme. 

Anco nulla altra persona ardisca over presumma occorre- 
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re, uvero andare allo diclo remore dello fuoco uvero altro, se 
alcuno levasse, nè di casa sua scine, nè sè armare, alla pena 
dell'avere et della persona al quale conirafacesse. 

E die neuno delli predicli, li quali possano lidiamente 
Iragperc overo occorrere, ardisca di Irapgerc overo occorrere 
con alcuna altra arme, overo in altro modo, se non si come 
di sopra si fa inentiune, alla dieta pena. 

Anco che ludi li consoli delle contrade debbiano et siano 
tenuti a porre alli possi delle loro contrade mele et singole 
massarilie, le quali sono tenuti et debbiano avere, per dare 
aiuto a .spegnare lo fuoco, socio pena che si debbia lollere 
ad albiirio del diclo olliciale. 



407 Sg Marzo im. 

Bandiice da parte di meaier lo Vicario di meseer 
lo conte Rainieri capitano di Lucca et conte; 

Che ogni persona della cicià di Lucca o del suo contado, 
disirecto et forsa, che ave.sse alcuna sigurlà dal diclo messer 
lo conte, per qualunqua cagione, quella sigurlà, da kalende 
Aprile proximo che viene innanzi, s'intende esser cassa et 
cancellala, e di neuno valore. Sappiendo che, dal termine 
inanzi, si procederebbe centra di loro, none stante la dieta 
sigurlà e licciitia conceduta per lo diclo messer lo conte. 



208 ii Marzo 1346. 

Fa bandire et notificare lo conte Bertalocto figliuolo 
che fu del conte Brandeligij; 

cia.scuna persona della cicià di Lucca e del contado, 
cicladino o forestieri, chierico o layco, che fus.se bastardo o 
avesse alcuno figliuolo bastardo, die vollcsse sè o suoi fi- 
gliuoli 0 figliuolo fare legiplimi, comparisca dinansi al diclo 
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messcr In conte Bertnlocto, a fare sè et suoi figliuoli legi- 
ptimare da lui, si come persona cIm> fare lo puole per li pri- 
vilegi a lui conceduti degnamente per lo Imperio. 

E a ciascheduna persona, la quale si voles.se dichiarare 
et vedere , vada a lui allo albergo di Vanni Abatelli posto in 
corte Maliiardi in della cictA di Lucca, et ehi è apparecchiato 
a dichiarare ciascuno, et mostrarli diligentemente. 



209 H Marzo i34G. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo Vescovo di Lucca ; 

A ciascuna persona la quale ae promesso e descripto di 
devere ambre in su lo nuovo legno al pre.sente facto, lo (|uale 
è in della cicià di Pi.sa per andare incontra ai perfidi cani 
nemici della cristianità, domenica proxima che vene, deb- 
biate c.s.sere alla ecclesia di sanclo Giorgio di Lucca per fare 
la mostra. 

E a ciasebeuna persona , la (|ualc non sb scrlpla , et non 
abbia promes.so di andare al diclo santo passaggio, et ciò vo- 
glia promettere et farsi scrivere, di qui a sabato proximo 
che vene per tucto die, si debbia fare scrivere a don Tedice 
monaco del dicto messer san Giorgio. 

E a ciascuna pci-sona la 4|uale volesse dare alcuna arma- 
dura, denari o cose ad aiuto del dirlo .santo passaggio, quelle 
debbia portare et dare a don Tedice alla dieta ecclesia di san 
Giorgio. A laude et revcrentia deironipotenle Dio e della 
beata Vergine Madonna sancla Maria , et di tueb la corte di 
paradiso, et accrescimento della fede cristiana, a male et a 
morte et strugimenlo di ludi li saracini et turchi, et inimici 
della fede cri.siiana. 
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210 ?C Unno 1SU. 

Bandisce da parte di messer Io Giudici de la Gabella; 

Che alcuna persona, di qualunqua condilione sia, non 
ardisca o prcsumma di portare fuore del contado di Lucca ad 
estranee parti, nè in delle parli di Pisa alcuna qiiamilade di 
cenere, a ptnia di libre x a chi contrafacesse, et più et meno, 
ad arbitrio del dicto messer lo Giudici, et di perdere la ce- 
nere che si portasse. G che a ciascuno sia licito di dinontiarc, 
et prendere et rappresentare al dicio Giudici chi cmilrafacesse, 
e arà la tersa i»arte della condannagione. 



21 1 a Aprilt- ma. 

Bandisce et denonsia da parte di messer la Fotestade ; 

Che qualunque persona, cictadino o forestieri, di qua- 
lunqua parte sia, la quale avesse a ricevere, per sè o per 
altrui, per qualunqua ragione, ragione overo modo, alcuna 
quantità di pecunia da Piero Ioanni io qua dirieto cictadino 
e mcrcadanle di Lucca, della contrada di s. .\lcxandro mag- 
giore, overo da’ suoi eredi, overo da Bartolomeo figliuolo 
che fue del dicto Piero; di qui a uno mese proximo die vene, 
debbia comparire alla Corte de’ mercadanli e farsi scrivere al 
noiario della dieta corte. Conciosiacosa che ’l dicto Bartolo- 
meo intenda di tornare a Lucca , e sodisfare a cui de’ dare 
di ragione, et per lo secondo bando. Sapiendo che quelli 
che cosi non si facesseno scrivere, che dal termine inanii 
non serenno intesi, nè tenuto loro ragione de’ loro crediti in 
alcuna corte della cict.1 di Lucca. 
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212 5 AprUe /S46. 

Bandisce da parte dì messer lo Vicario dì messer 
lo conte Raynieri , capitano etc.; 

Che tucli li consoli della citli di Lucca, borglii el so- 
twrghi, domane per ludo die, debbiano comparire dinansi al 
dicto messer lo Vicario in della sua code, a udire e iiilen- 
derc quello che vorrà loro comandare, a quella pena che 
loro torre volesse. Anco che ludi i consoli et sindichi e of- 
flciali delle sei miglia, distrecto e forza della dieta cidà di 
Lucca, di qui a .sabbato proximo clic vene, debbiano venire 
et comparire alla dida corte, dinanzi al dido messer lo Vi- 
cario, e recare, dire, et notificare tutti coloro che fossero in 
delle loro comunanse, che avessero alcuna inimislà, briga, 
overo odio, cosi terrieri come forestieri, a quella pena che 
al dicto messer lo Vicario loro piaccia di torre. 



213 7 Aprile iS4G. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciasclicduna persona, di qualunque conditione sia, 
possa stare c venire, e stare alla cidà di Lucca e suo con- 
tado, distrecto el forsa, e quinde partirsi liberamente, e si- 
guramenlc a sua volontà, odo die inanti la pasqua del Sor- 
rexio proxima che vene, e lo di della dida pasqua , e odo 
di di po la dieta pasqua: non obstanle alcuno debito di comune 
o di spetiali persone, per lo quale in del venire o in dello 
stare, o in dello andare, a ninno pos.sa cs.sere impedito nò 
mole.sUato, in avere e in persona, in del dicto tempo, per 
alcuni delle diete cagioni: asciecto che nemici el ribelli del 
Comune di Pisa el di Lucca, et sbandili per maleficio, e quelli 
centra li quali per maleficio si procedesse. 
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214 i6 A/n-ile iS46. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario, di messer 
lo conte Raynieri; 

Che tucti i consoli e sindiclii el oOiciali delle comunanse 
delle sei niiidia e del contado, distrecto et forsa di Lucca, di 
(|iii a mai'ledi proximo che vene, debbiano comparire dinnansi 
al dirlo messer lo Vicario, overo alla sua corte, e regare el 
dare per scripto ogni persona, la (jualc lusso in delle loro co- 
munanse, la quale avesse alcuna briga, guerra, odio o ni- 
mislade, cosi terrassano come forestieri, a quella pena et 
bando che a lui piacesse di lollere. 



215 46 Aprile 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che neuna persona , cictadino o forestieri, debbia giocare 
ad alcuno giuoco di dado vietalo per forma di statuto di Lucca, 
in ciclà di Lucca, borghi o soborghi , contado o suo distrecto, 
se non in delli luoghi et casi conceduti per forma di statuti 
della dieta cictà di Lucca, e in delli casi e luoghi conceduti 
per li pacli farti con li proventuali, a quella pena che si con- 
tiene in delli dirti statuti. Sappìendo che la famiglia anderà cer- 
cando, e di dò si farà solenne inquisitioni. 



216 34 Aprile 1346. 

Bandisce e notifica da parte di messer lo Gindici 
della ragione di messer la Podestà; 

Che loanni, quondam Lemmi Frammi cictadino di Lucca 
ae rÌTOcato ogni mandato et procuraria, per lui dato, facto. 
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et conceduto a Ciomeo quondam Lemmi Frammi predìcto, 
inflne a oggi a qualum|uc aclo russe, e |x*r mano di qualun- 
qua notaio et in qualunque tempo factn fusse. Conciò sia cosa 
che '1 dicto Ioanni non vuole che 'I (lieto Ciomeo sia più suo 
procuratore. 

217 1 Maggio 1S46. 

Bandiscasi da parte del Vicario di messer 
la Podesti di Lucca ; 

Che ncuna persona, di qualunco conditione sia, possa nè 
debbia giocare ad alcuno giuoco di dado, nè tenere giuoco, 
nè stare a vedere giocare in alcuna parte della città di Lucca, 
borghi e sohboigiù, conira la forma e paoli che si contiene 
ne la carta del provento della baratiaria , ascetlo die in su le 
gradi di s. Michele in mercato, là ove è conceduto di poter 
giocare per li palli della dieta caria, a pena di Lh. x a chi 
giocasse, c Lb. xxv a chi ritenesse lo giuoco, et Lb. ii a chi 
.stasse a vedere giocare. E a ciascuna persona sia licito d’a- 
cusare e denunziare chi in ciò conlrafaces.se, e arà la quarta 
parte della condemiagione et .seràlli Icnulo credenza. 

Anco fa comandare che neuna persona, di qualunco con- 
dilione sia, pos.sa nè debbia prestare alaina ipianlilà di de- 
nari a giuoco, nè stare pagatore nè mallevadore a neuna per- 
sona per alcuna quantità di pecunia, od altre cose, per cagion 
di giuoco , a quella pena e hanno che in dclli statuti del Co- 
mune di Lucra si contiene. E ciascuna persona possa accu- 
sare chi in ciò centra faces.se, e arà la terza parte della con- 
dannagione e seràlli tenuto credenza. 

Nè giuncare a righinelta nè a brinculo nè a frullare, nè 
a bianco nero o f iallo , a la ditta pena. 

E che ncuna persona, di qualunco conditione sia, pos.sa 
nè debbia portare alcuna arme da offendere nè da difendere 
per la città di Lucca, liorghi o soborghi, nè per neuna altra 
parte , divietata per la forma dclli statuti did Comune di Lucca, 
a quella pena e hanno che ne’ dicli statuti si contiene. 
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E chi ave.«ie alcuna poliza o licenzia dal diclo messcr la 
Potestà 0 lo suo Vicaro di portare alaina arme, quella po- 
liza c lircntia debbia dare et denuntiare al indice del malefl- 
ciò, ovcro allo ofliciali de la decta corte, di qui a di cinqne 
proximi. Sappiendo che, dal dicto termine innanzi, si inten- 
dano essere rivocate, casse et vane e di neuno valore; e se 
a loro fosse trovata alcuna altra arme, sarebbono paniti e 
condannati, secondo la forma delti dirti statati di Lucca. 

E ciascuna persona la quale voles.se dimandare in della 
sua corte alcuna ragione, o in neuna altra corte posta sotto 

10 titolo di messer la Potestà, comparisca alle diete corti a’ 
tocchi della campana di s. Michele che suonano innansi terza, 
se viene per la terza, e se viene per lo vespro, a’ tocchi che 
suonano innanzi vespro. Sappiendo che a' detti tocchi o ora, 

11 giudici, ofliciali e nolaro scranno a'Iianchi de le diete corti 
a dare aidienza e fare ragione a chi volesse domandare o di- 
fendere sua ragione, e leverannosi dalla dieta aidienza al suono 
della terza e di vespro. 



218 .1 .Vaglio iS46. 

Bandisce e dinonsia da parte di messer la Podestà; 

Elie (|ualunqua persona, cictadino o forestieri, di qua- 
hinqua parte sia, la quale ave.ssc a ricevere per sà o per 
altrui, per qualunqua cagione, ragione ovcro modo, alcuna 
(|uantità di pecunia da Piero loanni in qua direto cictadino et 
merendante di Lucca della contrada di s. Alexandro maggiore, 
ovcro da' suoi eredi, ovcro da Bartolomeo figliuolo che fue 
del dicto Piero; di qui a uno mese proximo che vene, deli- 
bia comparire alla Corte de’ merendanti , et farsi scrivere al 
notaio della dieta corte. Conciosia cosa che ’l dicto Bartolo- 
meo intenda di tornare a I.ucca, c sodisfare a cui dare de’ 
di ragione, c per lo terzo bando, et terme perentorio. Sap- 
picndo che dal terme inaliti, non serenilo intesi, nè tenuto 
loro ragione de’loro crediti in alcuna corte della cìctà di Lucca. 
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219 3 Maggio 1346. 

Bandisce da parte del Vicario di ser Scherlacto etc. ; 

A ciascuna persona la quale avesse alcuna poliza o li- 
ccniia di potere andare di nocic di po ’l terzo suono, e fusse 
ispiralo lo terme , quelle polire debbia rappresentare dinnansi 
da lui 0 al suo oRlciale alla dieta corte, dimane per lucto die, 
e quelle polire cosi spirate, non debbia potere usare, nè an- 
dare con esse di norie, a quella pena e bando che a lui pia- 
cesse di toilere. 



220 3 Maggio 1316. 

Bandisce da parte del Vicario di messer la Potestade, 
et del Giudici del maleficio; 

Che ncuna persona, di qualunque condilione sia possa 
giocare ad alaino gioco di dadi, nè stare a vedere giocare, 
nè ritenere giuochi di dadi in alcuna parte della ridà di Lucca, 
borghi o soborghi , contra la forma de pacti che si contegnono 
in della carta del provento della haraclaria, ascieito che in 
su le gradi di san Michele in foro, lè u’ è conceduto per li 
pacti della dieta carta, e non alirùe, a pena di libre dieci a 
chi giocasse , et di libre venticim)ue a chi ritenesse lo diclo 
giuoco, et di soldi \l a chi stesse a vedere gioiare. E a cias- 
cuna persona sia licito accusare e dinonsiarc chi in ciò eon- 
irafacesse e arà la quarta parte della condannagionc, c serèli 
tenuto credentia. 

Anco fa comandare che ncuna persona possa nè debbia 
prestare denari a giuoco, nè stare pagatore, nè malevalorc 
l>er alcuna persona, per alcuna quantità di moneta, nè d'altre 
cose, per cagione di giuoco, nè giocare a brincolo, nè furiare, 

nè a righinecta, nè a giallo c bianco, o, a quella {iena 

et bando clic in delli statuti del Comune di Lucca si contiene. 
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E ciascuna persona possa accusare el dinonsiarc chi in ciò 
coDirafacessc , e arà la tersa parte della condannagione, e se- 
ròli tenuto credenza. 

Clte neuna persona, di qualunqna conditione sia, possa 
nÈ debbia portare alcuna arme da offendere nè da difendere 
per la cictà di Lucca, borghi o soborghi , nè per neuna altra 
parte, vietato per forma delti statati del Comune di Lucca, 
a quella pena et bando cIk in de’ dicti statuti si contiene. E 
chi avesse alcuna poliza o licentia dal dicto messer Podestà- 
de, 0 da suo vicario, di potere portare alcuna arme, quella 
poliza debbia rappresentare, e dare alla corte del dicto mes- 
ser Podestade. di qui a cinque di proximi che vene. Sap- 
piendo che dal termine inanti, le diete polize e licentie si in- 
tendono rivocatp, casse et vane, et di ncuno valore. E chi 
fusse trovato portare alcune arme, serebbe punito et conden- 
nato secondo la forma de' dicti statuti; et questo non si in- 
tenda a' soldati da cavallo e da piede del Comune di Pisa, e 
del Comune di Lucca. 

Ed a cia.scheduna persona la quale volesse dimandare ra- 
gione in della dieta corte, o in neuna altra corte della cictà 
di Lucca, |U)ste socio lo titolo della corte del dicto messer 
Potestade, in dimandare o in difendere, o per alcuno roodo> 
comparisca alle diete corti al suono dei tocchi che suonano 
innansi terza, chi fii.sse per la terza; et chi fusse per lo ves- 
pro , a' tocchi che suonano innanzi vespro. Sappicndo che li 
giudici et olliciali delle diete corti si porranno a dare audienza 
alti dicti tocchi, alle diete ore, o leveranosi al suono di terza 
el di ve.spro. 



li Maijgio tSÌO. 

Bandisce et dinonsia da parte del Giudici della ragione 
di messer la Podestade ; 

Conciosia cosa che monna Francesca moglie di loanni, 
ngliuolo di Cheliuccio Trenta coste, cictadino di Lucca, el 
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flgliiiol;i die fue di Cioncllino Sornachi di Lucea , ae preso la 
erediladc di Torello fratello suo, et llgliuoloche fue del diclo 
Cioncllino; c perù a ciascheduno legatario, et a ciascheduna 
altra persona la quale avesse a ricevere , o clic volesse di- 
mandare alcuna rosa, con carta o senza carta, o per qua- 
lunqua altra cagione, ragione, via o modo, sopra la dieta 
ereditade et beni, comparisca lunedì proxìmo die vene, in 
nell'ora del vespro in nella ecclesia di sancto Paulino a ve- 
dere compiere, consumare, et distribuire la dieta ereditade 
et beni, con forma et cautela et beneficio di inventario. Sap- 
piendo, se vi .sarete o .se non vi sarete, si farae ciò che ciù 
die comanda et vuole ragione, la loro absentia non obstante. 

‘Hi li Maggio Ii46. 

Bandisce da parte di mescer lo Giudice della Gabella ; 

Cile alcuna persona della città di Lucca, et del suo con- 
tado, dìstrccto et forza, overo di qualunqua altra parte sia, 
non ardisca o presuma di vendere in del mercato di Lucca, 
overo in alcuna allea parte del contado et distrecto di Lucca, 
alcuna bestia grossa o minuta, se in prima et inaliti che si 
dia la bestia al compratore , lo venditore non la dinontia allì 
oflìcìali del provento del magello di Lucca, a pena di li- 
bre x\v et meno, ad arbitrio del diclo messcr lo giudici. Et 
che a ciascuna persona sia lìcito d'aa'usare et dinontìare, et arae 
la terza parte della condannagione , et scràlì tenuto credentia. 



iiii iS Maggio ii46. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che neuna persona , di qualunqua condictione sia, ardisca 
overo presuma giucarc in su le gradi di san .Michele, a ncuno 
giuoco di dado, a pena di soldi cento per ciascuno et cia- 
scuna volta. 
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2i4 J Giugno i346. 

Bandisce et notifica da parte di maestro Francesco, et 
di maestro Bonagratia delli Scolli da Parma mae- 
stri cierucichi; 

A ciascuna persona, di qualunqua conditione sia, la quale 
fussc iufermo , o difecluoso d' esser rodo , crepalo , o di male 
di pietra e sè voglia fare curare delle diete infcrmitadi o ma- 
latie, 0 di qualunqiia altra malatia la quale curare si potesse 
per l'arte della cierusla, comparisca dinansi da loro allo al- 
bergo di Ugolino da Beverino, posto in porta san Donati. 
Sappiendo che ’ dirti maestri inlcndeno di curare ciascheduno 
che a loro onderà, delle decte infermitadi et malatie, alle loro 
proprie .spese, senza alcuno pagamento ricevere, fine a tanto 
che non sono liberi et guariti. Atcnendo i pacli intra loro 
promessi e farti, e al ricco per denari secondo la sua infer- 
mitade et facultade, et al povero per gratta et per l'amore 
di Dio. 



2^5 9 Giugno 1346. 

Bandisce da parte di ser Scherlacto etc. ; 

Che neuna persona, cictadino ni forestieri, di qualunqna 
conditione .sia, ardisca nò presumma di portare nè far portare 
fuore del distrecto di Lucca alcune quantitade di legna da 
ardere , o che neuna persona debbia incanovare legna in della 
detà di Lucca, nè in del suo contado, distrecto, se non .so- 
lamente «pianto bisogna per si c sua famiglia. E qualunijua 
persona avesse facto o incanovato alcuna quantità delle diete 
legna, quelle debbia avere vendute o facte vendere di qui a 
octo di proximi che vene. A quella pena c bando che al dirlo 
sor Scherlacto piacesse di lollere, secondo l' ordine del nuovo 
stantiamenlo facto per li signori Antiani del Comune di Lucca. 

10 
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2iG IO Gingtut 1310. 

Bandisce da parte del maggiore Sindico 
del Comune di Lucca; 

A ciascheduna persona la quale volesse dire, dimandare, 
overo opponere alcuna cosa ad alcuno odlcialc della ciclà di 
Lucca, borghi o soborghi, centadn, distrecto et fora, da 
Gennaio proxirao passato in qua, di qui a cinque di proximi 
che vene, debbia comparire dinansi da lui alla sua corte, a 
dire, dimandare overo opponere ciò che loro piace di ragione, 
c a ciascuno seri facto piena ragione. 



227 iO Giugno 1316. 

Bandisce da parte del maggiore Sindico 
del Comune di Pisa; 

A ciascheduna persona, di qualunqua conditione, la quale 
volesse dire, dimandare, overo opponere alaina rosa a'Re- 
dori, et castellani in qua dirieto del castello d' Agusta, o a’ 
giudici 0 notaci , camarlinghi o portonari. o a qualunqua altro 
oIBciale, lo quale avesse avuto alcuno olTicio per lo Comune 
di l’i.sa in della ridà di Lucra , borghi , o soborghi , o in del 
contado, distrecto, o fora, da knlendc Luglio proximo pas- 
sato, inflne a kalende Gennaio proximo passalo; comparisca, 
di qui a tre di proximi che vengono, dinnan.si da lui a san 
l’ridiano, a dire, dimandare, overo opponere ciò che loro 
piace di ragione. E scranno bene intesi, c a ciascheduno sera 
facto sommaria ragione, e serà tenuto creden.sia a chi la 
domanderà. 
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ÌÌH 13 Giuijm iSftì. 

Bandisce da parte di mescer Luogotenente del maggiore 
Sindico del Comune di Lucca; 

A ciascuna persona di qualunqua conditionc sia, la quale 
volesse dire, dimandare overo opponere alcuna cosa di ra- 
gione in conira al Vicario di messer la Podestà, o suoi giu- 
dici 0 compagnoni, o a sua famiglia, comparisca dinanti al 
dirlo messer lo Suidico, alla sua corte, di qui a tre di pro- 
vimi che vene, a dire, dimandare, overo opponere cii) che 
loro piacesse di ragione, e seranno bene intesi, e a ciascuno 
scrà facto piena ragione. 



2i9 fS Giugno 1346. 

Bandisce da parte del maggiore Sindico 
del Comune di Pisa; 

Cile ciascuna persona, di qualunqua condilione sia, la 
(|uale volesse dire, dimandare overo opponere alcuna cosa di 
ragione ad alcuno oQìciale, lo quale sia stato in alatilo oflUio 
per lo Comune di Pisa in della cictà di Lucca, borghi, o so- 
borghi, contado, distrecto o forza, da kalende Gennaio proxi- 
ino passalo in dereto , conqiarisca dinnanii al dirlo messer lo 
Sindico in della ecclesia di saiu'to Frediano, a dire, diman- 
dare. overo opponere ciò che loro piace,s,sc di ragione, a 
parole overo con (leliliune, e se non vi vuole {Kincrc lo suo 
nome non de sia temilo, segreto overo palese, infra oggi e 
(limane per ludo die. E seranno liene intesi et ricevute le 
loro pctitioni et dimande, e rispo.sto loro diligentemente, e a 
ciascuno scrà facto piena et sommaria ragione. 
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iao 19 Giugno 13f6. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che nulla persona, di qiialunqua rondilione sia, della cictà 
di Lucra, liorglii, o soborghi, o del contado, distredo e forza, 
0 d’altra parte, ardisca o presomma incanovare alcuna quan- 
lilii di grano, o d’altra generatione di biado in della cictà di 
Lucca, overo nel contado, disirecto, o forza, olirà quello 
di' elli riccoglie di suo riccolto , o che li bisogna per suo vi- 
vere et della sua famiglia; nè debbia comprare o far com- 
prare alcuna quantità di biado o di grano io altra parte che 
in su la piassa del Fondaco, presente la mercantia del biado 
comprato, a pena di perdere cotal biado o grano. E ciascuna 
persona possa denuotiare et accusare, et averà la quarta parte 
del dicto grano o biado. 

Itcm, che qualunqua persona avesse incanovaio grano e 
biada olirà quello che li bisogni per suo vivere, lo debbia 
dinuntiarc et notificare al dirlo officiale, infra odo di, dal di 
del bando, a pena di perderlo. 

ftem, die neuna persona de' dirti luoghi debbia vendere 
grano o biado ad alcuna persona fuora della piassa del Fon- 
daco, a quello liaudo die tollere li volesse a suo arbitrio, 
insino in libre cento. 

Itein , che nulla persona ardisca o presumma cozzonegiare, 
0 essere mezzano o scasale in fare vendere > comprare al- 
cuna quantità di grano o di biado fuora della dieta |)iazza, a 
bando di libre xxv, et più ad arbitrio dello oflldale. 

E ciasnina persona possa accusare et denuntiare, et averà 
la quarta parte del bando che si trovasse, e saràli tenuto 
credenza. 
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231 SS Giugno fS46. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer lo 
conte Rayneri Capitano e Conservatore del pacifico 
et buono stato del Comune di Lucca, et del suo 
contado, distrecto, et fona. 

Che tucti li e.sciticci del contado e disirccto di Lucca , et 
eliamdio delle terre le quali tegnono li comuni di Pisa et di 
Lucca, e tucti quelli della cictade, contado, ovcro distrecto 
di Fiorenza, e delle terre e luoghi, le quali tiene lo Comune 
di Fiorenza, denotali in de’pacii e in delle convenlioni della 
pace facla, la quale ora vige intra' dicti comuni di Pisa e di 
Lucca da l’una parte, c ’l Comune di Fiorenza dall’anitra, 
facta in dell'anno della incarnatione del nostro Signore Gesù 
Cristo Mcccxliiij del mese di Novembre, li quali ànno pode- 
ri, case, possessioni e cose, posti et poste infra’ confini e te- 
nitorij delle terre predicte, le quali li dicti comuni di Pisa 
et di Lucca tegnono, li quali poderi , case , possessioni c cose, 
si tegnono per alcuni occupati et occupate. Che quelli cotali, 
de quali li dicti beni fusseno, compariscano dinanti da ser 
Ianni da Ricanata officiale et sindico de’ dirli comuni di Pisa 
c di Lucca . a queste cose per li dirti comuni diputalo , in 
del castello di Montecarlo, a ricevere la rislitutione piena- 
mente de’ dirli beni, segnndu la forma delle convenlioni, e 
de’ parli della dieta pace di ciò parlanti. 



232 SS Giugno i346. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici della Gabella ; 

Che ncuna persona, di qualunqua conditionc sia, ardisca, 
0 presumma d'uccidere, o fare uccidere alcuna bestia grossa, 
0 in minuta in delle sei miglia, per fare taverna, uvero taverna 
fare, ii a minuto carne fresca vendere, a pena di libre dicci 
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per ciascuno che contrafaccsse. Salvo che della carne di bestie 
salvalidie, o di porco, e allora con la poliza del Giudici de 
la Gabella , el pagando prima la gabella che pagare si de' per 
le diete carni. 



233 SO Giugno 1S48. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario etc. 

A ciascuna persona, cictadino o contadino o forestieri, o 
qualunqna altra persona, lo quale de' essere rimesso in delli 
suoi beni per li parli della pace, vada a Vescia dinansi allo 
ofllciale quine sopra ciò deputato, a ricevere la restitulione 
de' suoi beni. Sapiendo che a ciascheduno serà restituiti li suoi 
beni secondo li tenori c pacti della dieta pace. 



231 / Luglio iS4tì. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici della Gabella; 

Che alcuna persona della cictà di Lucca e del suo con- 
fido, distrecto et forza, overo di qualunqua altra parte sia, 
non ardisca o presumma di vendere in del mercato di Lucca, 
overo in alcuna altra parie del contado et distrecto di Lucca, 
alcuna bestia gros.sa o minuta, se in prima el in anti che si 
dia la bestia al compratore, lo venditore non la dinontia allo 
oIBcialc a ciò dcpuUito, lo quale .starne in del mercato di Lucca 
lo die che fi mercato, et li altri di alla boctega quitte u'elli 
dimora in del braccio di San.sanzio incontra a In corte di sor 
Scherlaclo, a pena di libre xxv et meno ad arbitrio del di- 
cto mes-ser lo Giudici. E che a ciascuna persona .sia licito d' a- 
cusare c dinontiare, e arae la terza parte de la condannagione, 
et seràli tenuto credenza. 
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235 3 Luglio I34tì. 

Bandisce et dinontia da parte et comandamento de'Con- 
soli della Corte nuova della institia della cicti di 
Lucca , publicamente per la cictà di Lucca , borghi 
e soborghi, in de' luoghi usati; 

Che conciosia cosa che Dato Pacini del Cerruglio di- 
ete Montecarlo, in qua diricto di Vivinaia, sia sbandilo del 
Comune di Lucca e del Cerruglio, et abbia incomincialo, c 
incominci a uzare male la sua substanlia,e sia incominciato 
a venire c vegna a povertà; e Turina sua moglie et flgliuola 
elve fu di Iijglierramo Aldini da Capannore abbia adimandalo 
et dimandi in della dieta corte essere sodisfacta della sua dote, 
c dimandi |iorù clic si proceda conira lo suo marito e conira 
li suoi beni, e dimandi di pronuntiare la carta della sua dote 
conira lo diclo Dato in libre quindici di denari della maggiore 
somma della dieta dote, sicome in delti acti della dieta corte 
si contiene. Imperò li dicli consoli statuiscono, terme odo di, 
che infra lo diclo terme ludi et singuli creditori dei dicto 
Dato marito della dieta Turina , o altre persone per loro , die 
coiitradirc volesseno alle predirle cose, e alla dimanda già 
fada contro lo dicto Dato per la dieta Turina, .si come in 
delli acti della corte soprascripta si contiene , vegliano et rap- 
presentinosi dinan.si a’ dicli consoli, a dire et opponere et 
coniradirc ciò che vogliano conira le diete cose et dimanda, 
se in alcuno modo, o per alcuna ragione contradire vogliano 
in alcuna cosa. Sappiendo che scranno bene intesi secondo la 
forma dello statuto. Altramente, dal terme inanli, li dicti con- 
soli procederanno sopra la dimanda della dieta Turina e altre 
cose, secondo la forma della ragione, e delli statuti della dieta 
corte, e secondo li altri statuti della città di Lucca, segondo 
die abisognerà e la ragione comanda, none ostante I’ as.sentia 
d' alcuno de’ dicli creditori. 




152 



BANDI LUCCHESI 



236 3 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario etc. 

Che tucli ’ sìndiclii ovcro consoli del contado c dislrcclo 
di Lucca, debbiano comparire dìnnansi al dicto messer lo 
Vicario el la sua corte, a obedireli suoi comandamenti; cioè 
i|uelli delle sci miglia, infra dicci die; c i|uclli del contado, 
distrecto, infra xx di proximi. 

Item, che ’ consoli della cictà di Lucca, borghi et sobor- 
ghi compariscano dinansi al dicto messer lo Vicario e la sua 
corte, infra tre di proximi che vegnono, a obediro li suoi 
comandamenti, a quella pena die a lui piacesse di tollcre. 



237 6 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente del magiore 
Sindico del Comune di Lucca; 

Che ogni oOìciale del Comune di Lucca , io quale 6 electo 
ad alcuno ofllcio per li ultimi sei mesi dell’anno presente, 
debilia a quello ollicio andare, e t|uinde non partirsi senza 
espressa licentia del dicto messer Luogotenente , di qui a tre 
di proximi che verranno, c di i|ui a tre di avere mandala 
poliza publica della loro rappresentagione, a pena di libre l 
per ciascuno. 

Anco che alcuno officiale del Comune di Lucca, messo 
famigliale, o berrovieri, o qualunque altra persona, non ar- 
disca ovcro presumma fare alcuno ofllcio, o imbasciata, preda, 
o altra cosa, in cictà o in contado, overo d'alcuna corte or- 
dinaria 0 extraordinaria, o di vicaria o di proventi, se prima 
quel cotale officio nella corte del dicto mes.ser Luogotenente 
non à giurato et acceplato, et data buona pagaria, secondo ’l 
modo usato, a pena di libre l per ciascuno. 

Anco che tucti li officiali del Comune di Lucca , li quali 
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ànao facto alcono officio Delti primi sei mesi dell'anno pre- 
sente, cioè notaci, camarlinghi, o qnaluoqua altro, debbia 
avere rapresentati di loro libri al guardiano della Camera del 
Comune di Lucca o dinansi al Ragionieri del Comune di Lucca 
a ciò deputati, infra ’l terme loro assegnato per la forma de 
lo statuto della corte di messer lo Sindico, a pena di libre i. 
per ciascuno. 

E che tucti ' camarlinghi, o qualunqna altra persona alle 
cui mani fosse pervenuta alcuna quantità di pecunia, o del- 
l’avere del Comune di Lucca, quella ((uantità debbia avere data, 
rappresentala e pagala al maggiore camarlingo de la Camera 
di Lucca o altra persona a ciò deputata, di qui a dieci die 
proximi die verranno, e (iena di libre l per ciascuno. 



23« 6 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario dì messer 
lo conte Raynieri etc. 

Che qualunque persona volesse dire o opponere alcuna 
cosa contra Paulino Graliani, et Migliore Vanni famigliali della 
Corte delli sbandili di Lucca, per cagione d’ alcuna baractaria, 
o d' alcuna altra cosa, per loro o per alcuno di loro facta per 
lo dirlo officio, contra la forma delli statuti del Comune di 
Lucca, di qui a tre di compariscano dinanti .allo officiale della 
dieta corte, e saranno bene intesi, et facta ragione. 



239 8 Luglio 4346. 

Bandisce da parta di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri etc. 

Che qualunque persona vuole dire o opponere alcuna 
cosa contra Paulino Graliani, e Migliore Vanni, et Martino 
Monti, e Cerio Stefani, famigliali della Corte delli sbanditi di 
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Lucca, per cagione d’ alcuna baractaria, o d' alcuna altra cosa, 
per loro o per alcuno di loro facta, o commessa per lo dicto 
offlcio, contea la forma dclli slaluli della cicli di Lucca, di 
qui a tre di compariscano dinnanli allo ofUciale della dieta 
corte, e seranno bene intesi, e( facta sommaria ragione. 



240 8 Luglio ÌS16. 

Da parte del maggiore Officiale della Oovana 
di Lucca, bandisce; 

Che tucle le cumunansc delle sei miglia e delle vicario, 
e del contado, distrccto e forsa di Lucca, di qui a oclo di 
proxinii die verranno, debbiano avere mandato alla Dovana 
di Lucra, per la seconda imposta del sale delli ultimi sei mesi 
del presente anno, a loro dare usata. K che per quello co- 
tale sale debbiano avere pagato in mano del camarlingo della 
Dovana, a ragione di soldi \xxij per ciasclieduno staio di 
salo, di qui a di venti del presente mese di Luglio, a pena 
del quarto più. 



211 8 Luglio tue. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che tucli ’ sindiebi, overo consoli del contado et dislreclo 
di Lucca, die non sono compariti, debbiano comparire dinansi 
al dicto mes.ser lo Vicario e la sua corte, a ubedirc li suoi 
comandamenti: cioè quelli delle sei miglia, infra dieci dio 
^ proximi; e quelli del contado, infra venti dio proximi, a quella 

pena e bando clic li piaces.se di tollere. 

Item, clic' consoli della cictà di Lucca borghi , e soborgbi 
compariscano dinansi al dicto messer lo Vicario e la sua corte 
infra tre di proximi a ubedire li .suoi comandamenti, a quella 
pena che volesse torre. 




ANNO 13-16 



155 



212 8 Luglio IS Ifì. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca ; 

Che ciascheduna persona della cictà di Lucca, Itorghi o 
soborghi, cictadino o forestieri, o di qualunqua conditione sia, 
lo quale lavora o fa lavorare alcuna <|uantilade di terra a 
suoi spose 0 a sua matio, della quale riccoglie, o riccogliere 
0 ricevere debbia alcuna quantitade di grano, orso, segale, 
0 fave, quelle biade o biada debbia avere baclulc, e messe 
in della cictà di Lucca, o facto meciere, e renduio l’ allieto 
delle diete biade in della cictà di Lucca, a qualunqua |K‘rsona 
rendere le de’, per tuelo lo presente me.«c di Luglio, a quella 
pena e bardo clte al dicto olTiciale piacesse di tollere. 

E che ciascheduna persona, cictadino o contadino o fo- 
restieri, di qualunqua conditione sia, lo quale riccoglie o ri- 
ceve per cagione di alliclo, o per qualunqua altro modo, al- 
cuna quantitade delle diete biade in alcuiia parte del distrecto 
, di Lucca, da alcuna persona, quella biada o biade debbia 
avere facto mccterc, o messe in della dieta cictà di Lucca, 
al dicto terme , alla dieta pena e bando. 

E die ciascheduna persona delle sei miglia e suburbani, 
c d'altro contado , distrecto c forsa di Lucra , lo quale lavora 
0 fa lavorare per sè, o per altrui alcuna quantità di terra, della 
quale si riccoglia o riceva le diete biade, o alcuna di quelle, 
quella, o quelle biade debbia avere bactute, o facte bactcrc, 
c messe o facte mectere in della dieta cictà di Lucca, c ren- 
duto r alliclo in della cictà di Lucca, a qualunqua persona 
rendere lo de', per tucto lo dicto prc.senic mese di Luglio , a 
quel medesmo bando. 
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243 11 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di ser Paolo maggiore Officiale 
del Fondaco di Lncca; 

Che alcuna persona, di qualunqua conditìone sia, non ar- 
disca overo presumma mectere in ne la cictà di Lucca agresta 
in nessuno modo, a pena di soldi conio a chi coiitrafaa'sse , 
per ciascheduna volta. 



244 Ì4 Uglio 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascuna persona che volesse andare al perdono di 
san l’cllegrino dell' alpe , quel possa andare , sano et salvo in 
avere et persona , sappiendo che 'I perdono è cosi grande come 
quello di san Francesco a Sisi. 



245 20 LugUo 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che nulla l>eslia, sopra la (piale si conducesse biada alla 
cictà di Lucca, e quella biada che con quella bestia si con- 
ducesse alla dieta cictà, per alcuno debito di comune, e di 
spetial persona, non possa esser quella bestia o biada presa 
0 ditcnuta in alcuno modo, vegnendo, stando e ritornando 
alle loro abitationi, di qui a kalende Septembre proximo; 
excepto che per allieti, pigioni, collaie e livelli dello anno 
proximo passato e del presente, per li (piali anni ciascuno 
possa esser convenuto , secondo la forma dclli statuti del Co- 
mune di Lucra, p<trò che cosi è ordinato et stantiato. 
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24() t Agotto 1S46. 

Bandisce da parte di mescer lo Ticario 
di messer lo conte Ranieri etc. 

Che ciascuna persona la quale volesse dare o dimandare 
alcuna cosa ad alcuna persona in audienza , quella debbia far 
cilarc la contraparte dinnansi al diclo messer lo Vicario in 
audienza. Sappiendo, che quella che cosi non facesse citare 
la dieta contraparte all'ora consueta, non sarebbe intesa a 
nulla in della dieta audicnsa. 



217 S Ago$lo /iffi. 

Bandisce da parte delli Rectori e Castellani dello 
castello dell'Agosta di Lucca; 

Che nessuno della masnada da piè del diclo castello pos- 
sa nè debbia gincare a gioco niuno di sara, o altro giuco 
che denari vi si perdesscno o vinccsseno, a quella pena die 
tollerc volesseno. 

Anco che nessuno della dieta masnada, ovcro alcuno al- 
tro, faccia 0 fare presumi alcuna briga ostiaria in nel dicto 
castello dell' Agosta , a ipiella pena clic tollerc volesseno. 

Anco clic nulla {x'rsuna, o femina o omo di mala vita, 
conditionc et fama, possa nè debbia stare nel dicto castello 
dell' Agosta; et se ci fusse o stesse, che incontenente debbia 
avere disgomliero lo dicto castello, pena della scopa, u antra 
che imponerc volesseno. Sappiendo che di ciò intendono in- 
vestigare. 

Anco che nessuna persona, omo et femina, di qualunque 
conditionc sia, possa nè debbia stare in alcuno ciglieri, di 
nocte di po terso suono delle campane, a quella pena che 
tollerc volesseno; c che neuno loro possa ritenere nè accepta- 
re, nè niuno vendere, alta simile pena. 
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Anco die ninno dnlli soldati da piè dello Comune di Pisa 
possa, u vero debbia vendere o impegnare alcuna arme of- 
fciidevile o difendevilo, a quella pena che ellino lollere vo- 
lesseno. 

Anco cbe neuna persona possa comprare, nè in pegno 
ricevere, alcuna delle diete arme, nè sopra quella alcuno de- 
naio prestare; sappiendo che nè serà constreclo arendclla, e 
non li sarà tenuto ragione di ciò. 

Anco die neuna persona della cictà di Lucca, o del con- 
tado u del suo distreclo, ardisca overo presummi abitare in 
del dlcto castello dell'Agosta, senza licentia dei dirti castellani 
e rectori, a pena dell' avere e della persona, et albiirio de li 
dirti castellani a loro tollenda. 

Anco che neuna persona, di qualunqua conditione sia, ar- 
disca overo presummi d’albergare, overo ricevere in sua casa 
propria overo conducta, alcuna persona, di qualunqua condi- 
tione sia, di di, uvero di nocte, in dei dicto castello , exrepto 
li soldati del dicto castello, senza licentia delti dirti signori 
rectori e castellani dello castello, a pena dell'avere e della 
persona, a loro volontà dell! dicli signori. 



2i8 .9 Aifosto 1S4fì. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle vie 
del Comune di Lucca; 

Che nulla persona, di qualunqua conditione sia, ardisca 
overo presuma tenere, in nella cictà di Lucca nè in de’ borghi 
murali, alcuno porco, di qualunqua conditione sia, conira la 
forma delti statuti, a quella pena e bando che nello statuto 
delle vie si contiene. E che se alcuna persona simiglianlc- 
mcnte, di qualunqua conditione sia, avesse o tenesse in nclli 
dirti luoghi alcuno porco, (|uello uno o più rhc siano, debbia 
avere rimosso dei dirti luoghi, di qui alla proxima festa di 
sancta Maria mezo Ogoslo, a quella pena e bando, die in 
nclli dirti statuti si contiene. E che dal dicto terme inanzi, a 
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ciascuna persona sia licito li dicti porci uccidere, prendere, 
et tenere come sua cosa propria. 



349 18 Agosto 1348. 

Bandisce da parte di messer lo maggior Sindico 
del Comnne di Lucca , 

A ciascuna persona la quale volesse dire, opponere o 
dimandare alcuna cosa a messer lo Sindico vecchio, di qui 
a tre di proximi che vene, delibiano comparire dinansi al 
dicto mes.scr lo Sindico nuovo, e a ciascuno serà facta piena 
et sommaria ragione. 



350 19 Agosto 1346. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che neuno cictadiuo, contadino, forestieri, overo alcuna 
altra persona, di qualunqna condilione ostato sia , possa com- 
prare overo comprare fare, alcuno vino nuovo in del pre- 
sente riccolto, .se non solamente quello eh’ è necessario alni, 
per sè e [»er la sua famiglia tanto, a pena di libre dieci per 
ciascuno carro di vino comprato, o vero che si compras.sc 
contra la dieta forma ; asciccto vinaclicri della cictà di Lucca, 
Itorghi et soborghi, che vendeno quello a minuto. Li quali 
vinaclicri po.s.sano comprare vino per vendere, et suggellare 
a ininulo in del loro dglieri , come a loro parrà, o fusse loro 
comandato. Salvo che li dicti vinactieri, nè alcun altra per- 
sona, di qui a kalendo Octobre proximo che arà venire, non 
possano dare, overo promectcre per lo dicto vino, che cosi 
compreranno, alcuno pregio determinalo; .se non secondo lo 
corso della comunal vendita che in quel tempo serà, a quella 
medesima pena , e per ciascuno carro. 
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E che alcuna persona, di i]ualuni|ua condìtione o sialo 
sia, non possa overo debbia alcuna quantità d’uve meclerc 
overo rej;are alla cìctà di Lucca, nè borghi, di (|ui al mezo 
mese di Seplcmbre proxirao die verrà, a pena in fine di soldi 
cento per ciascuno et ciascuna volta. E ciascuno possa accu- 
sare e dinontiare, e arà la quarta parte del bando e della 
condannagione. 



ìiòà il Agosto tS46. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che ncuna persona possa ugciare, uvero pigliare qualie, 
a pena di soldi c per ciascheduno, et ciascheduna volta: et 
questo non si intenda a coloro die le pigliano con li spar- 
vieri. Et a ciascheiluna persona sia licito d'accusare et dinon- 
siarc dii contrafaccsse , et arà la parte del bando et della 
condanagione, secondo la forma dello statuto dello Fondaco. 



252 i Settembre tS46. 

Da parte del maggiore Officiale delle vie et de'publici 
del Comune di Lacca , bandisce ; 

Che ciascheduna persona, di qualunqua condiclione sia, 
della città di Lucca et dclli borghi, debbia avere anroncia la 
via e l’astraco che fusse innansi alla .sua casa, di quia dieci 
di prosimi che araniio venire; a (|udla pena e bando che a 
lui piacesse di tollero. Sappiendo che dal decto termine in- 
nausi, là ove facto et acconcio non fusse, melerà operar! e 
maestri alle loro spese. 
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253 5 Settembre 1Ì4G. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca ; 

Che ugni persona , di qualuoca conditione o stato sia , 
la quale ae grano fuori della cictà di Lucca et de' borghi mu- 
rati, quel grano debbia avere messo io della cicli di Lucca: 
cioè quelli che inno grano in delle sei milia, et in delli co- 
muni suburbani, et fuora de borghi murali, di qui a cinque 
di proximi che verranno ; et quelli che l’ inno in delle vica- 
rìe, di qui a octo di proximi. Exceplo che ' cktadini salvati- 
chi, li quali stanno in contado et in della forsa di Lucca, 
possano, et a loro sia licito, a loro ritenere del diclo grano, lo 
quale inno, quanto viene a ragione d'uno staio di grano per 
bocca della loro familia per mese, di qui al nuovo ricollo 
del grano. Et cittadini domesticlii , per le vendemmie, quanto 
vene a ragione d' uno staio et mezo di grano per bocca della 
sua familia per ludo il lempo; a pena di perdere lo dicto 
grano, e di soldi tre di denari per ciascuno staio, ad albitrio 
del magiore Officiale et delli consiglieri del Fondaco. 



254 6 Settembre i346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri; 

Che qualunca persona della cictà di Lucca, et del con- 
tado , forsa et disirecto volesse adomandare alcuna restitu- 
tiono de' suoi beni, o d' alcuna altra cosa in delle parti di 
Valdinievole , per vigore delli capitoli della presente pace , 
vada o mundi a Poscia suo procuratore; imperò che lo offi- 
ciale che è là a ciò deputalo se promcctono di fare piena, 
ragione a ciascuno. 
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255 6 SfW’inbre t.U6. 

Bandisce da parte di messer lo Conservatore; 

Che alcuna persona, cictadina o forestiuri, rontadino, o 
di qualuoche condiclione sia, none ardisca ovcro presuma per 
alcuno modo o ingegno, forlivamenle, de die o di nocle, dare 
nò far dare alcuno danno d’uve o d'altra cosa in nelle ter- 
re, campi, vigne, albori o altri orli, posti in nelli sobor- 
gtii suburhani, dislreclo, contado, o forza di Lucca, a quella 
pena et bando che a lui piacesse di lollcre, cosi in avere come 
in persona. Et a ciascuna persona sia licito dinonziarc et ac- 
cusare chi cotale damno desse o facesse, et seràli tenuto cre- 
dentia, sappiendo che in ciascuno comune, luogo et parte, sc- 
ranno deputati accusatori secreti. Et se quella cotale persona 
che danno desse o facesse , non potesse pagare il bando, serà 
costrccto lo padre per lo figliuolo, lo sio per lo nipote, lo 
fratello |)or lo fratello, lo tutore per lo pupillo, lo signore 
per lo fante. 



250 7 Settembre 1346. 

Bandisce da parte del magiore Offitiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che ncuna persona, di qualunqua condiclione sia , ardisca, 
overo presumma di portare, condneere , overo guidare a Lucca 
quantità di biada e di legume, vino, ovcro oglio, ovcro ca- 
stagne, 0 alcuna altra grassa fuore del dislreclo di Lucca, 
ad istrane overo verso strane parli, con licentia o .scnsa li- 
centi, i, a quella pena et bando, che lo dicto officiale a lui 
piacesse di tollere in avere et in persona, et di prendere 
quello che portasscno, conducessero overo guidasseno, et le 
licstic , uvero la barca in su che si portasscno , eonducesseno, 
overo guidas.seno. Et che a ciascuna persona sia licito pigliare. 



Digitized 




ANNO 1346 



163 



et accusare, et diiionsiare chi contrafacesse, portasse o con- 
ducesse, overo guidasse, arà la metà delle cose della con- 
dannagioue, overo bando. Siano veramente tenuti quelli pi- 
gliatoci, le diete cose et le persone et le bestie raprescn- 
tare al dicto oflìciale del Fondaco; cioè se le prendesseno in 
delle sei miglia, io secondo die, et in nelle vicarie infra lo 
lerao di, altramente s’apporebbe loro per robbaria. 

257 8 Settembre i346. 

Bandisce da parte di measer la Podestà; 

Che ciascuna persona della ciclà di Lucca, borghi et sob- 
borghi, da dieci anni in su, et simigliantemente le famiglie 
delli as-scnti, et quelli delle comunanze de suburbani, et delle 
comunanze delle sei miglia, et delle vicarie, et dello altro 
contado, distrecto et forza, li quali sono usati, et denno por- 
tare, overo mandare a loro cleri et candelli alla luminara 
della verace sancta Croce, che ci sia in aiuto, me.scdima proxi- 
ina che vene, che serà a di xiij del presente mese di Septem- 
bre, al suono delle campane di san Fridiano, sarete al porti- 
cati di s. Freddiano colli vostri ceri et candelli per andare alla 
dieta luminaria, a quella pena et bando che io delli statuti 
del Comune di Lucca si contiene. Et die tucti li consoli delle 
contrade et delli braccij della dtà di Lucca, borglii et soliborgbi, 
siano temili et debbiano denuntiare et accusare ciascheduno 
loro vicino delle loro contrade et braccij, et le famiglie delli 
ahsenti, lo quale non portasse o non mandasse lo suo cero 
o randello alla dieta luminaria, lo dicto die come dicto è , per 
saramento, et a pena di libre x a ciascheduno consolo, lo 
quale obmetessc accusare li dirti suoi vicini come dicto 6. Sap- 
picndo che lo die della dieta luminaria si farà la richiesta di quel- 
li della città di Lucca, borghi et sobborghi et delle famiglie 
delli absenti et delle comunanse de* suburbani , et delle sci 
miglia, et delle vicarie, et dello altro contado, distrecto et 
forsa di Lua'a al porticale di san Frediano, et quello che 
non vi serà lo dicto die, come dirlo è, di ciò si farà solenne 
inquisictione, et proccdràsi a condaniiagiooe. 
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2.")8 // Settembre t3i6. 

Da parte di measer lo Vicario di messer lo conte 
Raynieri etc. bandisce per la cictd di Lucca ; 

Che qualUDca persona della cirtà di barca, borghi o so- 
horghi et contado , avesse o sapesse Beclo Lenzi di Pistoia , 
immanlenentc lui debbia rappresentare et insegnare , sichò 
ehi in forza di messer lo Vicario vegna , et sia pena di libre v 
di denari. 



259 lì Settembre 1310. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lacca; 

Che ugni persona, di qualunca coudiclione o stato sia , la 
quale ae da stala cinque di grano in su, fuori della cictà di 
Lucca et delli borghi murati, in qualunca parte del contado 
o forza di Lucca, quel grano debbia avere denontiato, et dato 
per scripto al dicto officiale et alla sua corte, di qui a tre di 
proximi che vegnano, a pena di perdere lo diclo grano, et 
di soldi V per staio. Sappiendo che chi infra 'I dicto terme lo 
dinontierà, serà libero et absoluto da ogni pena , in della quale 
fusse caduto per non dinontiare et noe avere messo in Lucca 
lo diclo grano, et termine perentorio. 



2tX) 15 Settembre 1346. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che ugni persona, di qualunca condictione sia overo stato, 
la quale ac grano di Lucchio in della città di Lucca o borghi, 
da dieci stala in su, quello debbia denuntiare al dicto officiale 
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et alla sua corte, infra rinque die, a pena di perdere lo dirlo 
grano. Sappiendo che di ciò si fari solenne inquisictione. 

2111 i^ttfmbre tSIG. 

Bandisce da parte de) Maggiore OfBciale 
del Fondaco di Lncca; 

Clic ugni persona, di qualunche coodiclione o stato sia, 
la quale fa o rende alcuna quantità di milio per rendita, o 
per afOcto, quella debbia avere rendula, per tucto il presente 
mese di Septembre, a pena del doppio. 

Che a ciascheduna persona sia licito di pigliare in su con- 
fini rliiunchc portasse, guidaiAse, o conducesse alcuna biada 
fuori del distrecto di Lucca, rapresentando l'omo et le cose 
al dìcto olficialc; quelli de le sei miglia, infra il ij.* die, et 
quelli delle vicarie, infra iij die, a quella pena et bando che 
nclli statuti si contiene del Fondaco. Et avrà la metà delle con- 
dannagioni et delle cose , secondo la forma delli dicti statuti. 



202 S8 Setlentbre Ì3i8. 

Bandisce da parte del maggiore Offitiale 
et Indice della Saltella ; 

Cile neuna persona cictadìna, contadina o forestiera, overo 
di (|ualunche condictione sia, ardisca overo presumma tramuta- 
re UÈ fare tramutare alcuna quantità di vino in alcuna parte 
del contado, distrecto o forza di Lucca, da uno comune ad 
un altro, con licentia overo senza licentia, nè da una terra 
ad un altra, d' alcuno ofTiliale che di quello della maggiore 
('■alleila di Lucca, a pena et bando di perdere le bestie con 
che si portasse lo dicto vino et il vino, et anco a quella pena 
et bando che al dicto magiore Ofiìtialc piacesse di tollere. 
Sappiendo clic di ciò è cosi stantiato per li consilicri del Fon- 
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daco di Lucca; et sia licito a ciascuna persona prendere, de- 
nuntiare, et accusare chi contrafacesse , et arà la terza parte 
della condannagione della pena che di ciò si facesse , et seràli 
tenuto credentia. 



263 Ì9 Settembre 

AL NOME DI DIO ET DELLA SUA SANTA MADRE MADONNA S. MARIA; 

Bandisce et notifica, da parte di measer lo Giudici 
et maggiore Otfitiale della Gabella di Lucca , 

La nuova fiera et mercato delti cavalli tiie sì fa a Pisa 
di qui a mezo Oclobre provimo che viene. Alla quale ciascuna 
persona, di qualunca condìclione sia et di qualuoca luogo, possa 
venire con cavalli, et comprare cavalli, et slare et ritornare 
tucto il diete terme che durerà la dieta fiera, liberamente et 
securamente per la cìcià dì Pisa et di Lucca, et ])cr li loro 
contadi et distreetì, in persona et in avere; non obslante al- 
cuna ripresaglia, o debito di comune, o di singulari persona, 
scepti sbanditi et ribelli del Comune di Pisa. 

Anco qualuoca persona verrà alla dieta fiera con cavalli, 
per vendere o per comprare, serà libero et immune, andando, 
stando et tornando, per tucto lo dicto tempo, da ogni ca- 
bella et passaggio delle diete cictadi et loro contadi , di.strecti, 
per lì dicti cavalli. E per tucto quel tempo avrà lo stallaggio 
in della dieta fiera per li dicti cavalli, senza nullo costo, con 
ogni favore et franchigia che dare si possa ahi dicti mecca- 
danti intorno alle prcdicte cose. Et queste franchigie durino 
termine di dieci anni prosimi che vegnono , per lo tempo di 
sopra dichiarato, con guadagno et buona ventura. 
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20i 2 Ottobre 1S46. 

Bandisce da parte del Vicario di measer la Podesti 
et Indici della ragione; 

Che conciosiarosschè madonna Nella flgliuola che Tue di 
Barlolomeo Gninizelli de’ Nordccaslelli citiadino di Lucra, el 
moglie che fue di Lemmo Arrighi Casciani cicladino di Lucca, 
iiiicnda pigliare la eredilà del dirlo Lemmo, e però ciascuno 
legatario, overo altra persona che volesse domandare alcuna 
cosa sopra la dirla ereditò et beni, con carta o senza carta, 
per qualunca ragione, via o modo, giovedì proairao che vene, 
che serà del presente mese, serele in della chiesa di s. lusto a 
vedere compiere lo dicto inventario. Sappicndo, che se vi 
sarete o non vi sarete, si farà ciò che dimanda et vuole ra- 
gione, la loro alisenlia non obstanle. 



265 12 Ottobre 1346. 

Bandisce da parte di ser Fanlo maggiore Officiale 
del Fondaco di Lncca; 

Che tutti li con.soli delle contrade e bracci della città di 
Lucca, borglii e sobborghi, dare e dcnuniiare debbiano, per 
scritto in forma publira, al dirlo ofnci.ale e alla sua corte, 
tutte le bocche che sono in delle loro contrade e bracci, da 
tre anni in su di qui a octo die proximi che vegnono, a pena 
di soldi XX di denari per ciascuna volta, più che non devesse. 

Anco che ciascuna persona, di qualunqua conditione e 
stato sia, cosi cittadino come forelano, chierico o laico o fo- 
restieri, la quale ae grano, millio, panico overo fave o .se- 
gale overo orzo in della città di Lucca, borghi o sobborghi, 
quella debbiano avere dinonliata, e data per scritto al dirlo 
onicialc e alla sua corte, di quie a octo die , a pena di soldi 
iij di denari per ciascuno staio non denuntiato et dato per 
.scripto. Sappicndo che di ciò si farà .solenne investigazione. 
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266 15 Ottobre 1346. 

Bandisce et ricorda da parte di ser Scherlacto etc. 

A ciascuna persona la quale avesse a ricevere alcuna 
cosa da lui o da sua famiglia, tra oggi et dimane debbia 
comparire dinnanzi da lui, et seranno ben pagati. 



267 Ottobre 1346. 

Bandisce da parte di ser Federigo Capitano della Guar- 
dia di Lncca , et Conservatore del buono et pacifico 
stato della città di Lucca per lo Comune di Pisa; 

Che neuna persona debbia, o vero ardisca di fare, o di 
tractare alcuno tradimento, o vero tractato, che sia o che 
essere possa contra lo buono et pacifico stato della città di 
Lucca, a pena dello avere et della persona al suo arbitrio. 
Anco che neuna persona non debbia fare alcuno raunamenlo 
di gente, o conventicola, o conspiratione , la quale si pos.sa 
interpetrare o presumere per lo dicto conservadore et capi- 
tano, che sia contra lo stato pacifico di Pisa et di Lucca, a 
pena dello avere et della persona al suo arbitrio. 

Anco che neuna persona non debbia ricettare alcuno ri- 
bollo 0 sbandilo, o vero del Comune di Pisa o di Lucca, 
nè loro dare aiuto, consiglio, o favore, nè da loro ricevere 
lectora, o vero inbasciata, a pena dello avere et della per- 
sona allo suo arbitrio. Anco che neuna persona che non sia 
soldato del Comune di Pisa o di Lucca, non debbia portare 
alnina arme, a quella pena et liando che a lui piacesse di 
tollere. 

Anco che neuna persona debbia dire alcuna falsa novella 
overo sparlare, la (|uale sia o pó.ssassi interpetrare contra il 
buono sUito et pacifico di Pisa et di Lucca, a pena dello avere 
et della persona, al suo arbitrio, .Anco che neuna persona 
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debbia andare, dipo lo lerzo snono della campana di nocic 
inilne a quella del die, per la citi di Lucca, borghi et sob- 
borghi, a quella itena che a lui piacesse di tollere, con lume 
0 senza lume, considerala la persona di colui die andasse. 
Anco che neuna persona debbia comcctere o fare alcuno ma- 
lelìcio 0 vero delirio, dalla campana che suona a serrare le 
porte alla cam|>ana del die, a quella pena et bando che a 
lui piaces.se di tollere al suo arbitrio dello avere et della per- 
sona. Anco che neuna persona debbia gictarc aqua, o tenere 
aperto uscio di noeta, o giclare alcuna cosa putrida, o fla- 
torosa in via, in della citi di Lucca, borghi o sobborghi, a 
quella pena et liando, che a lui piacesse di tollere. 

Anco che neuna persona debbia fare conira 1 ’ ofllcio del 
Conservatore della Guardia, overo conira li .suoi oflicii in al- 
cuna cosa venire, o vero presumere a pena dello avere, et 
della persona, al suo arbitrio. 

Anco che ciascuna persona di mala condictione et fama, 
malandrino o vagabondi, debbiano incontencnte sgomberare 
et partirsi della cilA di Lucca, o suo disircclo et contado, a 
quella pena et bando clic a lui piacesse di tollere. 

Anco che neuna persona la quale ave.sse poliza o licenlia 
di potere andare di norie, quella poliza nè licentia non pos.sa 
nè debbia usare da stasera innanzi, et ìntendansi casse, et 
vane, et di neuno valore dal dirio termine innanzi. Et chi 
avesse alcuna delle diete pollizc, quella debbia avere rapre- 
sentalo dinanzi al dicto capitano, et conservadore o suoi offi- 
ciali, alla .sua corte, di qui a tre di proximi che vegnano, a 
quella pena et bando che a lui piaces.se di tollere. 

Anco che ciascuna persona la quale avesse alcuno pegno 
predato per lo oIBcio di scr Sclierlacto, in qua diricto Capitano 
et Conservatore della Guardia di Lucra, quello debbia avere 
ricollo di qui a tre di proximi che viene. Sappiendo che dal 
dicto termine innanli, le diete pegnora si venderanno allo in- 
carno, et non n' arebbeno alcuna ragione. 
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268 n Ottobre f,m. 

Bandisce da parte di ser Federigo Conservatore etc. 

A ciascuna persona la quale è siala oflìliale o famiglia 
in qua dirieto di ser Scherlaclo, oggi per ludo die si debbia 
partire della ciilà di Lucca, et dello suo contado, disirecto et 
forza , a pena dell' avere et della persona a ciascheduno lo 
quale contrafacessc. 

Et che neuna persona, di qualunqua condiclione sia, ar- 
disca di fare credensia ad alcuno della famiglia dello presente 
conservatore senza la sua licenlia. Sappiendo che chi cosi non 
facesse, sarebbe a sua ventura, el non sarebbe inteso a nulla 
ad alcuna ragione. 



269 • ?/ Ottobre fS46. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che ugni persona, cosi ciladina come forestiera, chie- 
rico 0 laico, 0 di qualun<|ua condiclione o stalo sia, la quale 
non à denuntìalo, et in .scritto dato alla Corte dello Fondaco 
la biada et legume et la farina, la quale elli ae, secondo la 
forma del l>ando altra volta mandalo, quella debbia avere de- 
nunliato, el in scritto dato alla dieta corto, di quie a cinque 
di proximi che regnano, et termine perentorio, ad pena di 
soldi iij per ciascuno staio di biada et di farina el legume 
non denuntialo. 

Anco che tucti li consoli delle contrade et braccii della 
città di Lucca, borghi el sobborghi, la quale non ae denun- 
tiato et inscritto, et in scritto dato le bocche da tre anni in 
su della sua contrada o braccio, quelle debbia avere denun- 
lialo al diclo oflìci.ale et alla sua corte, di qui a cinque di 
proximi che vegnono, et termine perentorio. 
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270 il Ottobre 1346. 

Bandisce da parte del magiore Officiale dello Fondaco; 

Che neuna persona, pollaiuolo et pìssicaiola, biadaiola o 
lavernaia, o qualunque altra di qualunque condiclione et stalo 
sia, ardisca o presumala comperare alcuno silvaggiume d'ugelli 
d'animali per rivendere, a quella pena che si contiene in 
delli ordini facti di ciò, et oltra quella, a arbitrio dello dicto 
ofliciale. 



271 Ì6 Ottobre 1346. 

Bandisce da parte di messer Federigo Capitano della 
Guardia di Lucca, et Conservatore del buono et 
pacifico stato della città di Lucca per lo Comune 
di Fisa; 

Clic ludi et singuli maestri dello legname et di pietre 
della città di Lucca sieno tenuti et debbiano, saputo et udito 
lo remore et luogo ove s' apigliassc lo fuoco, andare et trag. 
gere, colla ccrvigliera et colla scgurc tanto, senza alcuna altra 
arme, et quive operando ciò che lo caso di quello remore 
richiedesse, a quella pena et bando che a lui piacesse di lol- 
lece al suo arbitrio. 

Anco che ludi et singuli ritadini di Lucca, di quella 
porta in della quale lo dirlo fuoco s’ apigliasse, possano, licen- 
tialemenle et senza pena, occorrere et andare al dicto romore, 
con cervigliera et segura tanto, per cias4!heduno di loro, per 
dare aiuto a spegnare lo dicto fuocx). 

Anco che ludi quelli cittadini luchcsi, lì quali avesseno 
alcuna botega d' alcun mestieri in della contrada del dicto 
fuoco, possano licentialemente et senza pena occorrere al dicto 
fuoco, colla ccrvigliera et scgurc tanto, per ciascuno, senza 
altra arme. 
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Anco clic nulla allea persona ardisca, ovcro presumma 
occorrere ovcro andare dal diclo romore del fuoco ovcro alleo 
che alcuno levasse, nè di casa sua uscire, nè sè armare, a 
pena dello avere et della persona al quale contrafacesse. 

Anco che ncuno delli predirli, li quali possano licenliale- 
menle iraggere overo occorrere, ardisca di trapgere ovcro 
occorrere con alcuna altra arme, overo in altro modo, se 
non come di sopra si fa mentionc, alla dirla pena. 

Anco che ludi li consoli delle contrade et delli braccij 
siano tenuti d’ avere appo sè alli possi delle loro contrade 
tucle et singole mas.s3riiie, le quali sou tenuti et dehheno avere 
a dare aiuto a spegnare il fuoco, a quella pena et bando che 
a lui piacesse di (oliere, et al suo arbitrio. 

Anco che neiina persona della città di Lucca, borghi o 
sobborghi o del suo contado, distrei lo et for/.a, cittadino o 
forestieri, o di qualunque condictionc sia, ardisca nè prc- 
.summa andare personeviimcntc nè mandare a alcuna terra, 
overo luogo, lo quale non sia siibieclo et obediente al Comune 
di Pisa 0 di Lucca, nè mandare nè ricevere alcuna lederà 
0 inbasciata ad alcuno delle diete terre o luogo, scusa exprcssa 
liccntia del soprascriplo me.sser Conservatore, a pena dell’ a- 
vere, et della persona, et che a lui piacesse di (oliere, al 
■SUO arbitrio. 



272 SI Ottobre IS46. 

Bandisce da parte di aer Federigo Conservatore del 
buono et pacifico stato della Guardia della città di 
Lucca, per lo Comune di Pisa; 

Che tneti li consoli delle contrade et de braccij della ciià 
di Lucca , borghi et sobborglii , et le comiinansc delle sci mi- 
glia, et dello contado, dislreclo et forza, siano tenuti et deb- 
biano comparire dinnansi da lui o dalla sua corte: cioè quelli 
della cilà di Lucca, borghi et sobborghi, di quic a Ire die pro- 
simi che verranno, a dare li loro vicini per scriplo in forma 
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publica, et fare lo loro sarameiito; et quelle delle comunanst; 
cl delle sei miglia et contado, distreclo et forza di Lucca, di 
quie a viij die proximi die verranno, a fare lo loro sala- 
mento, a pena di libre x per ciascheduno. 



273 SI Ottobre 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che alcuna persona la quale abiti in nella città di Luc- 
ca, borghi et soborghi cl contado, distreclo et forsa di Lucca, 
la quale lavora et fa lavorio di terra rolla sua persona, non 
possa nè debbia essere preso in persona per alcuno pecuuiario 
debito, di quie a sedici dio del mese di Novembre proximo 
die arà venire. Sappiendo che di ciò è facto solepne slantia- 
mento per cagione della semente. 



274 / Notembre 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà di Lucca; 

die neuna persona, di qualunque coudictìone sia, ardisca 
overo presuma biastimare Dio, nè la sua madre madonna 
sancia Maria, nè .sanclo nò sancta, nè fare et gilare alcuna 
cosa sconvenevile nè laida contea alcuna magine o croce, a 
quella pena et bando, che in dclli statuti si contiene. 

Et che neuno cazoro, nè patarino, traditore, nè assassi- 
no, gaglioffo nè gaglioffa, sodomita nè sodomilo, sbandito nè 
sbandita, condepnato nè condepnata, nè alcuna altra persona 
di mala condictione o fama, ardisca nè presumma dimorare nè 
stare in della città di Lucca, borghi nè soborghi, nè del con- 
tado, distreclo o forza di Lucca; et se vi fusse, immante- 
nenlc se ne debia partire, a quella pena et bando, che al 
dicto mes.ser la Podestà piacesse di tollere, cosi in persona 
come in avere, al suo alhilrio. 
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Et clic ncuna persona, di qualunque condictione sia, ardi- 
sca nt presumma portare alcuna arma da olTendere nè da 
difendere, centra la forma delli statuti del Comune di Lucca . 
in alcuno modo; excepto che' soldati da cavallo et da piè del 
Comune di Pisa et di Lucca, a quella pena et bando die in 
dii dicti statuti si contiene. 

Et che ncuna persona, di qualunqua condictione sia, ar- 
disca di giuncare ad alcuno giuoco di dado conira la forma 
delti statuti, a quello medesimo bando. 

Et che ludi li consoli delle contrade et delli braccij della 
cilè di Lucca, borghi et sobborghi, et delle comunanse delle 
sei migla, et delle viccarie et dello contado, distreclo et forza 
di Lucca, siano tenuti et debbiano dinonziarc ogni maleficio 
et excesso commesso et perpetralo, di di o di norie, con san- 
gue 0 senza sangue, in delle loro contrade o braccij o delle 
loro comunanse, secondo la forma delli statuti, al terme delli 
statuti, dinnansi al judici del malelicio, alla corte del dirlo 
messer la Podestà , a quella pena et bando, che in delli dicti 
.statuti si contiene. 

Et che tucti li ricini delle contrade et de braccij della 
città di Lucca, borghi et sobborglii, et delle comunanse delle 
sei miglia, et delle viccarie, et del contado, dislrecto c forza 
di Lucca, siano et debbiano pigliare ogni malfactore, lo quale 
commcctcsse, ordinasse, pensasse, facesse o perpetrasse alcuno 
malelicio, o vero eccsso in alcuna parte delle loro contrade 
0 braccij, o in delle loro comunanse, infra lo termine delli 
statuti , et fare si che al postuclo pervegnano in forza del di- 
cto messer la Podestà, o del dirlo judici del malelicio alla 
sua corte, a quello medesmo bando. 

Et che ludi li consoli delle contrade et delli bracci! della 
città di Lucca , borghi et sobborghi , et delle comunanse delle 
sei miglia, et delle vicarie, et dello contado, distrccto et forza 
di Lucca, siano tenuti et debbiano comparire dinnanzi al ju- 
dici de' malelìci alla corte di messer la Podestà , cioè quelli 
della città di Lucca, borghi et sobborghi di qui a tre di, et 
quelli delle sei miglia di quie a cinque di , et quelli delle vic- 
carie et dello altro contado, distreclo et forza di Lucca, di 
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qui a viij (li proximi che vene, a ubidire li suoi comanda- 
menli, a quella pena et bando che a lui piacesse di tollere. 

Et che ucuna persona, di qualunqua condiclione sia, ardi- 
sca, overo presumma pensare, ordinare, iraclare, commcctere, 
perpetrare, nè fare alcuno maleficio, overo excesso, nè neuna 
altra cosa la quale sia o essere possa contro la forma delli 
statuti et deili ordinamenti del Comune di Lucca, in alcuna 
parte della città di Lucca o dello suo contado, distrecto et 
forza, a quella pena et bando, che in delli dicti statuti et 
ordinamenti si contiene. 



i75 6' ìforembre IH6. 

Bandisce da parte del Giudici et magiore Officiale 
della Gabella di Lucca; 

Che ciascuno notaio della città di Lucca, borghi et sob- 
borghi et suo contado, distrecto et forza, et ciascuno altro 
notaio lo quale dimorasse ne' dicti luoghi, lo ([uale avesse 
facto da kalcnde Octobre prossimo passato in qua, alcuno 
rogito 0 contracto di compre et vendite, doti, donagioni, 
assignationi , testamenti, judicij o codicilli o ulUma volontà, 
0 d' alcune alienazioni, di che pagare si debbia gabella, quello 
debbia avere dinontiato et dato per scripto alti officiali del 
provento della compra, di quelli sopra ciò dipulatì, a (piella 
pena che si contiene in ella carta et pacti della dieta compra. 
Cioè quelli della città, borghi e sobborghi, in dieci die pro- 
ximi; et quelli delle sei miglia, contado, dì.sirecto et forza, 
infra quindici proximi che verranno. Et li contracti, rogiti, 
testamenti et judicij, o codicilli, o ultime volontà, che per 
innanzi si facessero per le diete cagioni, sieno tenuti et deb- 
biano li predicti notaci dinontiarc et dare per scripto alli dicti 
officiali, infra quelli termini, et a quelle pene che si conle- 
gnano nella dieta carta et pacti. Dichiarando li nomi et sopran- 
nomi delli contraenti, et luogo et contrade onde sono li con- 
traenti, con la cosa venduta o (lualunque modo, volontaria- 




BANDI LUCCIIE.SI 



i7f) 

melile alienata, et lo pregio quinde ricevuto o promesso, et 
similemente per che modo, cagione o tenore, in elTecto pro- 
cedesse intra' contraenti quello cotale rogito o contratto, testa- 
mento, judicio 0 codicillo. Et die similemente li dirti con- 
traenti siano tenuti et debbiano dinonziare come dicto ò, et 
ancora dire chi avesse o dovesse avere, non obstante che 
carta non de fusse facta, et pagare la gabella debita di quelli, 
in mano del camarlingo sopra cid deputato, infra quelli ter- 
mini, et a quelle pene che si dichiarano nella dieta carta et 
parli. 

Anco che ogni siiidico, consolo, o officiale della città di 
Lucca, borghi et sobborghi, et suo contado, distrecto et forza, 
sia tenuto et debbia dinonziare, et dare per scriplo al dicto 
officiale ogni persona la quale menasse moglie o andasse in 
uxorato, o qual giuvana e femmina si partisse et andasse a 
marito in altra parte, in che parte et luogo, et chi vendes.se 
o comprasse, alieiusse per alcun modo et titolo permutasse, 
cambiasse, dividesse o concedesse alcuno bene inmobile posto 
in elle loro contrade, braccij, luoghi, comuni, et tenitori. 
Et ancora li predicli consoli della città, borghi, et soborghi 
siano tenuti et debbiano dinonziare et dare per scripto a' dirti 
officiali ciascuna persona die morisse in nelle loro contrade 
et bracci. Et li consoli, sindichi de’ comuni et luoghi dello 
contado, distrecto et forza, debbiano ancora dinonziare et dare 
per .scripto a’ dirti officiali ciascuna per.sona che citadina fusse 
di Lucca, salvatica o domestica, che morisse nelli loro co- 
muni, tenitori e luoghi; et questo debbiano fare infra quelli 
termini, et a quelle pene che si contegnono in nella dieta 
carta, et pacli. Et quelli del tempo passato, ciò da kalende 
Octobre proximo passato in qua, debbiano avere dinontiato 
et dato per scripto, come dicto fe di sopra; cioè quelli della 
città, borghi et sobborghi, infra viij di proximi; et quelli 
dello contado, distrecto et forza, infra xv di provimi, et 
a quelle pene che diete sonno. 

Et a ciascuno sia licito di potere dinontiare, et accusare 
dii contraface.ssc, et scràli tenuto credentia, et arà la tertia 
parte della condannagione. 
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Anco die ludi li consoli, sindidii el ofildali delle con- 
trade cl bracci della città di Lucca, liorghi et soborghi, et 
del suo contado, distreclo el forza, sia tenuto et debbia com- 
parire alli dicti 'Officiali, cioè (pielli della ciuà, borghi et so- 
borglii, infra cinque die proximi;ct quelli dello contado, di- 
strecto et forza, infra dieci die proximi, a quella pena die li 
piacesse di tollere. 



276 !) Nopembre Ì3J6. 

Da parte del magiore Officiale del Fondaco, bandisce; 

Clic alcuno vinatieri.o altra persona clic vendesse o in- 
tendesse ]>er innanzi di vendere ad minuto in nella città di 
Lucca, borghi o in iielli soborghi, o nello .suo contado, di- 
strecto et forza, vino di qualunque factura o condictiono sia, 
non ardisca overo presumma quello cotale vino vendere ina- 
c|uato, 0 mescolalo con acqua in alcuno modo o vero ingenio, 
ad pena di libre xxv per ciascheduno carro, cl a ragione del 
carro, et di perdere lo dicto vino. Et a ciascuno sia licito di 
accusare et denuntiare chi contea facesse, etarà la terza parte 
del bando et della condannagioiie, et seràli tenuto credentia. 



277 19 Novembre 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Ranieri etc. 

Che ogni exiticcio di Valdinievole, li quali vogliano di- 
mandare alcuna restitutione di beni in elle diete parti di Yal- 
dinievole. quella debbia dimandare, o domandare fare, di quie 
a viij di proximi che vegnono, dinanzi a ser Vando da 
Monlalcino ofilciale lae a ciò depulalo. Imperciò che lo dicto 
officiale de' slare nello dicto officio infine a kalende Dicembre 
proxinio che viene, el non da inde in là. 
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278 Si Uovembre iS46. 

Bandisce da parte di ser Federigo conserratore etc. 

A ciascu ia persona della città di Lucca, grande o picco- 
lo, lo quale avesse alcuna poliza di andare di nocte. Ira oggi 
et dimane innanzi terza, la debbia rapresentare dinansi al 
dicto ser Federigo, overo alla sua corte, a quella pena et 
bando clic a lui piacesse di lollere. 



279 24 Novembre 4346. 

Da parte di inesser lo indici, et magiore Officiale 
della Gabella di Lucca, per lo Comune di Pisa; 

Bandiscasi che cìasi'una persona, di qualunqua condiclio- 
ne sia, la quale avesse messo in nella città di Lucca alcuna 
cosa overo cose, la quale overo le quali fusseno scripte in 
dello libro delle porte della città di Lucca, scriplo per mano 
de’ portonari alle diete porle ordinati, quella overo quelle ri- 
cavare fuore dalla dieta cità, da kalende Gennaio di Mcccxliij 
infine a kalende Luglio àlceexivj, et quella overo quelle non 
avesse cavale, o facte cavare fuore della dieta cità, di qui a 
di vj proximi che verranno, debbiano le diete cose avere 
cavare, o facto loro difesa dinanti al dicto messer Io Judici 
et alla sua corte. Sappiendo che da dicto termine innansi, si 
procederebbe contro di loro, et secondo la forma dclli statuti 
della dieta corte si contiene. 

Anco che (pialun()uc pcr.sona. come di sopra si contiene, 
avesse cavato o facto cavare della dieta città niuna co.sa o 
cose, per tiueila overo quelle riraectere dentro in della dieta 
città, la quale fu,sse scripta overo scripte in dello libro delle 
porti di .sopra nominali, et quella overo quelle cose dentro 
non avesse rimisse, o facto rimictcre, di qui al dicto terme 
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di sopra dicliiarato, debbia comparire, come di sopra si con- 
(iene. Sappiciido che, dal terme innanli, si procederà conira 
di loro, et secondo la forma dclli statuti della dieta corte si 
contiene. 

Anco che i|aalunqua persona avesse messo in della città 
di Lucca, 0 cavato forc della dieta città, overo cose, da kalende 
Gennaio di Meeexivj infine a kalende Septembre proximo 
pa.ssalo, le quale avesse facto scrivere alla gabella a' notaci 
sopra ciò deputali, di quelle cose debbiano avere facto loro 
difesa o senza, infra lo dicto termine, a quello medesmo 
bando. 



280 Ì8 Novembre 1S46. 

Bandisce da parte di messer Galizo da Ancona magiore 
Sindaco della città di Lucca, per la dieta città di 
Lacca, per lo modo usato; 

Che ciascuno oflìciale, lo quale fusse stato chiamato o 
clecto ad alcuno oflicio della città o dello contado di Lucca, 
per lo dicto comune, por Io .sequenle anno che viene, in- 
cominciando in kalende Gennaio proximo che vene, debbia 
venire et comparire dinauti a lui, et della sua corte, di qui 
a v die provimi che vegnano, a jurare et saldare lo dicto 
suo officio, al quale fosse elcclo, et a promectere di fare, 
et observare li statuti et ordinamenti che parlano delti dicti 
officii, et a promectere di ubidire li comandamenti del dicto 
mcs.ser lo Sindico, et della corte sua, a quella pena che a lui 
piace.ssc di tollere. 
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281 i Dicembre iS46. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer lo 
conte Ranieri Capitano di Lucca, et di messer la 
Podestà, et dello Conserratore di Lucca; 

Che nenno cittadino di Lucca o forastieri, abitatore in 
nella cita di Lucca, borghi o soborghi , debbia andare o man- 
dare lectore o anbasciala a alcuna terra non siibieia, o che 
non si ritegna per lo Comune di Pisa o di Lucca, senza 
espressa licentia dello diclo vicario di messer lo conte e del 
Conservatore di Lucca, a quella pena che a’ predicli oriìciali 
0 a alcuno di loro piacesse di tollere. 

Item, che ncuna persona, cittadina nè forestieri , abitante 
in Lucca, debbia mandare o ricevere alcuna lectora di fuora 
di Lucca, excepto die li officiali che vi sono per lo Comune 
di Pisa, se prima le diete Icctore non si rapresontano al Ca- 
pitano della Guardia che è ine per lo Comune di Pisa, a 
quella pena, che lo dicto capitano torre volesse, considerata 
la condictione della persona, et della lectora. Et che le diete 
lectore si debiano bollare della bolletta ordinata del dicto ca- 
pitano, innansi che le diete lectore di Lucca si cavino. Et 
ciascuno possa accusare et dinontiarc chi contrafaccsse, et arii 
la metà della condapnagione, et .serà tenuto credentia. 

Item, che neuno dipintore, sartore, o alcuno altro possa 
nè delibia dipingere, talliare o cucire, o altramente lavorare 
in alcune bandiere, pennoni, sopraveste, pavesi, o alcune 
altre armadure, se non solamente quelle armi die sono usali 
di dipingere in nella cilà di Pisa, et di Lucca, overo armi 
proprie d' alèuoo citadino o forasticri , et quelle non possano 
dipingere, tagliare o cucire da una arme in su, senza cspres.sa 
licentia del diclo messer lo Vicario, a quella pena che torre 
li volessse. 

Item, che nes-suna persona della cità di Lucca, o dello 
suo contado distrecto et forza, o alcuno altro abitante di Lucca, 
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(Ji qualunrjua condictioiic sia , pri>summa nè debba (are o far 
fare per sè o per alimi alcuna congregatione, coniuralione 
o conspiratione di gente, da dieci omini in su, sensa expressa 
ticeniia del dirlo Vicario, et degli Rcctori dello castello della 
Augusta che per li tempi fusseiio; exceplo consigli, o rauno 
di gimle che si facesscno in dello palagio delli Antiani di Lucca, 
delli (luali neurm se ne faccia che 'I Vicario dello conte pre- 
sente, non vi sia c exceplo che in publici inalrinioni, nosse, 
et sepullure di morti, le (piali fare si possano senza alcuna 
licenlia. , 

Ilcm, che iieuna persona della cilà di Lucca o del suo 
contado, distrelo o forza, o altronde, di qiialumiua condi- 
clione sia, presumma, nè debbia Iraere o partirsi delle case 
sue per cagione d' alcuno rumore che sussilasce in ella riti 
di Lucca, 0 in delli borghi, di die e di nocle, a pena dello 
avere et delle persone; exceplo die a remore di fuoco, allo 
quale tucli li maestri di pietra et dì legname deputati, deb- 
biano traere. Et tucli lì mercadantì et arlìflcì, in qualunqua 
porla della citi di Lucra abitano, li quali avessero boleghe 
o mercanlie in ella contrada dove il fuoco fosse acceso, et 
lucti li omini di quella porla dove il fuoco fosse accesso, li- 
beramente et senza pena possano traere per spegnare lo dicto 
fuoco, per cavare et portare via le diete mercalantie, senza 
alcuna arme olTendevole o defendevole , se non con pavese o 
rotella, cerviglierc o segare, a quella pena che per suo arbi- 
trio torre volesse. 

Item, che ncuna persona della cilà di Lucca o del con- 
tado di Lucca, o altronde, di (iualun(|ua condìclione sìa, pre- 
summa nè debbia , di dìe o dì notte , in ella cità di Lucca o 
in elli borghi, alcuno romore suscitare, o per cagioue dì al- 
cuno remore iraere, con arme o senza arme, a casa d‘ al- 
cuno ciladino di Lucca, o d'altra persona, se' non in r.iso 
di fuoco, come dì .sopra è diclo, nè gridare o dire viva o 
moia, .se non quello nome solamcole, che dal diclo mes.ser 
lo Vicario procedesse, a pena dello avere et delle persone. 

Item, che neuna persona della cilà di Lucca, o del con- 
tado, o altronde, di qualumqua condictione sia, presumma nè 
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debbia parlare, trattare et ordinare, o far per sft o per altrui, 
alcuna cosa contro 1 ’ onore et buono et pacifico stato delle 
diete cita di Pisa et di Lucca, overo contea lo onore et stato 
delle diete cità di Pisa et di Lucca, overo conira lo onore 
et stato di messer lo conte Raineri, o del suo Vicario, et delli 
altri reclori della dieta citi, alla soprascripla pena. 

Item , che neuna persona della cità o del contado di Lucca 
0 del .suo distrecto et forza o altronde, di qualunque condi- 
elione sia , presuma nè debbia venire alla cità di Lucca acora- 
pagnato da x omini in su, nè con quelli dieci omini possa 
entrare in nella cità di Lucca o in nelli borghi, con alcuna 
arme offendevile o diffendevile , sen.sa expressa licentia dello 
dicto Vicario, a quella pena che per suo arbitrio torre volesse. 

Rem, che neuna persona della cilà di Lucca o altronde, 
di qualunqua condictione sia, presumma nè debbia menare o 
conducere o fare conducere, per .sè o per altrui, alla cilà di 
Lucca 0 in delti borghi, alcuna quantità di gente del contado 
o distrecto di Lucca o altronde, da x omini in su, .senza li- 
ccntia del dicto messer lo Vicario, a pena dello avere et 
delle persone. 

Rem, che neuna persona della cità di Lucca o delli bor- 
ghi 0 altronde, di qualunqua condictione sia, presuma nè 
debbia tenere in nella casa della sua abilagione alcuna arma 
offendevile o dilTendevile, se non solamente quelle armi che 
bisogna per la sua persona o delli suoi coniunti abitanti 
con lui in casa, a quella pena, che per suo arbitrio torre 
vole.sse. -Et ogni arme che soperchio avesse, olirà le diete 
armi concedute, debbia consignarc al dicto capitano, di qui 
a Ire di provimi che verranno, alla soprascripla pena. 

Rem, che ogni persona ciladina, e abitante in nella cilà 
di Lucca 0 in delli Ixtrghi, di qualunqua condictione sia, lo 
quale avesse alcuno balestro, di qui a tre di provimi che 
verranno, quello debbia dare per scriplo et consegnare al 
Conservatore della cilà di Lucca, alla soprascripla pena. 

Rem, che neuna persona della cità di Lucca o dello suo 
contado, distrecto et forza o altronde, di qualunqua condiclio- 
ne sia, pressumma nè debbia conducere o fare conducere alla 
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cilà di Lucca o in delli borghi, paiczemenle o celatamenle, 
sodo pretexio di racrcadanlla, o sodo altra cagione o colore, 
alcuna quantità d' arine olTendevolc o dilTendevile, se non 
solamente quelle armi che li bisognano per difesa del suo 
corpo, scusa licentia del dido messer lo Vicario, alla sopra- 
scripta pena. 

Itcìn, che mnina persona citadina nè forestieri, abitante 
in Lucca o in nelli borghi, presumma nè debbia prestare o 
prestare fare, per sè o (icr altrui, alcuna quantità di denari 
sopra armi o cavalli d' alcuno soldato delli comuni di Pisa 
et di Lucca , ovcro quelle armi et cavalli in pegno, overo in 
altro modo ricevere , senza exprcssa licentia del diete messer 
lo Vicario, a quella pena che per suo arbitrio torre volesse. 
Et eh’ oltra la dieta pena , serà conslrclo per lo diete messer 
lo Vicario alla restituzione delle diete armi et cavalli, scnsa 
esserli rcnduli li denari che su v’avesse prestati. 

Item, che neuno .soldato da cavallo del Comune di Pisa 
et di Lucca, presumma nè debbia prestare a alcuna persona 
alcuno ronthino, scripto al soldo de’ dicti comuni di Pisa et 
di Lucca, sensa licentia del dicto me.sser lo Vicario, a pena 
di libre X di buona moneta per ciascuno che contrafacesse et 
ciascuna volba. 

Item, che neuno soldato da cavallo de’ dicti comuni di 
Pisa et di Lucca presuma, nè debbia per alcuna cagione absen- 
tarsi dalla cilà di Lucca, scusa licentia del dicto messer lo 
Vicario, a pena di libre x per ciascuno et ciascuna volta. 

Item, che neuno soldato da cavallo del Comune di Pisa 
et di Lucca presumma nè debbia tollere in vendita o per altro 
modo, pane, vino o alcuna altra vicluaglia o cosa d’ alcuno 
citadino o contadino di Lucca, o d’ alcuna altra persona, sensa 
licentia et volontà di colui di cui fusseno le diete cose, sali- 
sfaciendo a lui pienamente dello pregio della cosa che com- 
prasse, a pena di libre xxv per ciascuno et ciascuna volta. 
Et niente meno serà constrccto per lo dicto Vicario alla re- 
slitutionc della dieta cosa, o al pagamento di quella. 

Item, che neuno soldato da cavallo de’ dicti comuni di 
Pisa et di Lucca, deputato alla guardia della dieta cità di 




18i 



BANDI LUCCHESI 



Lucca et del castello della Augusta, possa né debbia caval- 
care per la cità di Lucca o per li borghi o altrove, per lo 
contado et distrecto di Lucca, con alcuno ciladiito di Lucca, 
di qualunqua cundictìonc sia, et con li dirti cìtadini mangiare 
0 bere, a pena di libre \ per ciascuno che contrafaccsse, et 
per ciascuna volta. 

Item, che ncuna persona della cità dì Lucca o dello suo 
contado, distrecto et forsa, o altroinlc, di qualuu(|uc condi- 
ctione sia, presuma nè dcUiìa portare o rogare alcuna arme 
olicndevole o delTendevole, venendo verso la cita di Lucca 
infra le iufrascripte conlini, excepto .spade, coltelli da lato, 
rotellini o boccolicri, le quali armi a ciascuno sia licito di 
poterle recare infine alla porta di Lucca lilieramcnte senza 
alcuna pena. Et salvo che li soldati da cavallo et da piò del 
Comune di Pisa et di Lucca , alli quali sìa licito, andando et 
venendo, di potere portare ogni arme die volesseno, excepto 
li cìtadini et contadini di Pisa, alli quali sia licito dì recare 
ogni arme che a loro piacesse infine alle porta di Lucca 
cioè da 

Capanore, la Pieve di Camajorc , la chiesa di s. Piero 
a vico. Lunata, la chiesa di s. Caxiano, lo ponte s. Piero, 
lo ponte 8. Quirìcì, 

et da I' Ozore in qua verso la cità di Lucca , a pena di 
soldi xl di buona moneta, per ciascuno che contrafaces.se et 
per ciascuna arme olfendevile, et di soldi xx per dascuna 
arme dilfendevile et per ciascuna volta. Et che , oltra le diete 
pene, perda et perdere debbia tucte 1' arme che trovate li 
fusseno, excepto Tarmi concedute di sopra. Et che al ciladino 
di Lucca, quando andasse a cavallo di fuora, sia licito di 
portare T armi al lato, avendo lo capello, et lo simile in dello 
suo tornare infine alla sua rasa; li contadini dì Lucca deb- 
biano lassare le diete loro armi fuora delle porte di Lucca. 

Item, che neuno citadino di Lucca o altronde, soldato, 
furastieri, chierico o laico, di qualunqua rondiclione sìa, pre- 
summa nè debbia riceptare o albergare, in nella casa della 
sua abitagione o altrove, alcuno forestieri, laico o cherico, 
0 alcuno cittadino di Lucca, senza expressa licentia del diclo 
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Vicario, o vero dello Conservatore della citi di Lucca, a 
quella pena che per lo dicto Vicario, o per lo dicto Conser- 
vatore torre si volesse. 

itein, che nciino della citi di Lucca o del suo contado 
o altronde, di quahinqua condictione sia, in della citi di Lac- 
ca o in del suo contado, presumma nè dchtiia, in puhiico nè 
in privato, chiamare o nominare sè o altrui ducale o malica- 
verso, overo nome ducale o mallraverso in alcun modo ri- 
cordare, ad pena di libre x di buona moneta. Et maiiiorc et 
minore a alliilrio del dicto Vicario, considerata la condiclione 
della [lersona et lo modo di parlare, et ciascuno possa chi 
contraface.sse accusare, et serà tenuto credentia, et arà la 
mela della condannagione. 

Item, che i singoli consoli delle contrade et bracci della 
cilà di Lucca et de' borghi, di qui a tre di proximi che ver- 
ranno, debbiano comparire alla corte dello dicto messer lo 
Vicario, a ubidire li suoi comandamenti, a quella pena che 
per suo albiirio torre volesse. 

Item, che ciascuna persona ciladina o forestieri di qua- 
iunqua condiclione sia, presumma nè debia portare . alcuna 
arme offendevole o diffendevole, per la dieta cità di Lucca e 
borghi , con liccntia o .sen.sa liccntia , a (piclla pena che in nelli 
statuti del Comune di Lucca si contiene: excepto li soldati 
da cavallo et di piè del Comune di Fisa , non obstantc alcuno 
privilegio 0 ordine che in contrario fusse. 

Item, che lo camarlingo della Dovana del sale di Lucca, 
et ogni altro camarlir.go che a Lucca fusse di alcuno provento 
non venduto, ciò che li perverrà alle mani, ogni Domenica, 
quando s'aprono le casse delle altre inlrate del Comune di 
Lucca, debbia consignarc et dare in pecunia numerata al Ca- 
marlingo magione dello Comune di Pisa, deputato alla cam- 
bera di Lucca, alla pena del doppio di ci6 che riservas.se 
apo sè oltre il dicto ordine. Et ogni notaio deputato alla in- 
trata della dieta Dovana o altri proventi non venduti, debbia 
dare per scripto al dicto Camarlingo magione tucta la inirata 
che al dicto suo camarlingo è pervenuta alle mani ogni 
Domenica. 
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Item, che neuno soldato da cavallo o da piò del Comune 
di Pisa, possa nò debbia giocare a giuoco di zara, nò a laulc, 
nè a vino, in cilieri nò altrove, nò a alcuno altro giuco 
che denari o cosa neuna vi si vincano o perdano, con alcuno 
citadino nò contadino di Lucca; et simileraenle neuno citadi- 
no nò contadino di Lucca con li dicti soldati, a pena di libre 
X di buona moneta per ciascuno di loro, et per ciascuna volla. 
Et che ogni persona possa accusare et denuntiarc, et arò la 
metò della condanagione, et scrà tenulo credenlia. 

Sappiendo che sopra ' dicti capitoli et ciascuno di (|uclli, 
lo dicto Vicario del conte, la Potestà di Lucca, et lo Capi- 
tano della Guardia possano procedere per accuse, demintie, 
ini|uìsilioni, et per ogni altro modo ebe a loro paresse più 
utile, et coloro che trovasseno colpevili punire , et condepnare 
a loro albitrio, considerala la condiclione delle persone, et 
la qualità dello peccalo, cioè ciascuno de’ dicti oflicìali, se- 
condo che la loro jiirisditione è parlila, et che a ciascuno di 
quelli apartenesse di conoscere. 



282 Dicembre 1S16. 

Da parte del magiore Officiale del Fondaco; 

Bandiscasi che alcuna persona, di qnalunqua condiclione 
sia, non ardisca overo presumma stare in nella piatita di s. 
Michele in mercato con liandicra o segno alcuno, nò alcuno 
altro luogo della cità di Lucca, liorghi et sobborghi, a pre- 
dicare 0 .serraonare, o a dare brevi, o per cavare denti, o 
cucinare, nò fare polvcrella o guaraininella, o altre cose fare, 
a pena di libre cento a citi contrafaccsse. 
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283 ».i necembre iSi6. 

Bandisce da parte di mesaer lo Vicario di messer lo 
Conte Raineri etc. 

A ciascuna persona, la (piale avesse alcuno pegno alla 
cnsana di Lapino Falchi, lo quale dimora a prestare in nella 
contrada di s. Masseo di porta s. Donati, quelle pegnora deb- 
biale avere ricolle di (juie a xv die proximi die vene. Sa- 
piendo che, dal termine innansi, le diete pegnora .si vende- 
rebbeno, et non aresle neuna ragione. Et per lo primo bando. 

Anco fa bandire a ciascuna persona, di qnalunqiia condi- 
clione sia, la quale avesse cavato, o avesse in presto, ovcro 
acomandigio, o per quainnqna cagione o modo, alcune cose 
della dieta casana, infra viij di , le debbia dinonziare dinnan.si 
al dicto messer lo Vicario, ovcro alla sua corte, a i|iiella 
pena et bando che a lui piacesse di lollere. 



284 SO Sfarzo iSJJ. 

Bandisce da parte di mesaer la PodesU; 

Cbc ciascuna persona della città di Pistoia e del suo con- 
tado, disireclo e forza, abitante in delle decle parli o in al- 
cuna di quelle, possa venire et usare alla città di Lucca et 
al suo contado, distretto e forza, di qui a kal. Luglio pros- 
simo cbc vene: non stante alcuna ripresalia conceduta per 
lo Comune di Lucca contro lo Comune di Pistoia e suo con- 
tado, dislrecto e forza. Sappiendo che simile ordine et bando 
à facto in nella città di Pistoia, che ciascheduna persona della 
città di Lucca e del suo contado, distrcclo e forza, abitanti 
in quelle terre o in alcuna di quelle, possa andare e usare, 
in fine al detto termine di kal. Luglio, alla delta città di 
Pistoia, 0 al suo contado, distretto e forza. 
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285 ? Luglio Hih 

Bandiice da parte del maggiore Of&ciale delle vie e 
de' pubblici del Comune di Lucca; 

Che neuiio fornaio della dllà di Lucra, borghi o sob- 
borghi debbia ni! possa tenere sopra lo suo forno, per modo 
che portasse alcuno pericolo, alcuna qiianlilà di stipa, se non 
quanta bisogna per una seplimana al suo forno; nè eliandio 
alcuna <|uanlità di mortora seccare, a quella pena die al decto 
olTicialc piacesse di tollcre secondo la forma dello slalutu. 

Che nulla persona possa nè debbia aWicverare alcuna be- 
slia sopra ad alcuno pozzo della cillè di Lucca, borghi o sob- 
liorgbi, nè lavorare o fare lavorare alcuna cosa presso ai 
delti possi a quattro braccia, a quella pena la quale si con- 
Mene nelti slaluli. 

(ihe neuna p<>rsona gitti o faccia giitare in della città di 
Lucca , borghi o sobborghi alcuna cosa morta o bruclura per 
la quale ne possa uscire alcuna puzza, oppure alcuna altra 
rosa clic occupasse alcuna via della rìllà di Lucca, borghi o 
sobliorghi, alla dieta pena. 

E che nulla persona gu.i.s|i, impedisca, stremi o in alcuno 
modo occupi alcuna via, strida, ponte o chiavita della decta 
città, borghi, sobliorghi, distretto, contado o forza, a quella 
pena che al decto oHicialc |iiacessc di tollere. 

E che nulla persona ardisca ovcro presuma tenere nella 
città di Lucca, overo borghi, alcuno porco ovcro troia, con- 
ira la forma dello statuto, alla pena che dieta è di sopra. 

K che ciaschiduno tractore, tavernaro, pellaio o vero 
coiaio 0 stufaiolo, debbiano tenere necto li loro a<|uaj , c ogni 
vigilia di festa debbiano quelli rimondare e nectare; c etian- 
dio dinanti alle loro bocteghe tenere senza alcuna bruclura, 
a quella pena che si contiene nella statuto e al suo arbitrio. 

E a ciaschiduno sia lecito di accusare e dinonsiare chi 
contraface.sse, c saràli tenuto credenza c arà parte della con- 
daimagione. 
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E die tutti li consoli delle contrade e bracci della città 
di Lucca, borghi e sobborghi, debbiano comparire dinanti al 
dicto officiale, di qui a odo die proximi die verranno. 

E che nulla persona, di qualunque condilione sia, ardi- 
sca overo presuma di fare alcuno danno o guasto io alcuno 
modo nel prato del comune, a pena delle Libr. xxv per 
ciaschiduno e ciascuna volta. 

Anco che nulla persona possa nè debbia tenere e condu- 
cere sopra o per lo prato del comune alcuno carro o car- 
rccla 0 treggia, alla deda pena. 

Anco che nulla persona legna o conduca alcuna bestia 
sopja il dedo prato, a pascere o in altro modo tenere, alla 
deda pena. 

E a chiaschiduno sia licito di accusare e dinonliarc chi 
conira faccs.se, et scràli lenuto crcdciiM, e ari parte della 
condenoagione. 



286 Ì8 Aijosto 1S4Ì. 

Bandisce da parte del maggiore OfSciale delle vie 
del Comune di Lucca; 

Che ogni persona cittadina e forestiera, la quale abiti 
in della città di Lucca e in de’ borghi , la quale abbia in della 
dieta città casa propria o condotta, faccia conciare e astra- 
care dinansi alle loro case, bene e convenevilemente, in qua- 
lunque parte lo detto astraco è .sconcio e guasto, di qui a 
XV die proximi che vengono, a pena di Lb. x a chi coutra- 
facesse. Sappiendo che il decto officiale ne farà fare solenne 
inquisitione, passalo il decto termine, conira qualunque per- 
sona non observerà il presente bando. E ciaschiduno sia licito 
di denonsiare (|ualunque persona contrafaces.se, e arà la terza 
parte della condannagionc e saràli tenuto credenza. 

E che ciasdiiduna persona, cittadina e forestiera, la 
quale abili in della decta città, ogni sabato e vigilia di festa 
solenne, faa-ia spazzare e nectare le vie dinanzi alle loro 
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case, a pena di soldi xx per ciaschiduno che contrafacesse. 
E ciascliiduiio sia licito di dinonziare e arà la metà della con- 
dannapione. 

E che tucti i consoli delle contrade e bracci della città 
di Lucca e de' borglii , di qui a tre di proximi che ànno a 
venire, abbiano fallo sgomborare le loro contrade e bracci 
di tulle pietre, pezzolame e minuzzame di maioni e d' ogni 
altra cosa, la quale fosse oa'upamento di via pubblica, alle 
spese delle loro conlrade e bracci, a pena di soldi xx per 
ciaschiduno consolo in suo proprio nome. 



287 8 Novembre iS4ì. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle vie; 

Clic qualunque persona che pegnorala sia per cagione 
delle chiavile, che si fanno fare per ^icolao Bu.sdragiu fuor 
dell’ antiporto del molino a porta s. Gervagi, per lo sopra- 
scritto officio, di qui a viti di proximi che àno a venire, quelle 
pegnora abbiano ricolle. Sappiendo che, pas.sato il decio ter- 
mine , le decte pegnora si venderanno o vero s' impegneranno 
per quella .somma di die ànno a pagare , per la cagione sopra- 
scritta. 



288 ? Gennaio Iil8. 

Bandisce da parte di messer li signori Vicarij , Castel- 
lani et Rettori della cicti di Lucca per lo Comune 
di Fisa; 

Che tucti li consoli della cictà di Lucca, boi^hi et sobor- 
gin, et quelli delle sei miglia et delle vicarie, debbiano com- 
parire alla corte de li dicti messer Vicarij et Rectori , a fare 
la promis.sione u.sata alla dieta corte, per sè et per I’ aultre 
corti della cictà di Lucca, di ubedire alti comandamenti delli 
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dicti messeri Vicarij et Rectorì e delti altri officiali. Cio6 
quelli della cictà et delti borghi e soborghi, debbiano compa- 
rire infra tre die; et quelli delle sei miglia, infra cinque die, 
et quelli delle Vicarie, infra octo dìe proximi che verranno; 
a qnella pena et bando, che alli dicti mc.sseri Vicarij, et 
Rectorì piacesse di tollere. 



289 ? Gennaio 

Bandisce da parte di messer lo Giudice , et maggiore 
Officiale della Gabella; 

A ciascheduna persona, cictadino, contadino o forestieri , 
0 di qnalunqua condictione sia, lo quale rendesse pigione o 
livello, di quella pigione o livello debbia avere pagalo denari 
dodici per ciascheduna livra, per li primi sei mesi di quelli 
denari che rende allo officiale a ciò deputato, lo quale dimora 
alla Fracta dentro alla porta. Cioè quelli della cictò dì Lucca 
borghi et soborghi, di qui a octo di proximi che vene; e 
(]uelli delle sei miglia et delle vicarie, di qui a quìndici die 
proximi che vene. Sappiendo che, chi cosi non paga.sse infra 
lo dicto termine, sarebbe predalo senza nessuna difensione. 



290 ì Gennaio 1S48. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che tuctì li usurìerì della cictà dì Lucca, borghi et so- 
borghi, e del contado, distrecto et forsa, n qualunque altra 
persona fusse, la quale prestasse a nominala usura; e che lucti 
li all)crgatorì h quali tegnono albergarla in della cictà di Luc- 
ca, borghi et soborghi et delle sei miglia, debbiano compa- 
rire dinansi a messer lo giudici, di qui a tre di provimi che 
vene, a quella pena et bando che a lui piacesse dì tollere. 
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E die ludi li consoli delle contrade et bracci] siano te- 
nuti c debbiano dinonsiare le soprascriple persone, infra lo 
diclo termine, a quel medesmo bando. 



291 3 Gennaio i348. 

Bandisce da parte di messer lo Gindici et maggiore 
Officiale della Gabella; 

Cile qualunqua persona avesse avuto alcuna lìcentia di 
mandare alcuna cosa della cictà di Lucca in del suo conta- 
do, disirccto et forsa, per reineclerc le diete cose in della 
dieta eictà, quelle cose debbia avere remesse di qui a odo 
di provimi clic vene. Sappiendo che, se infra 'I dido termi- 
ne non le avesse rimesse, serebbe coiistredo a pagare la dieta 
gabella delle predirle rose; e ette qualunqua persona l'avesse 
facto rimeclere, et non aves.se facto conciare la polirà in su’ 
libri della Gabella, die quella debbia far conciare, fra lo diclo 
termine, a quella pena et bando clic al dido messer lo judici 
piacesse di lollere. 

.\nco die, qualunqua persona avesse messo alcuna altra 
cosa in ridà, per quella cavare di ridà, die infra lo dido 
terme ne la debbia avere cavala. Sappiendo che, .se poi ne 
la volesse cavare, sarebbe ronstrecto a pagare la debita gabdia. 



292 3 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lucca; 

A ciascuna persona della ridà di Lucca, borghi, et so- 
liorglii, et delle sci miglia, la quale vende o compra a pe.so 
o a misura, iiuelli pesi et misure debbia avere facto suggel- 
lare del nuovo suggello allo officiale a ciò diputato, lo quale 
dimora alla loggia di sanda Maria Filiporta di porta san Cer- 
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vagì, di qui a quindici di proxìmi che vene; a quella pena 
ol bando, che in dello .statuto del Fondaco sì contiene. 

E che neuno portatore, vectorale, carratore, ardisca nè 
presuma portare, vccloreggiare nè carreggiare, con Itarili 
nè con botte carrareccia, se in prima non è suggellata del 
dicto nuovo suggello, infra 'I dicto termine, a quel medesmo 
bando. 



^3 J Genitaw 1348. 

Bandisce da parte di measer lo Giudici, maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che ludi li ortorani, e qualunque persona lavora orto 
infra uno mìglio delia cictè di Lucca, compariscano dinanli 
allo oflìcialc del dido provento a ciò deputato, lo quale di- 
mora in della contrada di sancta Maria corte Orlandinga alla 
chiavita di san Giorgio, e quine li loro nomi e la misura 
dell’ orto lo quale lavorano, scrivere facciano, e s' è proprio 
orto 0 conducto, e quanto dì quello cotale orto è tenuto di 
rendere , di qui a dieci die proximi che verranno; a pena di 
sòldi cento per ciascuno che cosi non denuntiasse, e di pa- 
gare deir uno cinque di quello che pagare devesse I’ anno , 
per quella cotale gal>ella, e 

Anco che predidì ortorani la gabella delli didi orti deb- 
biano avere pagala per la metade, di qui a dieci die proximi 
che verranno, alla dieta pena. 



i!94 8 Gennaio 1348- 

Bandisce da parte di messer lo Giudici, maggiore 
Officiale della Gabella; 



Che nessuna persona, di qualunqua condilione sia, della 
cicià di Lucca o del suo contado, distreclo et forza possa nè 
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debbia prestare ad uzura sopra pegno, u in alcuno modo, se 
in prima non si fa scrivere in del libro della gabella per ciò 
ordinato, a pena di libre cento, al quale centra facesse. Et a 
ciascuna persona sia licito accusare et dinonsiare, e arà la 
mctade del bando, et Ali tenuto credenza. 



29Ó 1.1 Gennaio 

Bandisce da parte de' signori Rettori et Vicarij della 
città di Lucca per lo Comune di Pisa; 

Che nulla persona, di qualumiua condizione .sia, in della 
cictà di Lucca o in de' borghi et sohorghi o in del contado, 
forza et distredo suo, ardisca o vero presuma d' incanovare 
o comperare, o d' incanovare o comprare fare, per s»; o jìcr 
altrui, in alcuno modo, alcuna (|uanlitii di carboni da fabbri- 
ca, se non quanto a lui n' abizognas.se per suo lavoro; salvo 
die qucllino che sono dipuiati alla canova d' i fabliri della 
cictà di Lucca et borghi, li (juali per fornimenlo della dieta 
canova comprare e incanovare po.ssino, come a loro meglio 
parrà ; alla pena di libre xxv ad arbitrio de' soprascripti Ret- 
tori c Vicari. E ciascheduna persona possa accu.sare et dinon- 
siare coloro che conira facessero. 



li Gennaio 1.1 IS. 

Bandiscs da parte di messer la Potestade; 

Che neuno genovese né catelano, né ncuna altra persóna 
la quale fu.sse stata in della cictà o in delle parti di Romania, 
da uno anno in qua, ardi.sca né presuma inirare in della cictà 
di Lucca, né in delti borghi, né in delti soborghi, a jiena 
dell' avere et della persona a ciascuno che conica facesse. 
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297 /.< Gennaio iSf8. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

A ciascuna persona la quale arcga o vende in della ridà 
di Lucca alcuna quanlità di lleno o paglia o allro strame, e 
stoppa o lino, ardisca nè presuma vendere nè far vendere, 
comprare nè far comprare, se non solamente in su la piassa 
usata, e quioc far pesare allo olTicialc a ciò diputato, a pena 
di soldi quaranta per ciascuno, et pur ciascuna volta, a chi in 
ciò contrafacesse. E a ciascuna [rersona sia licito accusare e 
dinonsiare, e arae la metade della condaimagionc, et seràli 
tenuto credenza. 



298 /5 Gennaio 18-18. 

Bandisce da parte de' Vicari , et Rettori; 

A ciascheduna persona, la quale aves.se a ricevere alcuna 
cosa da' dicti Vicari et Rettori, o da loro famiglia, compari- 
scano dinanti a' dicti Vicari et Rettori , o vero alla loro corte, 
di qui a tre di provimi che vene, et .seranno bene pagati. 
Sappiendo che, dal dicto termine in anti, non seranno intesi 
ad alcuna ragione. 



21KI I! Gennaio i.if8. 

Bandisce et dinonsia da parte del Gindici della ragione 
di messer la Podestà; 

Oonciosiacosa che Jacoho et Joanni, fratelli et ligliuoli 
che funno di Vanni Orsidli cictadino dì Lucca, abbiano presa 
la creditade di iRartolomco loro fratello, e però a ciascuno 
legatario o a ciascuna altra persona , la’ quale avesse a ricc- 
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vere, o chi volesse dimandare alcuna rosa, con carta o senza 
carta, o per quainnqua cagione, via o modo, sopra la dieta 
creditade et leni, comparisca vcrnadle in dell' ora della tersa, 
che seri a dì \xv Gennaio, in della cliieza di san Miclielc in 
mercato a vedere incominciare, compiere, consumare, distri- 
buire la dieta ereditade et Iwni, con forma et cautela et be- 
neficio di inventano. Sappiendo, che se vi sarete o se non 
vi sarete, si farne ciò die comanda et vuole ragione, non 
obstante la loro abssentia. 



300 /7 (ieumio IS4S. 

Bandisce da parte del maggiore OfQciale del Fondaco 
di Lncca; 

Che neuna persona, di qualunqua condictione sia, porti, 
guidi, overo conduca, con bestia overo senza bestia, alcuna 
vicluallia verso extranee parti, se non verso la ciclà di Luc- 
ca: e che della ciCUi di Lucca, borghi et soborghì cavare non 
si possa alcuna biada o victuallia o grassia, senza poliza del 
Fondaco di Lucca, pagando quinde la gabella che ordinata è, 
a i|uella pena e bando che in dello statuto del Fondaco si 
contiene. 

E che tucti li artefici della cictò di Lucca, borghi et so- 
borghi, cioè vinaciieri, biadaiuoli, tavernarii, caciaiuoli,- pis- 
sicaroli , et Iurte altre persone che vendeno, a misura o vero 
a peso, cose, da mangiare, o vero da licre, debiano comprare 
et vendere con giusti et diricli pesi et misure suggellate. E 
ciascuno de’ predirli avere et tenere debbia in della bottega, 
in della quale ehi sta et farà la sua arte, pesi et misure che 
alla sua arte s' aparlegnano. Cioè ciascuno tavernario, staterà 
.suggellala, o vero bilancie, con peso d' una libra, mezza 
libra, d'ima micia, suggellale. E ciascuno vinactieri della 
cictà di Lucca, borghi e soborghi, disirecto et forza di Luc- 
ca, abbia et avere debbia mezzo quarto, mcilA, et mezclla 
et metà et derralali suggellali, e le diete mi.sure dclli vina- 
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ctieri siano larghe in del fondo, et sirecle in nella bocca, 
secondo la forma che si darà per lo dirlo olTiciale. E che lo 
dirlo olTiciale deputato sopra snggellare le diete misure, del)- 
hù) suggellare solamente le misure facte secondo la dieta for- 
ma et non altre, a pena di soldi venti por ciascuna misura 
suggellata. E che ciascuno biadaiuolo avere debbia staio, mezo 
•Staio, quarra et meza quarra, et uno saggiolo suggellali, a 
pena di soldi venti per cìastruna delle diete misure. 

E che nonna persona, di qualunque condiciione sia, fac- 
cia fondaco, o vero incanovi alcuna generatione di biada, in 
alcuno modo, fuore della cictà di Lucca, oltra die a lui bi- 
zogni per la sua vita et della sua famiglia, a pena di per- 
dere la biada la i)ualc incanovasse. E a ciascuno sia licito 
chi contrafacesse accusare, et ara la quarta parte del bando, 
0 seràli tenuto credenza ; e non s’ intenda biado inc.anoTato 
quello lo quale alcuna persona riecoglic, overo riceve di 
suo riccolto. 

E clic chiunque avesse incanovain biada, o vero facesse 
fondaco in nella cictà di Lucca, o vero soborghi, altro che 
(|uello che a lui bisognasse per s 6 et per la .sua famiglia, 
debbia quello avere dinuntinlo infra odo di, dal di del pre- 
.sentc bando, a pena di perdere la dieta biada. E ciascuno sia 
licito di accusare chi contrafacesse, et avrà la (|uarta parte 
della condannagione : et non s’ intenda infondacala la biada 
che r omo riccoglie di suo riccolto. 

E che nulla persona, di qualunque coiidilione sia, possa 
tagliare, vel tagliare fare, alcuno arboro di uliva, nè legna 
delle diete ulive vendere, senza espre.ssa licenlia dello olD- 
ciale del Fondaco, a pena di soldi quaranta chi contrafacesse, 
per ciascuna volta. E che li consoli delle comunanse et del 
distrccto siano tenuti et debbiano dcuuntiare chi contrafacesse, 
a pena di soldi cento chi contrafacesse, per ciascuno consolo 
et ciascuna volta. E a ciaschuno sia licito di accusare et 
dinonsiarc dii contrafaces.se, e arà la meiade della condan- 
nagione. 

Anco, che nulla persona della cictà di Lucca et delle sei 
miglia, 0 d' altronde, ardisca, overo presumma vendere, o 
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vero comprare, e in alcuno modo dare alcuna quantilà di 
liiada, di qualunqua maniera sia, in alcuno luogo, se non in 
su la piassa del Fondaco, a pena di libre x\v per ciascuno, 
el ciascuna volta. 

Anco, clic ncuna persona della ciclà di Lucca, borghi 
o soborghi, o d’altronde, ardisca nè presuma portare o far 
(lortarc alcuna quantità di biada o di legume da una casa a 
una altra, senza liccntia del dicto maggiore Onicialc del Fon- 
daco, a pena di libre xxv per ciascuno et ciascuna volta, e 
di perdere la dieta biada, overo legume. E a ciascuno sia 
licito di accusare et dinontiare, e arà la (|uarla parte dello 
bando el della biada o vero legume, ad albitrio do' dirti of- 
ficiali el delli consiglieri del Fondaco. 

E che nullo biadaiuolo, o vero mugnaio, fornaio, o laza- 
gnaio ardisca overo presuma comprare in nella piazza del 
Fondaco ordinala, o vero altro in nella cictà di Lucca, borghi 
et .soborghi, contado, distreclo c forza, grano overo altra 
biada, senza liccniia del giudici del Fondaco, a pena di libre 
XXV per cia.scuna volta chi conira facesse, c più et meno al 
suo arbitrio. E a ciascuno sia licito di accusare et dinontiare, 
el arà la parte del bando. 

E che neuna persona, di qualunqua condiclione sia, ar- 
disca nè presuma portare da uno comune a uno altro, alcuna 
quantilà di biada o di legume, o vino o ogiio, o altra viclua- 
glia, senza licenza del raagiore Officiale del Fondaco, a quella 
medesima pena, el più el meno allo .suo arbitrio. 

E che ogni artefice della cictà di Lucca, borghi el so- 
liorghi, e ogni altra la quale è tenuta allo officio della Corte 
del Fondaco, debbia venire a jnrare el a dare pagatori alla 
dieta corte, secondo lo modo uzalo, infra lo terzo die, d’ ohser- 
vare per sè et sua famiglia ogni statuto et e.apilolo del Fon- 
daco, sicome in quello pienamente si contiene ; a quella pena 
et bando, che in (fnelli .stallili et capìtoli si contiene et sono 
dichiarali; e più et meno ad arbitrio del dirlo ofilcìale. 

E che nullo biadaiuolo non possa vendere, nè tenere a 
vendere, nè fare vendere in nella cictà di Lucca, borghi o 
soborghi alcuna quantità di gra.io, o dì miglio, o farina di 
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grano o di miglio, in alcuno modo, per sè o per altrui, a pena 
che al dirlo oHìciale piarcsse di tollere. K a ciascuno sia licito 
ac^usare et arA la meilà della condannagione. 

E che tucti li consoli delle contrade et delti bracci della 
cictà di I.uera, Ijorglii et soborghi, debbiano comparire, dinanii 
al «lieto ofilciale et alla sua corte, infra lo terzo die, a ubi- 
dire li suoi comandamenti. 

E che tucti li magnaci del contado et distrccto di Lucca 
debbiano comparire alla dieta corte, cioè quelli delle sui mi- 
glia, infra tre die; e i|uelli delle vic.arie, infra cinque die, 
a dare le loro pagarle come è uzato. 



301 19 Gennaio 1S4S. 

Bandisce da parte de' Ticarij et Rettori ; 

Che tucti li consoli delle contrade, et de braccij della 
cicia di Lucca , horghi et soborghi, e delle sci miglia, et delle 
vicarie del contado, dislrecto et forsa, debbiano comparire 
dinnanzi allo Ofilciale de’ forestieri , lo ijuale dimora in della 
piazza di Cortina dentro dal castello d' Augusta, a ubidire li 
suoi comandamenti: cioè quelli della cictà di Lucca, Itorglii 
c soborghi, di qui a Ire di prosimi che viene; e quelli delle 
sei miglia, di qui a vj die proximi che viene; e quelli delle 
vicarie e del contado, distrccto et forza, di (jui a dieci die 
proximi che viene, a quella pena et bando che a lui piacesse 
di tollere, 



302 Si Gennaio 1348. 

Bandisce da parte di messer la Fotestade. 

Ohe ciascuna persona, cicladino e forestieri, o di qua- 
lunqua conditione sia, la quale volesse dire, dimandare o 
vero opponere alcuna co.sa contro messer Gallitio, in quadi- 
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rieto siadico et modolatore ddli officiali del Comune di Pisa 
et di Lucca, di qui a dieci die proximi che verranno, com- 
pariscano in della cictà di Pisa, dinansi alli inodolatori facti 
et costituiti per li signori Antiani di Pisa, a dire, dimandare 
overo opponerc ciò die loro piace di ragione. E saranno 
tiene intesi, et a ciascuno serà facta piena et sommaria ra- 
gione. 

Anco, die ciascheduna persona, di qualunque condictio- 
ne sia, debbia observarc li statuti del Comune di Lucca, et 
centra quelli non debbiano fare o vero venire , a quella pena 
et bando die in dclli statuti del Comune di Lucca si contene. 

Anco, che tucti li consoli delle contrade e de’hraccij 
della ciciù di Lucca, borghi et soborghi, debbiano comparire 
dinaosi al giudici del malefìcio, alla corte del dicto messer 
la Potestà, di qui a tre di, a quella pena et bando die a lui 
piacesse di tollere. 



303 S9 Gennaio 1S4S. 

Bandisce da parte de' Vicari], Rettori, Signori, e dì 
messer lo Giudici magiore Officiale della Gabella, 
a di messer lo Judici della Corte de’ mercadanti ; 

A ciascuna persona la quale avesse alcuno pegno alla 
casana dì Vanni di Corso d' Aresso, lo quale dimorava a 
prestare alla casana dirieto alla loggia del Conservatore, quelle 
pegnora debbiale avere raccolte di qui a xv die proximi che 
vene. Sappiendo che, dal dicto termine inansi, le diete pe- 
gnora si venderebbono, e nonde arebbeno alcuna ragione; 
conciosia cosa che non vuole più prestare. 
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304 Ì9 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte de'Vicarìj, Signori, Rectori, et di 
messer lo Judici maggiore Officiale della Gabella, 
et di messer lo Judici della Corte de’ mercadanti. 

A ciasctieduoa persona la quale avesse alcun pegno alla 
casana di Fenzo da Prato, lo quale dimora a prestare di 
contra alia chiesa di sancto Massco di porta san Donati, quel- 
le pegnora debbiate avere riccolte di qui a quindici die pro- 
ximi che vene. Sappiendo che, dal dicto termine inansi, le 
diete pegnora si venderebbeno, et nonde arebbeno alcuna ra- 
gione; conciosia cosa che non vuole piu prestare e per lo 
primo bando. 



305 Ì9 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte di messer la Potestade; 

Che ludi li consoli delle coturadc, et de' braccij della 
cictA di Lucca, borghi, et $oborghi,di qui a tre di provimi 
che vene , debbiano comparire dinansi al dirlo messer la Po- 
testatc, 0 vero alla sua corte, a quella pena et bando che 
al dicto messer Podestà piacesse di tollere. 



300 Ì9 Genn/tio 1348- 

Bandisce et dinonsia da parte del Judici della ragiona 
di messer la Podestade; 

Conciosia cosa che Nicolao figliuolo di ser Nello Sartoy, 
e di inquà dirieto madonna Maniuccia, figliuola che fuc di 
Bonaiuncta chiamato Junctino quondam Ceci Tignosini da 
Lucca, abbia presa la ereditade del dicto Bonaiuncta suo auto; 
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e perù a ciascuno legatario, et a dascuiin altra persona la 
([uale avesse a ricevere o die volesse dimandare alcuna cosa, 
con carta o senza cada, o per ipialuni|iia cagione, via o 
modo, sopra la dieta eredìtade et beni, comparisca giovedie 
al vespro, in della chiesa di saiiclo Fridiano, a di xxvj Gen- 
naio, a vedere compiere, consumare et distribuire la dirla 
eredilade et tieni , con forma et cautela et lienencio di inven- 
tario. Sappiendo, se vi sarete c se non vi sarete, si farà ciù 
che comanda et vuole ragione, non olislanle la loro absentia. 



307 30 Gennaio i338. 

Bandisce da parte di inesser la Podestade; 

A cia.sclieduna persona la quale avesse alcuna represal- 
lia, quella debbia fare scrivere, dal die del bando messo a 
uno mese, a’ notari della Cammera sopra ciùc deputali, e 'I 
nome c '1 sopranome suo, e conira cui ae la dieta reprcsal- 
lia, e per cui mano l'ac, e in quanta somma l'ae, e quanto 
n' ae ricevuto. 



308 i Febbraio 1318. 

Bandisce da parte di messer lo Conservatore et Capi- 
tano della Guardia della cictà di Lucca; 

Che ogni persona, di qualunqua condilionc sia, cl quale 
.sappia, 0 abbia alcuna cosa mobile d’ alcuno di quelli dalla 
Rocca, overo del conte Gherardo, o del conte Bernabò conti 
da llonoratico, o abbia avuta da la viglia de Pasqua del na- 
tale proxima passata in qua, lo debbia dare per scripto a la 
corte sua; s’egli ene cictadino, infra orto di; e se fossi con- 
tadino, infra xv di: a pena d' ogni uno quattro de la valuta 
eh’ elli ave.s3i o sapessi, .s'elli non darà, o assegnerà infra dicto 
termine. E che niuno che l'abbia, o abbia avuto dal dicto 
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tiTmine in qua, non debbia dare nè rendere a loro: c chi 
r avesse rendiito o assegnalo a loro, lo debbia anco assegnare 
alla dieta corte. Sappìendo che tutte lo carte, et le reslitulio- 
ne facte, da la dieta vigilia in qua, se iniendeno e.sser facte 
.simulale in fraiide del comune. 

Anco, che ciascuno notaio c mcrcadanlc, o altra persona 
di' avessi o sapessi alcuna carta o altra scriplura piubica o 
privala, la quale sia e pos.sa interpretare che Tossi in utilità 
0 comodo delli prcdicti conti, o di quelli da la Rocca, o d' al- 
cuno di loro, le diete carte et scripture debbiano dare per 
scripto a la corte del diclo Capitano et Conservatore, infra 
lo dicto termine, sotto la dieta pena. 

Kt dagli dccti termini in là, ogni persona possa acusare 
e denuniiare chiunque conira facesse, c ara v soldi per libra 
de ogni cosa eh’ è denuntiaia, e de chi facesse conira le predi- 
cte cose; et li decii v soldi avrà delli beni de colui o de 
coloro che contrafacessi. 

E le predicle cose non s'inlcudaiio per coloro che tùl- 
saro delle cose de’predicli, o d' alcuno de coloro, al tempo 
del remore, le quagli cose s’ cntendano d’èssare de coloro 
che le guadagnarono co la loro buona ventura. 



309 6 Febbraio /SI8. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lucca; 

Che cia.scuna persona, di qualunqua condilione sia , pos.sa 
rogare alla ciclà di Lucca ogna strame da cavalli, e posarlo 
in su la piassa usala, et qiiiiie venderlo ciò che li piace. 
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IMO Agosto ISIS. 

Bandisce e notifica da parte de' signori Rectori et Vi- 
carij della cictà di Lucca , et di messer la Podestà 
di Lucca ; 

Clic ciascuna persona, di ipialunque condilionc sia, possa 
slare el venire alla ciclà di Lucca c al suo contado, dislre- 
cio el forsa, et quinde partirsi lilieramcnle et sicuramente, 
in avere el in persona, oclo die inanli la festa proxima di 
messer san Reitolo, e lo die della dieta festa, c da inde alla 
festa di sanla Croce proxima che vene, e lo die della dieta 
festa, e uno die dipo la dieta festa; non olislanle alcuno de- 
bito di comune o di alcuna singulare persona, per lo quale 
0 in del venire, stare o partire, ncuno possa essere impedito 
nÈ molestalo in del diclo tempo per alcuna delle diete cagioni, 
in avere nè in persona. Exceplo che ribelli o nimici del Co- 
mune di Pisa di Lucca, e sbandili per maleficio, el quelli 
contra li quali per maleficio si procedesse. 



311 1J Ihccmijre IStS. 

Bandisce da parte de' signori Rectori , et Vicarij della 
cictà dì Lncca; 

(ihe ciascuna persona, di qoalunqua conditione sia, possa 
venire, et .stare alla ciclà di Lucca el suo contado, distrecto 
el forsa, el quiiide partirsi liberamente et securameiile, in 
avere et in persona, a sua volontà, octo di inanli la pa.squa 
del natale proximo che vene, e '1 di della dieta pasqua, et 
octo di dipo la dieta pa.squa, non ohstanie alcuno debito di 
comune, o di spetiali persone; escepto che ribelli del Comune 
di Pisa, di Lucca, c sbanditi per maleficio, et (|uclli contra 
li (inali per maleficio si procedesse. 
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315 U Aprile ISiO. 

Bandisge da parte di messer la Podestà di Lucca; 

Cita ciascuna persona la quale avesse alcuno privilegio 
di cittadinanza d' essere cittadino di Lucca, dal tempo che la 

città di Lucca venne al presente stato et unione col Comune 

di Pisa infine a questo die, di qui a colende Maggio prossi- 
mo che vene, debbia venire con la sua famillia alla città di 

Lucca, et quine stare et abitare di quinde innanti come cit- 
tadino di Lucca. Sappiendo che chi cosi non osserverà, pas- 
sato il dicto terme, si intenderà privato et rimosso del bene- 
ficio della ciltadinanza, perchè cosi è ordinato. 



313 il maggio lS4i). 

Bandiace da parte di messer la Podestà di Lucca ; 

Che neuna pultaiu nò roliana, nè femina di mala condi- 
lionc e vita, ardisca nè presuma nè debbia stare o dimorare 
in alcuna parte della città di Lucca, borghi e sobborghi, se 
non solamente in coiaria in nel luogo usalo c a ciò deputato, 
a pena di libre cento, o d’ essere suggellata et frustata per la 
città di Lucca. 

C che neuna delle ditte puttane ardi.sca d’ andare per la 
città di Lucca,. se non solamente lo sabbaio, a quel medesmo 
bando. 



314 Ili (liiigno ISU). 

Bandisce da parte di messer la Podestà di Lucca; 

Che ciascuna persona, di qiialunqua parte o condilione 
sia, la quale avesse alcuno privilegio di ciltadinanza d' essere 
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cittadino di Lucca, di qui a di 15 proximi che verranno, 
debbia se fare scrivere in della cauccllaria de’ signori Antiani 
di Lucca, e mostrare lo privilegio della sua cittadinanza: 
altramente, in quanto infra 'I dicto terme non comparisscno 
et loro privilegio non mostrasseno, come dicto è, si intende- 
rebbe a privarli dal lieneflcio della ciUadioanza , et olirà ciò 
a condannarli in Libr. l per ciascuno. 



315 l> yomnltte tS53. 

lilie nullo de' Reclori del ca.stello d’ Augusta, u vero al- 
tro ofUcialc, u vero giudice, lo quale al presente fusse in 
de la ditta cilUi di Lucca, suo contado forza e distretto, per 

10 llomunc di Pisa, u vero che serà di (]ui innanti; ardisca 

11 presuma, con salario u vero senza .salario, cossilliarc, advo- 
carc, u vero alcuna scriptura dictare, sopra alcuna ({uestionc , 
u vero lite civile u criminale, la quale fu.sse u vero serà 
dimianli ad alcuno de' sopradecli ofnciali,u vero alcuno altro 
olTiciale cs.sente iu della città di Lucca, suo contado, forza 
et distrecto, alla pena la quale a me.sser Mariano sìndico, u 
vero suo successore, parrà da imponere. 

Et che nulla persona della dieta città di Lucca , suo con- 
Uido, forza c distretto, u vero d'altróe, .ardisca u vero pre- 
suma, alla pena predccta, richiedere alcuno de' dicti officiali, 
sopra alcuna questione ii vero liia criminale u civile, per 
advocare, consilliare u dictare scriptura aloina, la quale in 
delle predicte cose, u alcuna di quelle, producere si devcs.se 
dinanti ad alcuno de’ dicti officiali , con .salario u vero senza 
salario, per cagione delle diete quc.stioni ii vero lite. Et che 
li predicti, et ciascuno di loro, tutte cose facciano ed oliser- 
vino, si come in della provisione de’ signori Antiani del po- 
polo di Pisa più pienamente si contiene. 
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31fi S (liiigno I3S6. 

Che nessuna persona, di qiialunea conditione sia, non 
ardisca biaslimnrc lo nostro signore Dio nè la sua groliosa 
madre Vergine Madonna santa Maria, nè santo nè santa, a 
quella pena che a' delti signori piacesse di imponcre e tollero. 

E che nessuno cittadino di Lucca, contado, distrecto et 
forza, e di qualunca conditione .sia, non ardisca o vero pre- 
sumi di andare a stare per abitare in del castello d' Augusta 
■senza licenlia de’ dicli signori , a quella medesma pena. 

E che nessuna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di rompere, guastare nè fare guastare, alcuno dificio 
di casa, posto in del dillo castello, senza licenlia de’ dicli .si- 
gnori , a' quella medesima pena. 

Et che nessuna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di tramutare nè fare tramutare alcuno legname in 
del detto castello, da uno luogo a uno altro, senza licenlia 
de' dicli signori, a quella medesima pena. 

E che nes.suno soldato da cavallo del Comune di Pisa, 
diputato alla guardia del diclo castello, non ardisca di pre- 
stare alcuno cavallo o vero ronsino, lo quale sia scripto al 
soldo di Pisa, senza licenlia de' detti signori, a quella me- 
desma pena. 

E che ne.ssuno soldato da cavallo o vero da piede, del 
Comune di Pisa, diputato alla guardia della cittì di Lucca c 
del decto castello, non ardisca di as.sentarsi dalla cittì di Lucca 
nè del decto castello, sensa liccntia de'dicti signori, 'a quella 
medesma pena. 

E che nessuno soldato da piede del Comune di Pisa , di- 
putato alla guardia del dirlo castello, non ardisca di fare al- 
cuno lavoro fuore del diclo castello, scusa licentia de’ dicli 
signori, a quella medesima pena. 

E che nessuna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di prestare uè comprare, nè in nessun modo obbli- 
gare alcuna arme d' alcuno soldato del Comune, diputato alla 
guardia del diclo castello, senza licentia de'dicti signori, a 
quella medesma pena. 




SOS B\NDI LUCCHESI 

El che nessuno forestieri abitante in della città di Lucca, 
borghi e sobborgi, contado, distrcclo e forza, li quali non 
abbiano soldo del Comune di Pisa, non ardiscano di portare 
arme da offendere nè da difendere , senza licentia de' dicti 
signori, a quella medesma pena. 

E che neuna persona, di qualunque conditione sia, non 
ardisca d' albergare di nocte in del dicto castello, se non so- 
lamente soldati del Comune di Pisa dipotati alla guardia del 
dicto castello, nè altri ricevere di nocte in sua casa, propria 
0 vero conducta, posta in del dicto castello, senza licentia 
de’ dicti signori, a quella medesma pena. 

E ebe nessuna persona ardisca di giocare a zara io del 
dicto castello, a quella medesma pena. 

E ebe nessuna persona non ardisca d' andar di nocte per 
lo dicto castello, se non solamente quelli soldati die sono 
diputati alla guardia del dicto castello, senza licentia de’ dicti 
signori, a quella medesma pena. 

E che tucti 11 consoli della città di Lucca , borghi e sob- 
borghi, contado, distrecto e forza di Lucca, siano tenuti e 
debbiano comparire dinnanti da’ dicti signori a obbedire li 
loro comandamenti; cioè quelli della città di Lucca, borghi 
e soborghi, di qui a cinque di; et quelli del contado, distre- 
cto e forza , di qui a dieci di proximi die verranno, a quella 
medesma pena. 



317 • Loglio I3i0. 

Fa bandire et comandare messer la Podestà; 

Che veruna persona, di qualunca conditione sia, ardisca 
overo presuma di biastimare lo nostro signore Dio, nè la 
sua madre Madonna sancta Maria, nè santo nè santa, nè 
gitLare o fare gittare in alcuna magine overo croce alcuna 
cosa, die sia o e.sserc possa .sconcia o disonesta, a quella 
pena et bando die si contiene in delti statuti et ordinamenti 
del Comune di Lucca. 
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E die nessuno gassare o patarino o traditore, assassino, 
falsatori di moneta, gallioffo o galliolTu, soddomito o soddo- 
mita, roliaiio n6 roliana, sbandilo nè sbandita, condannato o 
condannata, nè veruna altra persona di mala condictione, con- 
versatione et vita, non ardisca overo presuma di stare nè 
dimorare nella cilUi di Lucca, borghi nè soborghi, nè in nel 
contado, distretto et forza di Lucca; et se nessuno ve ne 
fusse, in contenente si debbia partire, a quella pena et bando 
che al diclo messer PodesLi piacesse di lollere, cosi in per- 
sona come in avere, al suo arbitrio. 

E che nessuna persona, di i]ualunca coudilione sia, non 
ardisca nè presuma portare alcuna arme da offendere nè da 
difendere per la citLi di Lucca, borghi uè soborghi, conlra 
la forma dello statuto del Comune di Lucca in alcuno modo; 
ascctto clic ' soldati del Comune di Pisa et del Comune di 
Lucca, a quella pena et bando die si contiene in dello sta- 
duto et ordinamento del Comune di Lucca. 

E die veruna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di giocare al gioco di zara a dadi, al quale gioco de- 
nari si vincano et perdano, di di overo di nocte, a quella 
pena et bando che si contiene nello staduto del Comune di 
Lucca. 

E che veruna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di ritenere giuoco di dadi in sua casa propria overo 
conducta, overo in sua corte, overo orto, overo in alcuno 
altro luogo, di dì overo di nocte, a quella pena et bando 
clic si contiene in dello .staduto del Comune di Lucca. 

E che ludi li consoli delle contrade e bracci della ciiU 
di Lucca, borghi et soliorghi et delle comunanse delle sei 
miglia, et de’ suhurbani, et delle vicarie et del dislreclo et 
forza di Lucca, siano tenuti et debbiano dinousiare ogna ma- 
Iclicio et exce.sso che si comectcsse, di di o di nocte, con 
.sangue et .sensa sangue, segondo la forma dello staduto del 
Comune di Lucca, et al termine dello staduto dinonsìare al 
giudice del maleticio alla corte del diclo messer la Podestà, 
a quella pena et bando che si contiene in dello staduto del 
Comune di Lucca. 
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E che meli li vicini delle contrade et bracci della città 
di Lucca, borghi et soborghi, et delle coniunaave delle sei 
miglia, et de’ suburbani, et delle vicarie del distrecto e forsa 
di Lucca, siano tenuti et debbiano pigliare ogni malfactore, 

10 quale comectesse et facesse alcuno malelicio et exccsso in 
alcuna parte delle loro contrade et bracci et de' loro comuni, 
di di 0 di nocte, et fare si che infra 'I terme dello stadnto 
sia menato in forsa dal dicto messer Podestà et del giudice 
del maleflcio, a quella pena et bando che si contiene nello 
staduto del Comune di Lucca. 

E che ludi li consoli dulie contrade et bracci della città 
di Lucca, borghi et soborghi, e delle comunanse delle sci 
miglia, et de’ suburhaiii, et delle vicarie, et del distrecto et 
forza di Lucca, siano tenute et debbiano comparire dinanti 
al dirlo mes.scr Podc.stà et al giudice del maleficio a ubedire 

11 suoi comamlamenli; cioè quelli della città di Lucca, in fra 
tre dì pro.\imi che veramio; et quelli delle comunanse delle 
sei miglia, in fra v di proximi che verranno, a quella pena 
et bando che al dicto mc.sser Podestà et al giudice del male- 
ficio piaces.se di tollere. 

E che veruna persona, di qualunca condilionc sia, non 
ardisca apensare, ordinare o traclare, comecterc nè fare al- 
cuno malefìcio, nè nessuna altra cosa la quale sia contro la 
forma dello staduto del Comune di Lucca, in alcuna parte 
della città di Lucca overo in nel .suo contado, a quella pena 
et bando che si contiene in dello staduto del Comune di Luc- 
ca. E die ugna persona siano tenuti et debbiano di osservare 
li ordinamenti farti sopra' buoni costumi et portamenti delle 
donne, et conviti, et exequic de'defuncli, et ugni altra cosa 
che in do' dìcti ordinamenti si contiene, a quella pena et 
liando che in de' dirti ordinamenti si contiene. 

Anco, che ugni iier.sona della città di Lucca, Ixirghi et 
soborghi, contado, distrecto et forsa di Lucca siano tenuti et 
debbiano osservare tucti li staduti del Comune di Lucca, et 
contea non fare, a quella [iena che in de’ dicti staduti et or- 
dinamenti si contiene. 
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317 ì Luglio 1356. 

BandiBce da parte del maggiore Officiale del 
Fondaco di Lacca; 

Che ciascuna persona, la quale vende vino a minuto, 
debbia tenere in del suo ciglieri le misure ordinate, le quali 
sono tenuti di tenere per la forma dello statuto, a quella 
pena che si contiene in dello statuto. E quelle misure siano 
suggellale del suggello ordinato. 

Anco, che le diete misure debbiano tenere rimboccate, 
non ride, et non fare corgiere, ma dare piene le diete mi- 
sure, a quella pena che si contiene in dello statuto del Fondaco. 

Anco, che li beccaci, e dascuna persona che carne ven- 
de, non debbia avere nè tenere in sua bottega carne d' alcuna 
bestia inferma, o vero che fusse morta di morte fatale, o 
vero carne pidocchiosa, o vero pecora per castrone, o altra 
alcuna cosa che sia vietala per lo statuto del Fondaco, a 
quella pena che in dello statuto si contiene. 

Anco, che ogni persona la quale regasse pesci per ven- 
dere in Lucca, quelli debbia vendere in sulla piassa di Lac- 
ca, allo luogo ordinato, allo pregio tassato e ordinato per lo 
diclo officiale, a quella pena che si contiene in dello statuto. 

Anco, che neuna persona ardisca o presuma di vendere 
nè comprare grano o orzo, o vero dare nè tollero in altra 
parte che in della piassa del Fondaco ordinata. E che nullo 
portatore o altra persona possa portare o tramutare grano, 
orzo 0 miglio o altra biada, da una casa ad altra, o da uno 
comune ad altro, sensa liccntia del diclo officiale, a quella 
pena che in dello statuto si contiene. 

Anco, che nulla persona, di qualunca condictione sia, 
ardi.sca o vero presuma portare fora del dislrecto di Lucca, 
nè da una casa ad altra, alcuna villuallia o grassa, a pena 
di perdere la dieta villuallia e grassa, e le bestie sopra che 
la dieta vittuallia o gra.ssa portata fusse, sensa poliza dello 
dicto officiale. 
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Anco, che qualunqua persona rende alcuna cosa a minuto 
debbia avere e tenere iusti pesi e iuste misure, e con quelle 
vendere e non con altre, a quella pena che in detto statuto 
si contiene. 

Anco, che tutti e ciascuni tavernari, raciaiuoli, pister- 
nari, fomari, pissicaiuoli , biadaiuoli, vinaclieri, mupari, 
lavandaie e loro fanti e famillie maggiori di anni otto, per 
tucto lo mese di Lulio presente, debbiano venire e comparire 
dinansi da lui e dalla sua corte , e giurare c segurarc di fare 
le loro arti e mislieri bene e lealmente, .segondo che sono 
tenute e usate, a quella pena che si contiene nello statuto. 

Anco, che tucli li spessiali , coiari e altri artefici che no- 
minati sono, debbiano loro arti fare lealmente .segondo che 
.sono tenuti per la forma dello statuto, a (piella pena che in 
quello si contiene. 

Anco, che qualunqua persona lrovas.se bestia ismarrila , 
(|uella debbia rappresentare , lo die che quella trovas.se overo 
lo die seguente, a quella pena che in detto statuto si contiene. 

Anco, che neuna persona ardisca overo presuma talhare 
nè fare talliare alcune olive, nè di quelle fare legna, nè re- 
gare 0 vendere quelle, sensa espressa liccntia del dicto oflì- 
cìale, a quella pena che nello statuto si contiene. Kt tutti li 
consoli delle comunansc siano tenuti di dinonsiare chi contra- 
facesse. 

Anco, die nulla persona ardisi'a overo presuma com- 
prare, avere o vero tenere sale, altro clic della Uovaua di 
LuaM , nè altra co.sa fare che sia contra la forma delli .statuii 
della Dovami, a quella [iena che nelli statuti della Dovana si 
contiene. 

Anco, che ogni mugnaio che porla biada della città di 
Lucca per macinare, o delli borglii e soborghi, debbia por- 
tare e poncre la farina in quello luogo e casa unde levò la 
biada, e quella rendere a quella persona da cui ac avuto la 
biada, infra 'I tempo che in dello statuto si contiene, e allo 
dicto bando. 

Anco, ebe ncs.suno artefici debbia vendere , nò tenere 
aperte le loro bolleglie, li di delle feste ordinale segondo la 
forma dello statuto. 
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E tucti li ronsoli della città, e delti borghi e soborglii, 
infra tre die; e quelli delle sci miglia, infra cinque ;c quelli 
dello vicarie, infra otto die, siano tenuti e debbiano comparire 
di nansi da lui, e alla sua corte, a obedire li suoi comanda- 
menti, a quella pena o bando che a lui piacesse di tollerc, e 
allo suo arbitrio. 

Anco, che nessuna persona, di qualunqua condictione sia, 
no ardisca portare alcuno fieno o strame fuori del contado 
e disirecto di Lucca, se non solamente verso la città di Lucca, 
a [iena di perdere lo dicto fieno e strame , e le bestie o carro 
in che portato fusse, c olirà a quella pena che allo dicto of- 
ficiale piacesse di tollere. 

' Anco, che neuna persona del cotilado e disirecto di Luc- 
ra, ardisca o presuma vendere alcuna quantilade di fieno o 
di strame ad alcuno forestieri, lo quale non abiti in della 
città di Lucca, a quella pena che al dicto officiale piacesse 
tollere. 

Anco, che nessuna persona ardisca o vero presuma te- 
nere, 0 vero riponere in sua casa o vero conducta, per ludo 
questo anno, oltre libbre xi, d’ ollio, salvo che quelli che ven- 
dono ad minuto ne pos.sano tenere in fine in libbre cento. E 
che ne.ssuna persona possa portare ollio da una terra ad un 
altra, scusa licentia del dicto officiale, a quella pena che si con- 
tiene in dello statuto del Fondaco, salvo se non fusse di suo 
rircolto. 

Anco, che lutti ti artifici li quali sono tenuti alla corte 
del Fondaco, debbiano comparire alla dieta corte a giurare 
le loro arti, dare pagatori segondo li statuti del Fondaco, 
cioè quelli della città, borghi, e soborghi infni otto die, e 
quelli delle .sei miglia e delle vicarie, infra xv die, a quella 
pena che al dicto officiale piacesse di lollere. 

Anco, die nessuna persona in della città di Lucca, borghi 
e soborghi ardisca o vero presuma vendere, o vero tenere a 
vendere roliuoli, ravimoli, fegatelli o vero tordellecti, a quel- 
la pena che si cotitiene in delti statuti del Fondaco. 
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318 9 Dicembre iS5G. 

Che nessuna persona debbi tenere uè nieetere alcuna 
bestia grossa overo minuta, a pascere in sul prato di sancto 
Donato, lo quale è del Comune di Lucca, a pena di soldi x per 
caluna bestia grossa et soldi in per ciascuna bestia minuta; 
e ciascuno le possa pigliare, e arà la metà de la condan- 
nagione. 
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319 28 Settembre 1331. 

Bandisce da parte del maggior Sindico; 

Che qualunqua persona, la (piale è, o è sialo ofUciale 
del Comune di Luixa, o alira persona, di qualumiuc condis- 
sionc sia, al (jualc è pervenulo de’ beni o avere del declo 
comune, in pecunia o in alcuno allro modo, di qui a vili die 
proximi, debbia avere restiluilo al camarlingo del dccto co- 
mune luilo ciò clic alle mani suoi fusse pervenulo, a pena 
dell' uno cinque di ciò che si Irovassc a rcsliluirc a (|uclla 
colale persona, e più ad arbitrio del declo messer Sindico. 

Anco che ncuno messo possa pilliare per alcuna imba- 
.sciala, la quale facesse in della città di Lucca o in de’ borglii 
et sobborghi, olirà denari jj per cia.scuna volta, et se di fore 
de la cillà, borghi o sobborghi, per ciascuno primo milliaio 
olirà denari jjjj; et per ciascuno allro milliaio sequenic, de- 
nari jjj e non olirà , .alla della pena. 

Anco che neuno messo o liorovieri . o vero allea per- 
sona, la quale vada a fare alcuna preda o vero cseculione 
contra alcuno citladino in de la cillà, possa nè debbia lollerc 
olirà denari vj per ciascuna volta. Et chi conira facesse sia 
rae.s.so in pregione, e quinc debbia stare jjj die almeno, et 
pagare al Comune di Lucca soldi xx innansi che sia rilaxalo. 

■Anco che ciascuno messo et familiale, per alcuna presura 
d’ alcuno citladino o foreiano la quale facesse dentro da la 
cillà, borghi e sobborghi, possa et debbia lollerc o avere, 
|>er ciascuna volta et presura, grosso uno; et da inde in su, 
in line in quattro, ad arbitrio del judici o exaclore de la corte; 
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riguardain la qualità de la persona et del farlo; el questo 
s’ intenda se fosse uno o pia messi a una volta a una presura, 
dcltbiaiio avere intra tutti come ditto è di sopra. Et se quella 
cotale presura si faccs.se infra il distretto delle sei millia, pos- 
sano quelli colali me.ssi et familiali avere per ciascuna pre- 
sura soldi X c non più. Et se fussc infra lo Vescovado, possa 
avere in line a soldi xx e non più. Sappiendo che chi centra 
face.sse sere’ condennato , per ciascuna volta et per ciascuna 
persona, soldi cento. 

Anco clic ciascuno messo sia tenuto c debbia avere el 
tenere appo sè lo statuto o vero breve de’ suoi pagamenti 
continuamente; pena et bando di .soldi x, per ciascuna fiala 
che fus.se trovalo sensa essi. 

■Anco che ciascuno messo sia tenuto el dctibia portare 
in capo cappuccio o vero lieirecta con le sue iasegne, pena 
e bando di soldi x, per cia.scuna volta che fus.se trovalo 
sensa essa. 



320 hi DirenAre ISSI. 

Bandisce da parte del maggior Sindaco; 

Che qualunque persona vuole dire o vero opponcrc ninna 
cosa a l’ulcepto de’ l*uld da Gobbio , in qua dirielo Podestà 
di Lucca, overo ad alcuno de’ suoi jndici, compagni et fa- 
miglia, tra oggi et domane com|iarisca dinnanzi a messor lo 
Sindico, el serà bene inteso. 



321 16 Dùembte tSU. 

Bandisce da parte del maggior Sindaco; 

Che ciascuna persona che abbia avuto in alcuna corte de 
la città di Lucca alcuna preda, overo licenlia di predare, 
overo tenuta, overo insoluto, overo pcrmulassioue , overo 
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.scnicnlia contra alcuna persona, luogo, collegio, comune et 
uniTcrsiià, da kalende Gennaio proxioio che passorno in qua, 
sia tenuta el debbia le prcdicle cose denuntiare al dìclo mes- 
ser lo Sindico, di qui a iiij die prosimi , a pena di perdere 
le ragioni de’ ditti processi. 

Anco che ciascuno messo di ciascuna corte sic la città 
di Lucca sia tenuto et debbia infra il dillo termino producere 
el regare dinnanzi al ditto messt'r lo Sindico tulli ' brevi de 
le prede el de le licentic di predare avute per loro dalli of- 
ficiali de la sua corte, da le ditte kalende Gennaio in qua, 
a pena di libre x per ciascuno breve, preda, overo licenlia 
di predare che las.sas.seno di producere et rogare al ditto mes- 
ser Sindìco. 



322 iO Luglio 

Da parte de' Signori della Scala, bandisce; 

Come li dicli Signori anno facto et conslituitu in delle 
loro cicladi, luoghi, terre et lerritorij el dislrccti loro, mag- 
giore Ollicialc e Vicario generale messtT Allexandro da Bo- 
logna judici, a udire sommariamente et di piano, obmesse 
ogni Online et solennilade, de' gravamenti et lamcntanse de' 
subiecti gravati, e quelli exgravare da tucic et singule cose, 
che contea ragione a’ dicli subiecti si facesseno, o facte fns- 
seno per li Reclori et ofliciali delle diete lerre et luoghi, et 
altri qualunqua. E sopra loro et delle diete cirtadi et luoghi, 
inirale c rendite et pagamenti, .spe.se e ragioni lucte de' co- 
muni e di quelli Signori vedere, examinare. et terminare, e 
a examinare e correggere li massari, faetori et procuratori, 
e altri ricevitori et expendilorì tiirii, li quali in alcuno modo 
dell' avere el pecunia de’ dicli Signori, cicladi, et luoghi .a’ 
dicli Signori subiecti, riceveno o .siiendciio; e punire quelli 
et ludi altri che conlrafacesseno in delle prcdicle cose, o 
alcuna di quelle. 

E generale mente sopra lucte, et a lucte cose, le quali 
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quelli Signori possedano et ànno in delle diete loro ciUadi, 
terre, et luoghi, con ugni jurisdiclione, cognitione, eseculio- 
nc, podestade, imiierio, et baylia, c constringimcnlo, com- 
mettendo in lui pienamente tuclc le loro vicende, senza ap- 
pellazione 0 ricorso, altro che a quelli Signori solamente. Lo 
quale officiale et vicario non vogliono nè intendono li dicli 
Signori, che possa o debbia esser sindicato, molestalo o in- 
quietalo in alcuno tempo, per alcuno modo o cagione, d' al- 
cuna cosa elli 0 suoi officiali per alcuno facto o processo, se 
non solamente di furti o baractarie. 



333 / Gennaio i.UI. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che ciascuna persona del contado, disireclo e forsa di 
Lucca, 0 d'altronde, di qualunqiia condiiione sia, li quali 
non siano abitanti dentro dalla cillade di Lucca , possa regare 
alla città di Lucca, borghi e soliiorgi, a vendere, polli, uova, 
ocelli e salvagiume, senza pagare alcuna gabella, se non so- 
lamente a' porlonari di quella porta laonde mecterà le diete 
cose, u alcuna di quelle, e non altroe, oè a ncuna altra jter- 
sona. E che nonna persona proventiiale, u di qualunque con- 
ditione sia, ardisca uvero presuma pi elidere nè far prendere, 
dimandare nè fare dimandare , alcuna altra galiella d' alcuna 
delle diete cose, se non quella della porta, come diclo è; a 
pena di libre, x a ciascuno e per ciascuna volta chi ciò eon- 
Irafaccsse. E quelli di cittade similianicmenle po.ssano vendere 
li loro polli e uova senza pagare alcuna gabella, e questo 
non -s' intenda a’ pollaiuoli u poll.aiuole, treccoli uvero Iric- 
cole, pissicaiuoli uvero pissicaiuole, nè auciina altra persona, 
li ijuali uvero le quali comperasscno le diete cose, u alcuna 
di quelle per cagione di rivendere. Li quali siano tenuti di 
jiagare la debita gabella ai proventuali del provento delle 
pessicaiuole c ilelli pollaiuoli. E che qualunqua persona vorrà 
comprare le diete cose, u alcuna di quelle per cagione di 
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rivendere, sia lenuto di farsi scrivere ai dicli proventaali, 
lo die che comiiiccrà, uvero che vorrà cominciare a fare la 
dieta arte, u mislieri a pena xl soldi a ciascuno, e per cia- 
scuna volta, al quale contrafaccssc ; la quale pena sia la metà 
del Comune di Lucca, e l'aulra metà dei dicti proventuali. 
E die nessuna persona, di qualunqua conditione sia, ardisca 
uvero presuma coramecicrc alcuna fraude in delle prcdicle, 
u in alcuna di quelle, a quello medesimo bando, e per quello 
medesimo modo si debbia portare la dieta condannagione; e 
nondimeno siano lenuli a pagare la dieta debita gabella. E 
che nessuno pollaiuolo nè poliamola, triccolo nè triccola, nè 
iieuna altra persona per loro, nè neuna altra persona la quale 
comprasse per rivendere le diete cose, u alcuna dì quelle» 
none ardisca uvero presuma stare nè dimorare per vendere 
nè per comprare dal mezzo della ruga della piassa in là, 
cioè di verso porta san Donalo, a pena di soldi cento a cia- 
scheduno. e per ciascheduna volta a dii ciò conlrafacessc. E 
che a ciascheduna persona sia licito d'accusare e dinonsiare 
al dicto officiale chi in questo ultimo capìtolo contrafacesse, 
e arà la quarta parte della condennagione, e .seràli tenuto 
creden-sa. 



32.1 i3 Febraio 4346. 

Acciò che a ciascuno fore.stiere s’ oservi et faccia expe- 
dita ragione nella città di Firenze e suo contado et dislrecto, 
e che neiino abbia cagione o materia di dolersi o dire die 
gli statuti della dieta città, o dello Offilio della mercadantia 
siano contea alle leggi imperiali o ragiono comune, la quale 
legge c ragione fue ordinala et facla perchè s' oservasse |jcr 
lucle maniere di genti generalmente; proveduto et ordinalo 
è, che a ciascuno forestieri, per qualunqua debito, obligo o 
co.sa che si facesse o contraesse per lo innanzi, cioè dal di 
innanzi che questo statuto e ordinamento sia aprovato e fer- 
mo per li consoli arbitri et agiunti, secondo la forma dello 
statuto ovcro ordinamento della mercantia, posto sodo la 
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rabrica de eleggere li arbitri, e coi comune di Firenze, o 
con qualunqua compagnia, università, comunità, o singulare 
persona della cicià, contado, o distrecto di Firenze per qua- 
lunqua modo, ragione o cagione si faccia et observi, et fare 
e obscrvare si debbia in ciascuna corte et per ciascuno re- 
ciore, giudice, et officiale della cictà di Firenze expedita ra- 
gione secondo legge imperiale, et ragione comune solamente. 

Salvo e riservalo, die .se quella compagnia, comunità, 
università o singulare persona della cictà, contado o distrecto 
di Firenze, colla quale il declo forestiere avesse affare per 
debito, obligo o cosa, che per lo innanzi si contraesse come 
dicto è di sopra, fusse allora cessante e fugitiva, overo pro- 
nuntiata, overo condennata per ces.sanle o fugitiva con la 
pecunia e cose altrui a pelitione d’ alcuno cittadino, contadino 
0 disirictuale di Firenze, e colalo forestiere fos.se contento 
di concorrere, c concorresse cogli altri creditori di colale ces- 
sante et fugilivo, prò rata come toccasse per soldo c per libra, 
e che di ciò esso forestieri sia conicnto appaia per pinvica 
•scriptura facla per mano di pinvico notaio matricolalo nel- 
l’artc de’ giudici e de’ notaci della cictà di Firenze, in questo 
caso si faccia et fare si debbia a quello forestiere quella ra- 
gione, la quale si facesse agli altri creditori di quello ces- 
sante c fugilivo. E nel dirlo ca.so ogne leggie e slalulo et 
ordine e riformagione la quale parla, o al luogo contea ce.s- 
santi c fughivi in favore de' ricladini , contadini et distrecluali 
di Firenze, s’ intenda avere et abbia luogo in favore di cotale 
fore.stieri contea colale ces.sanlc e fugilivo, e loro famiglie 
c lieni. 

A ces.sare ogni cagione e materia di represaglia, preve- 
duto e ordinato è, che se alcuno signore, o .alcuna città, 
castello, villa , o comunità , università o lungo, dal di innansi 
clic questi .statuti et ordini siano aprovali per li consoli arbi- 
tri e agiunti secondo la forma delio slalulo et ordinamento 
|K)sio sotto la robbrica da eleggere gli arbitri eie., concede.ssc 
alcuna represaglia o ragione di reprcndere contea al Comune 
di Fircnse o alcama università, o compagnia o singulare per- 
sona della città, contado, o distrecto di Firenze, overo disie- 
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Desse, o prendesse, o dislencre, prendere, o gravare facesse 
alcuno cicladino, contadino, o dislrictualc di Firenze in per- 
sona 0 in avere, o sue mercalaniie, o cose o beni togliesse, 
prendesse o arestasse, o prendere, torre, o arrestare facesse 
per cagione d' alcuno debito, o credito ebe si contraesse per lo 
innanzi, come dccto 6 di sopra; il quale debito overo cre- 
dito per cotale signore, cictà, castello, terra, villa o comuni- 
tà , per alcuno suo cictadino o districtuale o subdito si dicesse 
che dovesse ricevere o avere dal Comune di Firenze, o da 
alcuna università, o compagnia, o singolare persona della 
città 0 contado o distrecto di Fireiise, il quale debito o obli- 
go quello cotale cittadino, contadino o districtuale di Firenze 
0 sua compagnia spelialmeute in persona non fosse obligato, 
neuno cittadino o contadino, u districtuale di Firenze ardisca 
0 presuma , colla persona o con alcuna mercantia o altre cose, 
andare, o staro o usare in quel paese cictà o castello, terra 
0 villa 0 comunità o luogo ove conceduta fosse cotale repre- 
saglia 0 ragione di riprendere , o dove fatto fosse cotale di- 
stcnimcnto, prendimento o gravessa o arestamento. E se al- 
cuno cictadino, contadino o districtuale di Firenze, u si tro- 
vasse, 0 fosse in persona, o con sue mercantie o cose o beni 
alcuni, si parta et partire si debbia con le persone e con le 
mercantie e cose e beni suoi, di quel cotale paese, città 
terra, castello, villa, comunità o luogo, infra il termine che 
a ciò serà assegnato per lo Offltio dei cinque coasiglieri della 
mcrcatatitia, come di socto si contene. E se alcuno cittadino, 
0 contadino, o distrcctuale di Firenze poi vi andasse o stesse 
con la persona, o con mcrcatantia o con danari o altre cose, 
per sè 0 |icr altrui, directamente o indirectamente, ogni 
danno e spese, e interesse che di ciò eglie seguitasse o ave- 
nissc in persona o in avere, sia ut debbia essere sopra lui 
proprio, senza alcuna restitutione o menda essergliene facta 
dal Comune dì Firenze, o d’ alcuna comunità o compagnia 
0 singolare persona, e oltre a que.sto caggia in pena di cento 
liorini d'oro, per ogni volta, alla università della mercalanlia. 

E clic lo ofliciale della mercatantia sia tenuto et debbia 
d' ogni mese fare diligentemente inquisitionc e cercare se 
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alcuno avesse facto o facesse conira le diete cose o alcuna 
di quelle, e di punire et condannare ciascuno il quale troverà 
che abbia facto o facesse contra a ciò e la condannagione 
esigere e fare pagare al camarlingo della università della mer- 
catantia. E neentemeno ciascuno possa palesemente et secreta- 
mente accusare et denuntiare ciascuno che facesse contra alle 
diete cose, o alcuna di quelle. E quello che dicto è di sopra 
di none osare o stare o tralDcare in persona, o con merca- 
tanlia, o danari, o cose dove ripresaglia fosse conceduta, o 
distenimento o gravessa fosse facta come dicto è, $' intenda 
ed abbia luogo, e observisi inflno a tanto che cotale ripresa- 
glia 0 distenimento et gravessa durasse, e che cotale repre- 
saglia e deslinimento e prendimento e gravessa non fosse 
levala per via d’ accordio, o per altro modo. E che neuna 
persona di quello pae.se, città, terra, castello, villa o luogo 
dove cotale represaglia si concedesse, e cotale distenimento, 
prendimento o gravessa si facc.s.sc in persona, o in avere, 
poiché colale ripresaglia sarà conceduta o colale distenimenlo 
o prendimento o gravessa sarà facla, ardisca o presuma di 
stare o venire, o stea o venga nella ciclà contado o distre- 
clo di Firenze, o quivi tenere o mandare alcuna mercalanlia 
o cosa, per sé o per altrui, e se poi vi venisse o stesse in 
persona, o mandasse o tenesse alcuna mercatantia o cosa, 
ciascuna persona gli po.ssa accusare c denuntiare all' Olflciale 
della mercatantia, e '1 detto officiale possa et .sia tenuto di 
fare prede, et distcnere c arrestare quello colale e le sue 
mercaiantie e cose, c quello et quelle cosi arestate tenere 
c tenere fare, in line a tanto che (]uclla represaglia e ogni 
distenimenlo o prendimento e gTave.s,sa facla, come dicto è 
di sopra, in persona o in avere ad alcuno cittadino, o conta- 
dino, 0 districtuale di Firenze o al Comune di Firenze, con 
efetto serà levata via. 

E che 'I dicto officiale quando alcuna represaglia dal dicto 
di die questi statuti siano aprovati, come dicto è di sopra, 
innanzi si concedcs.se, o alcuno distenimento o prendimento 
0 gravessa si faces.se, come dello è di sopra, sia tenuto o 
debbia farlo nolilìcare piuvicamente per la città di Firenze, 
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per bandi piuvicbi che si bandiscano per li banditori del 
Comune di Firenze ne’ luoghi usati. 

E che neuna persona della cictà o contado o distrecto 
di Firenze debbia andare, o stare, o mercatantare con la per- 
sona, 0 con alcune mercatantie o cose, per sè o per altri, 
dircctamente , o indirectamente in quel cotale paese o città, 
0 terra, o castello, o villa o luogo, ove cotale represaglia 
sarà conceduta, o cotale destenimento o prendimento, o gra- 
vcssa sarà facta, nè con alcuna persona delle diete cictadi, 
terre, ville, luoghi ove tali represaglie, o destenimenti, 
prcndimenti o grave.sse saranno facte; trallicare, comprare, 
overo vendere, o mercatantare in alcuno modo, socio pena 
di cento fiorini d' oro per ciascuno c per ogni volta che 
contra ciò face.sse. E che neuna persona della città o contado 
0 distrecto di Firenze, la qual fosse in persona o in avere 
in quella cotale città, paese, castello, terra, villa o luogo ove 
la dieta represaglia conceduta fosse, overo gravamento, pren- 
dimento, 0 destenimento facto fosse, come diete 6 , possa e 
debbia quivi stare o essere in persona, overo in persona, 
socio la dieta pena di cento floriid d’ oro per ciascuno, et 
per ciascuna volta, doppo el termine il quale sarà ordinalo 
per lo Officio dei dicti cinque, il quale termine ordinare si 
debbia per lo decto Officio de’ cinque, come et quanto a loro 
parrà , consideralo il luogo ove tale represaglia conceduta fos- 
se, o labi deslenimeido, prendimento o gravezza fosse; si 
veramente che ’l termine non possa essere nè sia maggiore 
di tre mesi dal di che si manderà il dicto bando (Ove qui 
dice di tre mesi, agiunto è per li consigli opportuni di Fi- 
renze, che dica di sei mesi di là da’ monti, ed oltre mare, 
e di quadro mesi di qua da' monti. È anche qui agiunto per 
li dccti consigli che ’ predirli che conlraveni.ssero, e non ritor- 
nassero al tempo ordinato, possano et debbiano essere con- 
dennali per la Podestà e per li .suoi giudici nelle dicto pene, 
e da ciascuno si possano accusare, dinuntiare, o notificare). 

E qualunqua persona doppo il decto termine o andasse 
0 sles.se, mercatas.se, comprasse, vcndcs.se o trafficasse colla 
persona o colle mercatantie o cose, raggia nella dieta pena. 
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e sia punito e condennalo come declo 6 di sopra. Salvo che 
se alcuno cictadino, conladino, o dislrecluale di Firenze fosse 
deslonulu o gravato in persona o in avere, nella città, terra, 
parte, o luogo, colà dove cotale reprcsaglia conceduta fosse, c 
colale deslenimento c gravessa farla fos.se, innanzi la notiflga- 
gione c bando de’ quali di sopra si fa meulìone, overo infra 
el termine dato, o che si des.se per lo declo Ollicio de' cinque, 
c assegnato .scrà ne' dicli bandi; quello cotale che cosi di- 
stenuto 0 gravato fos.se in persona o in avere, si pos.sa ra- 
prendere d'ogni danno e spese e interesse che [ler la dieta 
cagione avesse sostenulo o ricevuto sopra le predicte mer- 
ratantic, beni e cose de’ paesani, cicladini, c distrectuali et 
subditi di quello signore, cictà, terra, castello, villa o luogo, 
là dove quel colale cictadino, contadino, o distrectuale di Fi- 
renze cosi disienutu o gravalo fosse , come dieta i. E di 
quella mercatantia, cose c beni possa e a lui sia licito fare 
quello che a lui piacerà , infine a intera satisfattone del danno 
e spese e interesse ricevuti. E in cià il dirlo officiale e ogni 
altro reclore et ufficiale del Comune di Firenze, sia tenuto 
e debbia dare aiuto et favore a quel colale, che cosi diste- 
nuto 0 preso 0 gravalo fosse in persona o in avere a ogni 
sua richiesta. 

Uuesto agiunto et dichiaralo, che se alcuno forestiere 
dovesse ricevere o avere ragionevolemcnle alcuna quantità di 
pecunia o cose da alcuno cictadino, contadino, o distrectuale 
di Firenze per debito od obbligo che si contraesse per lo in- 
nanzi, cioÈ dal di che questi slaluti e ordinamenti saranno 
aprovati e fermi per li consoli arbitri e agiunii, secondo la 
forma et modo che dicti sono di sopra; al quale debito quello 
cictadino, contadino, o distrectuale di Firenze fosse in persona 
elli 0 la sua compagnia obligaio a quello cotale forestiere, c 
per cagione di quello suo credito facesse distcnerc o pren- 
dere 0 gravare il dicto suo debitore cictadino, contadino o 
dislrecluale di Firenze in persona o in avere; non s’intenda 
|»erció essere, conceduta ripresaglia , nò facto gravamento o 
prendimenlo o deslenimento. 

Salvo anche e agiunto alle diete cose, che se a’ Cinque 
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della merealanlia , e alle capiludini dalle cinque maggiori arti, 
e alle due parti di loro insieme e in concordia per bene et 
utilità del comune e della mercotantia di Firenze, e per ac- 
concio del facio, paresse di dare et concedere licenlia et .se- 
giirtà ad alcuno o«l alcuni rorestieri , il quale fossero del paese 
0 della cictà, terra , castello , villa o luogo, conceduta fosse la 
ripresaglia , o dove facto fosse il destenimeiito, o prendimento. 
0 la gravessa, clie diete sono di sopra, di venire e stare con le 
liersone e con quc'guarniincnti e arnesi clic parrà all'olBcio de’ 
dicti cinque che siano necessari, overo expedicnii a quelle 
rotali persone, alle ipiali rosi de.ssero la licenlia, considc- 
raiklo la condilione di quelle colali persone nella città o con- 
tado, 0 disirerto di Firenze, in questo caso possano i dicti 
cinque e le capiludini delle cinque maggiori arti, c le due 
parti di loro insieme et in concordia , e a loro .sia licito dare 
et concedere la dieta licenlia c sicurtà per quel tempo et ter- 
mine che a loro parrà et piacerà. 

Ancora che qualunque persona della cictà, o contado o 
distrecto di Firenze, dee o deverà per innanzi ricevere o avere 
alcuna quantità di pternnia overo cose, per qualunqua cagione, 
da alcuno forestieri, e vorràsi dolere o richiamare di lui, 
pos.sa et licito .sia a colale cicladino e contadino e dislrecluale 
di Firenze richiamarsi di cotale forejdieri, e facciasi c sia facta 
a lui piena et sommaria ragiono, secondo la forma dclli sta- 
tuti c delli ordinamenti del ComuiKt di Firenze, overo se- 
condo la forma delli staluli et ordiiiamenli dello OUlcio della 
mcrcalantia ; si clus in .suo arbitrio, et electione sia di usare 
quali egli vorrà de’ dicli slaluti et ordinamenli del comune, 
0 ilello Olbciu della mcrcalantia. 

Conciosia co.«a che, secondo ragione c Imona equità, dove 
non si commeclB la colpa non si dee iiuponcrc pena, c ove 
non seguisce l'utile non de' seguitare il danno, proveduto e 
ordinalo è , elle per alcuna ces.salione o fuga, la quale da quinci 
innanzi si facesse o commeclc.sse per alcuna compagnia, overo 
singlarc per.sona della eicià o contado, o distrecto di Fi- 
renze , 0 per alcuna condannagionc o proimntiagione, la quale 
si facesse di cotale compagnia o persona singulare, sicomc 
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dì cessante e fugitivo, co la pecunia e cose altrui, neuna fi- 
gliuola remina, n^ alcuno figliuolo maschio di quello cotale 
cessante e fuggitivo, il quale figliuolo maschio, al tempo di 
quella ccssalione et fugga non fusse nato, possano essere gra- 
vali, impediti, molestati, presi c offesi in persona o in avere, 
nè si intendano incorrere o cadere in alcuna pena o grava- 
mento, la quale o il quale incorreno o caggiono, o si im- 
pone a cessanti e fugilìvi, o a loro figliuoli o figliuole, per 
vigore d’ alcuno statuto, ordinamento, capitolo, o riforma- 
gione del Comune di Firenze, o dello Oflìtio della mercalanlia. 

Salvo e riservalo, che se cotali figliuole feinine o fi- 
gliuoli maschi, i quali figliuoli maschi non fussero nati al 
tempo della dieta cessationc et fuga, per alcun tempo, in qua- 
lunqua modo tenessero, o possedessero, per sè o per altrui 
directamenle o indireclanienie , alcuna possessione o beni 
immobili, la quale o i quali fosscno ossute del suo pa- 
dre o avolo 0 fratello o zio , innanzi al tempo della ccssa- 
tione c fuga per lo suo padre o avolo o fratello o zio, fos- 
sero essule, tenute o possedute innanzi al tempo della ccs- 
salionc c fuga , in questo caso s' intendano cadere et essere 
caduti in lucle quelle pimc e gravesse et condannagionì, che 
parlano conira li cessanti et fugilivi e loro figliuoli e figliuole 
c famiglie , e nel dicto caso possano essere gravali, presi, mo- 
lestati c offesi siccome cessanti e fugitivi. A questo capitolo 
è agiunto per li consigli opportuni di Firenze queste parole, 
cioè; a tanto che quel cotali avi o fratelli siano stali, per lo 
tempo passato o [)er quello cite verrà , cessanti e fugilivi, overo 
pronunliati o condennaii cessanti et fugitivi, overo per ces- 
santi e fugitivi. 

325 ÌJ Sorembre 

Da parte di messer Gallitio d'Ancona magiore Sindico, 
deputato per lo Comune di Pisa et di Luca in ella 
dieta città di Lucca et suo contado et forse, ban- 
disce per la dieta cità di Lucca per lo muodo usato ; 

Che qualunque persona cittadina o forestiera, o di qua- 
lunque condiclione sia , vuole dire , proponere o opponere 
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jh'una rosa coiitra alcuno oflidale, sialo in ella diela cilà di 
Lucca o suo conlado, disiredo o forsa, dal Mcccxlij in qua, 
puoi che la dirla cìUà di Lucca venne a compagnia della citlà 
di Pisa, el iniinu in qucsiu prcsciile die, essendo li dicii of- 
liciali fuori; dellì loro ufiilii, o essendo presenliaimcnie in dclli 
loro 0 alcuno di luco olliiii , debbia venire el comparire dm- 
natisi al dieta messer lo Sindico alla sua corte, nuovameiilc 
ordina dirielro alla casa dello Lonscrvalore di Lucca , di qui 
a cimine di proxinii che delioiio venire , cioè quelli della città 
di Lucca, el quelli del contado, dislrerto el forsa di Lucca, 
di ()ui a viij dì. Sappiendo che scrraniio benignamenic intesi, 
el a loro scrà farla pienti ragione contra li dicli officiali: el 
li dicli oQìciali , trovati col|)evili |>er lo dicto magiorc Sindico, 
scranno condcpnali secondo la forma della ragione et delli 
staimi del Comune di Pisa, cioè li ofliciali elccli per lo Co- 
mune di Pisa: el li olfìciali elecii per lo Comune di Lucca, 
seranno puniti el condepnali secondo la forma delli statuti et 
delli ordinamenti del dicto Comune di Lucca. Kl che ciascuna 
|iersona possa acusare et dinoiitiare ocullamenle et paleze- 
mcntc come vuole, el seràli tcnul;i credentia. 



326 S9 Novfimhri- /HO. 

Bandisce da parte dello magiore Sindico 
di Pisa et di Lucca; 

Che ciascuuo ofliciale di Lucca, al quale speda di fare 
coudapnagione alcuna . infra lo secondo die dipo che l'aranno 
facla, debbiano mandare la copia di quelle condapnagioni al 
magiorc Sindico, a quella |>enn che lollere li volesse. 

.\iH'o , che lo ludici della (ìtiliella et li altri ofTiciali della 
Gabella, el lo magiore Camarlingo, et ogni altro officiale 
per lo Comune di Pisa el di Lucca, debbia olrscrvarc li sta- 
tuti et ordinamenti di Lucca, li quali parlano delli loro offìtii, 
a quella |H‘iia che ’l Sindico lollere vole.s.se. 

Ilem , die iieuno officiale pisano o lucchese o forestieri , 
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lo quale dimora in elio castello di Lucca, città o suo distrecio, 
si debbia nè pos.sa impacciare l’uno deH oDìtio dell' altro. Sa- 
picndo die se coiUrafnces.se, non vareblic niente i|uello che 
facesse, et sere’ punito ad albitrio dello dirlo Sindico. 

Item , che li noiarii della Camera di Lucca , et ogni altro 
notaio posto ad intrala dal comune in della dieta città o suo 
disirecto, debbiano surÌTerc ordinatamente, di di in di, ogni 
denaro che al diete Camarlingo perverrà , nominando tucte 
le monete particulai mente , alla dieta pena et bando. 

Item, die lo magiore Camarlingo posto in Lucca, et 
quello del sugelletto, et ogni altro camarlingo posto in ella 
dieta città 0 distrecto, ogna denaio eh’ a lui verrà alle mani 
debbia scrivere in della sua intrata , quello di che c’ li piglia. 
Et che di ciò che piglierà , infra x dì lo debbia avere pagalo, 
et a chi dare si doverà, secondo le provisioni che facle se- 
ranoo, alla dieta pena et bando. 

Item, che neuno olTiciale debbia fare mecterc nelli ceppi 
loro ordinati, olirà che soldi v , et che da quello innaiisi deb- 
biano fare le cundapnagioni, alla dieta pena et bando. 



327 7 nìcrtiiftrr i.H6. 

Bandisce da parte di ser Cecco d' Areno, magiore 
Officiale della biada del Fondaco di Lucca; 

Che ncuna persona di ipialunqiia condiclionc o stalo sia, 
la quale avesse farina, grano, miglio, o panico, ardisca overo 
presuma venire nè mandare c comprare farina di quella del 
Fondaco di Lucca, a (H'iia di perdere la biada la quale elli 
avesse, a albitrio del dirlo ofliciali, e de’ consiglieri dello 
Fondaco di Lucca. 
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328 16 Dicenibre 1S4S. 

Bandisce da parte di eer Federigo Conservatore etc. 

Clic ludi li vicini delle contrade et de’ bracci della città 
di Lucca, borghi et soborghi, et delle comunanze delle sei 
miglia, et dello contado, debbiano avere clccli et chiamali li 
nuovi consoli in elle loro contrade et bracci , et in elle loro 
comunanze, di iiui a v die proximi die vene. 

Et che i vecchi consoli delle diete contrade et bracci, et 
delle diete comunanse, debiano avere dato scripto in forma 
publica li dicti nuovi consoli, di qui a Ire di proximi che ve- 
ne , dinnarisi al dicto niesser Conservatore, overo a la sua corte. 

Et che li dicti nuovi consoli debbiano comparire diiinansi 
al dicto messer Conservatore, overo alla sua corte, a giurare 
lo loro oHìcio, et dare li loro pagatori, di qui ad x di pro- 
ximi die vene, a quella pena et bando di' al dido Conserva- 
tore piacesse di lollere a chi in ciò contrafaces.se. 
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SERIE 

Dn 

SIG^OII. RETTORI, PODESTÀ', SIEDACI 

EB (ITKI fKIKIPAll lAGI&UATI M LUCA 

DALL' ANNO 1300 AL 1370 



1300. Anzu.m del Popolo. 

Capitano del Popolo. Allo da Cornallo. 

I’oDE.STÀ. Bino de' Galiliriclli da Gubbio (1). Niroluctio 
dei Mainelli da Cincoli (2). 

AIagciohe Sindaco. Gemile da s. Lupidio. 

(1) Arch. di Suio in Lucca, Serie dei Capìtoli, armadio 1, 1-i 
carta A e 5. (1) Archivio del vescovato di Lucca *|t 0. N. 35 

1301. Pnioiii ED Anzia.m del popolo. 

Capitano dei. Popolo. Fumaiolo Itorloli di Arezzo. 
Podestà. Nicolurt-io dei Alainelli da Cingoli, primi sei 
me-si. Cello da Spoleio, .secondi sci mesi (1). 

(1| Hendìnelli , Histor. Lue. manoscritto della pubblica Libreria 
di Lucca, ad anno. 

130Ì. Priori ed Anziani del Po)>olo. 

Capitani dei. Popi^lo. Orlandino dei Putalli di Parma. 
Manno della Branca (1). 

Podestà. Vamberlo Visdomini di Piacenza, primi. Ugo- 
lino Novelli de’ Bossi di Parma, secondi (2). 

(1) Il imme dei PuUìiì è rifcrilo dal Bendinolli. Manno della 
Branca roinparisce, col titolo di Capitano del Popolo, in ooa pcF' 
paniena già appartenuta al Fiorentini, ed ora nell’ Archivio Diplo' 
matlco Loeohese. del 1«'> Novembre 1302. (^2) BcndinclU, op. cit. 
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1303. Pbiori ed Anziani del Popolo. 

PoDEST.À. Dua-io Todini di Massa, primi. Manno della 
Branca, secondi ^1). 

'1) BcBdinelli, op. cit. e libro drU' Opero di >. Croce di Lucca, 
ecpnato D. ^ 69, In Arrh. di Stato 

1304. A.nziam e PllliiHl del Popolo, |H‘r autorità del Consi- 

glio generale del popolo (1). < 

Capitano del Popolo. Gigliolo de’PuUilli di Parma. 
Esecutore dei Priori e degli Anziani. Lorenzo da Prato, 
PoDEST.i. Pantaleone de'Buzzacarini da Padova. 

Maggior Sindaco. Pietro lacopi da Montepulciano (2). 

(1) CarU roRatA Bonareotura Caccialupi, Gconaio 1304. (f) 
I Qomi dir' magistrali di quest'anno si leggono nell* atto cui quale 
i lucchesi consentirono di inviare sedici de’ loro cittadini a Fi> 
renze, per darvi iissetto alla com pubblica sconvoHa dalle fa> 
aiooi. CiauelU. I>is»ertaz in Meni. Doe. Stor. buocb. I. ^4. Il 
Buztaccarini comparisce «iiclie in una pergamena del t\ Agosto . 
già appartenuta al monastero de’Servi, ed ora nel Diplomatico Lue*- 
ebese. Di Lorenzo da Prato ai ha memoria in un alto della Serie 
de’Capitoli, nel solito Arrh. di Staio, al volume segnato 2, Si, 
carta 13 

13(6. Anziani, Pniniu e CimicLio del popolo. 

Podestà. Ciovanni ila Doara di Cremona (1). 

(1) Bendinelli. op. cil. e pergamena rogala da ser Simone 
Satllenli, 3 Giugno 1305. 

1300. Anziani e Priori del popolo. 

Podestà. Pietro Corradi della Branca di Gubbio. Lam- 
benino de’ Paci di Bologna (1). 

(1) Bendinelli, « pergamena già de’Servi, 13 Marzo 1307. 

1307. Anziani e Priori del popolo. 

Capitano del Popolo. Fano da Recanati. 

Esecutore degli Anziani e Priori del popolo. Nicolino 
de' Tebaldi da Cremona. 
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Podestà. Capoleone de’ Guelfucd di Città di Castello. 
Iacopino da Cornazzano di Parma (1). 



(1) Perf^araetia sopra riUU, e titolo del libro delU Curia di 
$, Cristofano, nd anno, in Arcb. di Stato. Il nontr d«‘l Cornazzano 
roiDparisco anche in una pergamena ritata dal Gianelli nella sua 
serie de’Podrftla Luctheni, io Mem. Por. Stor. Lucefa. li. 339. Di 
Fano da Reranali si ha memoria per la seguente iscrizione che Pan- 
Uquario Baroni trovava in un orlo di Lucca, e che riferiva nelle 
sue Iscrizioni lucchesi M.s nella Pubi. Libreria di Lucca, ut lOi. 

A.O.II€Cr.VII. HOC OM'S FF.CIT FIROI DOMIM'S UCABl'S OS MO>TL 

cnaNARio ornuALis vunui TEHPonr. koiulis viri ooxim rAbi or. 

RACA!(.\TO CAPITAM l.rCAKI POPl'U. CXtSTElVTIBl’S CtMEnABllS DOMI* 
MS USTO ET HARTIIOLUVEO de Gl'AUO. 

1308. Anziani e Pr.iuiu del popolo. 

Capitano del Popolo. AniKionude GuelfuiiidaGnl>liio(l i. 
PoDKiiTÀ. Rirciai’du da Pielrasanta. .Malleo dtó Muoalde- 
.sclii da Orvieto. Guido Visconti (2i. 

(li Pergamena de’Seni, n. 4M. (2) Il Rendinelll mette il Vi- 
sconti ne) primo semestre, ed il Monaldescbi nel secondo. Una 
delle solile pergamene de’ServI, del Ìa*) Febbraio 1319, mette in- 
vece la podesteria del Pielrasanta come esercitata nel primo se- 
meslTr del 1308. Qualche altro documento potrebbe dare spiega- 
zione di questo fatto apparentemente coniradiitorìo. 

130'.). Anziani e PnioRi del popolo. 

Capitani del Popolo. Armanno de'Guelfoni da Gubbio. 

Bernardino Tactoli di Reggio (1). 

Podestà. Ruriardo da Pietras.nnla. Pietro Rainaldi da 
Monterò (2). 

(1) Il primo è citato dal Hendinelli; il secondo apparisce col 
titolo di Capitano del popolo di Lucca, nel Registro delle provi- 
gioni del Consiglio di Reggio in Lombardia, sotto il giorno 9 
Ottobre 1309. (2) Bemlinelli. 



1310. Anziani e Priori del popolo. 
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Podestà. Francesco da Calvolo. Guarnaccia Meli da Ma- 
cerata (1). 

(1) Baodiselli op. cil. 

1311. Anziani e PniOBi del popolo. 

Capitano del popolo. Clone di Citlà di Castello (1). 
PoDKST.À. Bornia dei Saniiiiaritani di Bologna. Conte 
Giuliano Gabliriclli da Culihio (3). 

(1) Pergamena già Fiorentini » nel Diplomatico fucchene, ro- 
gata da Ser Bcliuomo dai Portico. (S) Bendinelli. 

1312. Anziani e Pnioni del popolo. 

Podestà Gabbriclli (1). 

(t) Mancano i nomi dei magialrati di rjueat'anuo. Solamente 
in una pergamena de* Serri, di n. ril7 » fu lotto altre volte il 
casato del fvodeatà, che fu un Giibbrielli. 

1313. Anziani c Priori dol popolo. 

Capitano del popolo. Vanne ila Cornazzaiio. 

Podestà. Nello d'Inghiramo della Pietra de’Pannocchies- 
ehi da Sien.i (I). 

(Ultimi mpsi iHl'ouno) 

Re Roberto di Napoli, signore di Lucca. 

Vicario. Gerardo da san Lupidio (2). 

(1) Bendinelli. Nello PanDOcehie.*scbi fu marito della Pia. già 
vedova del Tolomei. Nel tempo di questa podesteria, Lucca era 
caduta in mano di una fazione di guellì popolari, fra { quali li più 
noto e più potente era Bonturo Dati. Non sono conosciute nissune 
carte dove comparisca il nome di questo Podestà. Nell* atrio del 
palazzo del Comune di Camaiore è stata collocala una antica 
pietra, che già stava sopra una delle porle di quel castello, dove 
sono scolpite le seguenti parole, sovrapposte al!' arme dei Pan- 
nocchieschi Tcuponc Doiim Nclu de . potestatis ll- 

CANI COVl’MIS ET SeMOIU DE CVRUICKANO EIUS ViCAHll. 1. MCCCXIil. 
Nel Giornale degli Archivi toscani, anno 1B59, pag. 30 e seguenti. 
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fu «lampato tsn te^Uoienlo di Nello del 9 Febbraio I3S2, dai 
quale apparisce che avesse fatto altro letUmento per nano di 
ser Tancredi Turchi di Lucca, e che avesse avuto un figlio na- 
turale da donna della stessa citta. i2) Lucca, per trovare sollievo 
dalle fazioni e dai civili sconvolgimenti, si dette al re Roberto, 
puro dopo la morte dello imperatore Enrico VII, la quale acca- 
deva il '24 Agosto 1313. Si ignora però il giorno preciso di que- 
sta deleroiiDaziune dei lucchesi , e dello arrivo in Lucra del regio 
vicario Col nome del Re ai trovano intitolati i registri e gli atti 
del principio dell'anno BCguenle 1314. 



1311. (Dui I Cicnnaio al ti tjiuyno). Re Kuoerto di Napo- 
li etr. 

Vicario, fierardo da san Lupidio. 

(Dal t i Hiuyno filln fine dell anno I. Ugl'CCIONE della 
Faggiuola , Podestà del Comune e popolo di Pisa 
e della Società delta lega e guerra dei pi.sani. Capi- 
tano Ge.nerale di Lucc.t (1). 

Francesro di Uguecione della Faggiuola, Podest.à c Ca- 
pitano Generale di Lucca (2). 

Pietro da Todi, suo Vicario. 

(I) Uguecione ebbe Lucca per fona e per 11 tradimento di al- 
cuni cittadini, Il li Giugno I3li, e nello stesso giorno ne fug- 
giva 11 Vicario del re Roherlu. Ebbe Ugnccionr il titolo di Pode- 
stà di Pisa e di Capitino Ccucraie di Lucca, e cosi una legale 
conferma della sua usurpazione, per un atto emanalo dai sindaci 
delle due città. Il IS'LugHo. Ciancili, in Nem. Doc. Stor. Luech. I. 
243 (2i Francesco della Faggiuola si trova già investilo di questi 
titoli in un documento dei 29 Giugno, che si legge in fine al 
libro deir Uffizio dei banditi di Lucca dell’ anno 1329. In questo 
volume sono trascritti, non saprebbe dirsi a qual line, alcuni 
atti del tutto sconosciuti agli storici lucchesi, appartenenti agli 
iilllmì anni del secolo Hecimolcrzo ed al primi del seguente; assai 
preztoit per la mancanza dei regolari registri governativi di quel 
tempo. 

(315. Uguccio.ne dellii Faggiuola, eie. 

Filippo da Caproiia, suo Vicario (1). 

Bnonronle, Capitano del popolo (2). 

Francesco della Faggiuola, Porestà e Capitano gene- 
rale di Lucca (muore il 1, Settembre 1315), 
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L'guccione della Faggiuola, dopo la morte del figlio, as- 
sume anche il lilolo Podestà di Lucra , assistendolo, 
col lilolo di Vicario del Podestà, Francesco da Bor- 

(I) 11 Caprona apparisce in un alto di Uguccìoae del 3 
vembre 1315, nel aolito libro de' banditi. tS) Il none di questo 
Capitano del popolo ai ricava da un privilegio dì quest' anno, ma 
sema data di giorno e di meac, rircnio nel libro de* privilegi 
deir Archivio del Veicovalo. (3) Di Ugticdone, come Podestà di 
Lucca , e del suo vicario Francesco da Borgo , ai ba memoria 
in una pergamena già dei Servi, ed ora nel Diplomatico Lur> 
che^ie, del 3 Dicembre di quoid'aanu. 

13fG. (Dal I. Gennaio al IO Aprile). L'gdcciose della Fag- 
giuola eie. 

Neri della Faggiuola suo figlio. Podestà c Capitano di 
Lucca. 

(Dal di II Aprile ni IS Gnigno). Anziani di Lucca, 
Luogotenenti del Podestà (1 1 . 

Umberto da Colle, Podestà (2). 

(Dal li Giugno alla fine dell'anno). Castruccio degli 
Antclminclli, Capitano di Lucca e Difensore della 
parte imperiale. 

VicARt. Giovanni da Castiglione. Meo da santa Croce. 
Podestà, Pietro del Verme. Singhifredi da Vicenza, Vi- 
cario del Podestà. 

Maggior Sindaco del Comune e del Collegio degli An- 
ziani, Uretino da Fucecchio (3), 

(1) Gli AD^i•Di ebbero il dominio amolulo di Loccn dal di 
11 Aprile, giorno df.lla radnla di Uguccione, fino alla eiexione 
di Caiiruccio. Acta Ca»trvccii, foglio d; in Archìvio di Stato di 
Lucca nella serie delle carte appartenenti a Castruccio ed alla sua 
famiglia. Oli Anrtani si trovano indicali, col titolo di Luogote- 
nenti del Podriilà, in una cartapecora già dello Spedale di s. Luca, 
ora nel Diplomatico, in data del 7 Giugno 1316. (Ìl Umberto li- 
gura come Po<ttfslà nella elezione di Castruccio a Capitano delle 
masnade Lucchesi, del li Giugno. Mannueci, Vii. Castrac. edix. 
del 1843, 193 (3) Gio. da Castiglione, IngliiTredi e Uretino, con 
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que»li titoli, Ri incoDtraao in un documento del Ottobre, nel 
copiRrio cartaceo de’ Capitoli voi. li. ih, in Arch. di Stato. Meo 
da Santa Croce è indicato in una pergamena già de' Servi, del 
20 Dicembre 1316: e Pietro dal Venne in un alto de] 1. Luglio 
riferito dal Cìanelli, op. cil. 11. 312. Sì avverta ebe di qui in> 
nanii non si registrerà nella serie il Collegio degli Aniiatii, per* 
che divenuto di minore autorità, e ridotto ad ufQiio di mera esc* 
cuxiooe degli ordini altrui. 



1317. Castrucuu degli Antelniiiielli, Capitano Generale eie. 
Ugolino da Celle, .suo Vicario Generale (1). 
l’uOESTÀ. Iacopino da Goroazzano. Gualdrino dei Gual- 

drini. Vicario del Podestà (2). 

(!) Eletto da Castruccio il A Luglio 1317. ..Irla Catiruceti, 6. 
(2) UfQxio de* banditi, anno 1323, in fine. Curia di s. Cristofano, 
ad anno. Pergamena de' Servi, 23 Ottobre 1317. 

1318. Castruccio degli Anteiminelli , Capitano Generale eir. 
Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Chinacelo de’ Principi (1). 

(1) Pergamena de'Servi, 24 Marzo 1318. 

1319. Castruccio degli Anteiminelli, Capitano Generale ctc. 
Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Busone da Guhbio (1). 



(I) Titolo dei libri della Curia di a. Cristofano, ad anno. 



1320. CA.STRUCCIO degli Anielminelli, Capitano Generale eie. 
Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Ugolino dei Bozzoni da Gubbio detto il Grot- 
to (1). Bosebino de' .Moritegazzi di Milano (2). 



(1) Perg. di a. Giovanni del 24 Marzo, nel Diplomatico. Carta 
del I. Febbraio, in Hcmlìnelli, Abbozzi di Storia Lncehese , manO' 
scritto delia Libreria pubblica di Lucca. (2) Pergamena dell’Opera 
di R. Croce, 12 Dicembre; nello steMo archivio. 
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1321. CastRL'CCIu drilli Anielmìnclli , Capitano Generale etr. 
Ugolino da Celle, Virarlo Generale. 

Podestà. Telialdo Curalacci d’ Arezzo (1). 

(I) Perg. openi di ». Croce, 9 Dkcnbre Diplom. 

1322. Castrucciu degli Antelminelli , Signore Generale di 

Lucra e della parte imperiale di Pistoia (1). 

Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Bindino da Stirciano ( 2). Dino ilella Rocca (3). 

(1) Questi nono i (itoii di CuMruccio in un documento del 132S. 
seriilo in fine al »olÌto libro dei banditi. (Si Bindino de’Cappur- 
ciani, signore di SticeUno, fu marito di Fresca, figlia di Nello del- 
la Pietra, come ai ha dal testamento da noi citato sotto l'anno 
1313. Il nome di Bindino, come PodesU dì Lucca nel 13SS, si 
legge nei titoli dei registri delia Curia di s. Crìstofano ad anno. 
(3) Il Ciancili sbagliò nella sua Serie dei Podestà, mettendo la 
Pretura di Dino della Rocca nell'anno seguente 13S3, per averne 
visto il nome nei contratti de’ pubblici proventi, sotto le date del 
S9 e 31 tUcerabre 13S3. Ksso ignorava che 11 computo degli anni 
presso gli antichi lucchesi, era rigorosamente quello dalla nati- 
vità dì Cristo; rost che, essendo per loro il primo giorno del- 
l'anno nuovo il Dicembre, ne veniva che que' documenti ap- 
partenevano all' anno I3?S, secondo il conto volgare. Ed infatti 
nello stesso libro dei Proventi, dopo gli atti della fine di Dicem- 
bre 13!i3, seguitano quelli del Gennaio dello stesso anno. Nel 
Libri delle Rifonnagioni del Consiglio Generale di Lucca è se- 
guitato questo modo di segnare il tempo dal giorno della Nati- 
vità, finn al 131G: dopo il quale anno* si trova adottata costan- 
temente la numerazione ordinaria di Roma dal giorno della Cir- 
conrisinne. Il Cìanellj, dal non conoscere questa particolarità della 
numerazione lucchese, è tratto altre volte a rigettare come er- 
ronei alcuni documenti del tutto sinceri. Negli alti pubblici del 
Governo di Lucca al tempo delta signoria pisana , si trova con- 
fusamente usato l'anno pisano ab incamatime, e quello luc- 
chese a nalirtfsle, secondocbè i notari erano dell'ima o dell'al- 
tra città. Netta rompilaiinne di questa serie, cd altrove, noi ri 
siamo per regola attenuti all'anno ordinario secondo il computo 
di Roma. 
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1323. Qstruccio degli Anteirainelli , Signore Generale di 
'Lucca eie. 

Ugolino da Celle, Vicario eie. 

Giovanni marcliese Halaspina, I'odest.à e Capitano di 
guerra della ciltà di Lucca (1). Tarabotto dei Tara- 
bolli, Podestà (2). 

(t) Regifitro de' proventi; ano. 13^3 c. 26. Libro del castello 
deir Augusta, carta I ■ (t) Pergamena de’Servi, 7 Novembre 1323 



1324. Castrcccio degli Antelminclli, Signore Generale eie. 
ViUEvicAiuo. Matteo d' .Assisi (1). 

PoDEST.l. Gunzello di Poggio Ghiere da Perugia ^2). 



^1) Matteo di Assisi comparisce in un atto del 20 Settembre 
1323, fra! Capitoli originali in pergamena. Arcb. di Stato. Era 
della casata del FreJulfìoi , come si ba nel documento citato sotto 
l’anno 1328. ^2) Dai Libri civili del Podestà di Lucca, ad anno 
\rcb. di Stato. 



1325. C.ASTiiuccio degli Antelminelli, per la grazia iuiperialc 
Vicario Generale di Lucca, Pistoia e Luni (1). 

Arrigo degli Antelminclli suo tiglio. Capitano generale 
e Kcllore di Lucca a vita (2). 

ViCEViCAHio. Matteo d' Assisi. 

PoDEST.À. Gonzcllo di Poggio Ghiere d,i Perugia (3i. 

(I) Libro de' proventi, an. 1325. 1. (2) Arrigo fu «ietto a 
questo oftlcio dagli Anziani di Lucca, il 18 Giugno. Acta Co* 
sbracci, 24. (3) Libri civili del Podestà, ad anno. 



1320. C.\.STRUCCIU degli Antelminclli, Vicario Generale, eie. 
e Signore della parte imperiale di Firenze (1). 

Arrigo degli Antelminelli, Capitano generale. 
VicEvicARlo. Malico d’ Assisi. 

Podestà. Gonzello di Poggio Ghiere da Perugia , a tulio 
Febbraio. Ricciardo da Modigliana, conte palatino in 
Toscana, dal 1. Marzo .alla line dell’anno (2). 

Il) 
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(1) Ebbe questo alUmo titolo dai gbibellìDi di Firenze adu- 
nati io Si(ma, il "ÌA Febbraio 1326. Vedi l'alto di elezione in 
Acta Castrvccit, H e la aeeettazione di Castruccio del 26 Marzo, 
neiroltiraa edizione della sua vita erriti» dal Manueci. fatta in 
turca nel ISiH. pag. 206 (2k Libri de' proventi, ad anno. 

1327. CA.STitucciu degli Antdminelli , Virano (icneralc eie. 
Duca di Lucca (1). 

Arrigo degli Anielmiiiclli, Lapilaiio Generale eie. 

Matteo d’ Assisi, Vicario Generale (2). 

Podestà. Vanne da Poppi. 

M,Ar.Glom SlNDACI. Pcll.iccio da Gubbio. Gino da Casti- 
glione aretino (3). 

Sor Benco di Animino, Maggiore OlPiciale di Custodia (3(. 

tl) Fu investilo del titolo dt Dura di Lucca da Lodovico il 
Bavaru, con diploiDa del 17 ^ovefllh^c 1327. (2> Matteo d* Assisi 
comparisce con questo titolo di maggiore dignità, nel testamento 
di Castruccio, del 20 Dicembre. (3) Libro degli OfScialì. ad anno 
Libri del maggior Sindaco, ad anno. Cino da Castiglione compa- 
risce in ufBrio, inlcrrultamcnte, nel secondo semestre. 



1328. (IMI I. Giti/iaio al i Miemhre). CasTHUCCIO degli An- 
lelminelli, Vicario Generale eie. Dura di Lucca, Conte 
del sacro Palar-zo laleranense. Vicario di Pisa eie. (1). 

Arrigo degli Antclminclli, Capitano Generale eie. 

VlcAHlo Ge.veuale. Slatleo d' Assisi. 

Podestà. Vanne da Poppi (2). 

Mai.c.ioiii SlNDACI. Corradiriu da .Montcro.sso , primi. Gio- 
vanni Fraiices4'bi da Teramo, secondi (2). 

(Dal i Sattmihre al 7 (Itloltrfl. Ariiigu degli Anleliiii- 
iielli . Duca di Lucca c .signore di Pisa (3». 

Giovanni da Castiglione Aretino, Vicario Generale. Ita- 
niori da .Àlonlepulciano , Vicario Durale. Malleo dei 
Fredullini d' Assisi, Vicario Ducale (I). 

' lìal 7 IHlohre alla fine (Hl'aiino). Lonovico il liavaro, 
Imperadore de' Romani , signore di Lucca. 

Federigo Burgravio di Norimberga, Vicario generale 
imperiale in Toscana, con Manuele dei Zanaxi di Cre- 
mona. suo Virarlo, dal 17 Ottobre al 7 .Novembre òi. 
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Federigo conto di Odingen, Vicario imperiale in To- 
scana (6). 

(t) Ca«truccio fa «'letto di Coel«! del sacro palazzo, per di' 
ploma del Bavaro, il U Marzo 13i8; e fu proclanato Vicario di 
Pisa da quel Comune il S'J Maggio di detto anno. (2) Libri del 
Maggior Sindaco, ad anno. Libri criminali del Podestà, Agosto- 
Ottobre 1328. (3) Arrigo fu chiamato a succedere dopo la morte 
del padre nella dignità di Duca di Lucca . per diploma impe- 
riale del 17 Novembre 1327, e per il testamento paterno. As- 
sunse per un mometiiu il primo titolo , c si provò di tenere la 
ritta di Pisa (Fer forza d’armi. Ne fu rarriato dai Bavaro che gli 
tolse il dominio di tutte due le città. Si avverta però che nei 
primi giorni si tenne segreta la morte di Castraccio, e che per 
<*onseguenza gli alti pubblici non sì fecero a nome di Arrigo 
fuorché nei due giorni fS e 2t> Settembre 1328. Cosi dal libro in- 
titolato l.iber Memoriae Arrighi A/ife/niinef/i , che è stato nuo- 
vamente! ritrovato, ed aggiunto agli alti degli AnleimineMi nel- 
r Archivio di Stato. Cosi dallo stesso libro. (5) CU atti d«;i 
Burgravio di Norimberga, Vicario imperiale, corrono dal 17 
Ottobre al 7 Novembre, come si vede dal suoi registri nella 
vene dei Rettori Lucchesi nell' Archivio di Stato. Di questo Vi« 
cario imperiale taceiooo tutte le storie lueebesi , perche 1 suoi 
atti, in antico spenlutt n«*lla congerie delle pubbliche carte, 
sono stati ritrovati c messi al loro luogo solamente nell'occasio- 
ne del moderno riordinamento dell’ Archivio lucchese. (f»l Sue- 
«•«‘«le al Burgravio di Norimberga, e comparisce collo stesso titolo 
di Vicario imperiale in Toscana, nel diploma del Bavaro del 30 
Novemltre I32K. Cianelli, op. rii. L Sr«9. 

f Dal / linmaio al i di St'Unuhre). Lodovido il 
Havaro, Imitt'ralorc Romani ole. 

Federigo conio di Oclinpcn . Vicario im|iei ialc in To- 
.scana. 

Fino da Ciislipliorif Arcliim. Viccvicario (1). 

FraiK-'AJSco Caslracani. Vicario imperiale dì Lucca ti*. 
Collegio dei dieci consiglieri imperiali, c dei niatiiscal- 
chi teutonici di Lucca c di Vìvinaia (3). 

(Dal ? *Scffew///c alla fiue drtf GEBAfiUo Spi.nìjLA 
di Luculo l'acilk’alore c Sipnore Generale della citlà 
di Lucca, Vicario Generale del rumano impero in To* 
.•y-ana (Vi. 
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Podestà. Bercsrio da Beccarla. Alessandro da Parma 
ne fa le veci dal 18 Luglio alla flne dell'anno (5). 
Macgiuk Sindaco. Giovanni Franceschi da Teramo, per 
tulio l'anno (I)). 

V (t) Di questo Vicevicxho si hanno gli atti dal 3 Gennaio 

al a Marco» nei registri dei Rettori» ad anno. (St Racconta la 
storia che Francesco Castracani tenne, per concessione del Ba- 
varo, il titolo di Vicario imperiale di Lacca» dal 16 Mano al 
t$ Aprile; ma non si conservano documenti pubblici col ano 
nome. (3) Questi due collegi debbono essere state le rappresen- 
tante delle masnade tedesche del Cerrnglio o Vivinaia» che ebbero 
alla loro testa anche Nrrco Visconti, e che furono poi arbilre 
dei destini di Lucra. Sono Indicali nei Libri de'Proveuti dell'anno 
. al mese di rtcnnaio, cd al '26 Loglio. ^4) CìanelU, op. cit. I 

265. (5) Libri civili del Podestà, ad anno (6) Libri del Maggior 
Sindaco, ad anno. 

1330. Gkiiaudc» Spinola, Pacilicalore e Signore Genunile eie. 
Vicario. Alcs.san<lro da Bologna. 

Podestà. Lotto de' Caponsacchi di Firenxe, lino al 1 
Aprile. Antonio di Camilla di Genova, dal 1 Aprile 
alla line dell'anno (1). 

Maggioii Sindaco. Villano Horroni da Berrelo (i>. 

iti Libr. del Podeelé. ed elmo. i4l Libr. del Sindaro, ad anao 



\'ò'ò\.lDal 1 (ìFmuiio ni ili Marzo). Gherardo Spinola, Pa- 
rifiralorc e Signore Generale eie., lino al 13 Febbraio: 
e lino al 16 Marno col litoio di Vicario del re Gio- 
vanni suo succes.sorc (1). 

■ I Dal 10 Marzo alla fiw urli amo). Giovanni di Lus- 
semburgo re di Boemia c di Polonia, c Carlo suo 
primogenilo , Signori di Lucca. 

Simonc di Filippo dei lle.ali di Pi.sloia, dei signori di- 
.Montcdiiaro c di Gado, loro Luogolenenle (2). 

Fagiuolo da Gasoli c Giovanni di Filo da Parma, .Vi- 
cari del Luogolenenle. 

Tano da Cepparello, Ofiicialc della Custodia di Lucca (31. 
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I’oi)R.sTÀ. Antuiiio di C.nuilln da Genova, Hno al IO 
Giugno. l’ulccllo dei Pulci da (ìubbio, dal IO Giugno 
alla line dell'anno ('1-). 

Maogkuu Sindaci. Villano Uoriuni da Ilercclo, lino al 
ili .Maggio. Pelruccin de'Mnrsigli da Modena, dal i7 
.M.aggio al li Giugno, .ileuccio da lloiT.iconlnda, dal 
15 Giugno alla One dell’anno (5). 

(1) Benché ffi» »pode»Ulo, lo Spinola rimiiiie qualche frìorno 
in Lacca col (itolo rfi Vicario ilei re (Giovanni , come si ha da 
alcuni bandi mandati dal 4 al K» Mario 1331, che si leggono 
in un quaderno aggiunto alle Mandatorie della Camera • anno 
1330. (S) Questo regio Inugntenente entrh In Lucca il IO Marzo, 
e vi elesse i nuori Anziani il ti dello stesso mese. Anziani, ad 
anno. (31 Dal titolo del libro della Taglia delle rinquanlaseltr- 
mila lire, ad anno, fra le Imposti' divèrse. i4# M Dai titoli dei 
libri del Podestà e del Sindaco, ad anno. 

Ilbìi. Giov.VNNI di Lus.«emburgn eie. e Gaki.ii .sho priiimgc- 
idto eie. 

Simonc de’ Reali , Luogotenente. 

Kagiuolo da Gasoli, e Giovanni di Filo da Parma, Vi- 
cari. .Andrea da Orvieto, Vicario .soslilulo, dal I. Agu- 
.stu alla Ibic dell’ anno ()) 

PodestI. MalTolo di Miiccio Guidarelli de’ Fringuelli di 
Gittà di Castello (2). 

tl) Curia del Heltori, registro n Libri civili e crimi- 

nali del Podestà, ad anno 



ia;i:i. Giovanni di Lus.semburgo eie. c Caiilo suo primoge- 
iiilo eie. 

Nicolao di Rruiia, Vjeario Generale iwr la Maestà regia 
III Lucca (1). 

GoliirriHlo Gbessere, Capilaiio regio di Lucca (2). 

•Marsilio, Pietro c Oiilamio fralclli de’ Rossi da Par- 
ma, regi Vicari in Lucca, dall’ Ottobre in poi (3). 

Roggero da s. .Michele, e Vittore dei Raimondi o degli 
Arimundi da Parma, Vicarii. Cino da Castiglione Are- 
tino, Vicevicario (4). 




S-Wi ltAM)l U'CCIIRSI 

l’oDEsTÀ. Gliiiio niarrliese di IVlriolo, (ino al :ì0 Giii- 
jiiio. L'ijerlo o Itohorlo maniitsf. Pallavicino di Panna, 
dal 40 Ollolire in poi (.‘i), 

>Uc(iioR Sindaco, linglielino da Palazzo di Brescia (Ot. 

^lì Atto del "il A(i:o»to 1333. initerto nel libro del Maggior Sio* 
duro, nd anno. Contratto dello Sped.’ilc di a. Lara 1. B. 14. 
del SI Settembre. Contratto «addetto. i3) Dette prineipio al 
vicariato di Lucra Marsilio, di cui ai ha un atto del 3 Ottobre 
Anziani, regiatro n. 3 titolo. Più tardi ti conduate a Lucra i'al> 
im fratello Pietro Rolando non è nolo ebe vi coiuparitae gtam* 
raai. ( nomi di quetti Vicari o Yicevieah ti leggono nei lìlnli 
e nelle Intcttaiure degli alti della Curia dei Rettori; e generai 
mente nelle ìntitolaiioni dei libri di qu.alsiatt oflicio, ad anno. 
Libri del Podestà e del Sindaco ad anno. Re] tempo intermediu 
fra il 30 Giugno cd il Ottobre, etercilarono r uffizio della po< 
lesteria due ataettori 



Maiisii.io, PlKTtio c Om.A.MMi de'Rossi eie. rcpi Vicari 
in Lucca (1). 

Paiamino o Pal.imedc de’ Rossi, loro fr.alello naluralc. 
Vice gerenlp (4L 

VicEvicAni. Cino da Ctisliglione Aretino e Roirgero da s. 
Michele di Parma. 

Piloccu da Panna, Maggiore Ollìciale di Ciisindia (3). 
PonE.ST’v. riierto marclH’SA^ P.allavicino, primi sci rae.si. 
-Manfredi Filippi ila Ponirenioli dello Perliclielta , se- 
condi (IL 

.Magc.iori Si.ndvci. Biagio dei Quartari da Parma, pri- 
mi. Iacopo del Borgo da Parma, serondi. 

(1) I nomi dei re Giovanni e Carlo «compaiono del lutto dalie 
pubbliche rnrie rolla venuta dei Rossi, i quali però seguitarono 
ad inIitolarRi Vicari regi. (Si Costui fu qua per breve tempo nel- 
r assenta di lutti gli altri fratelli, vedi al libro degli Anziani, 
alti di Settembre 1334. (3| Camera, esito , primi 1334. 18. (41 
Libri del Podestà e del Sindaco, ad anno. Di qui innanzi, tenclié 
si ometta per brevllà di notarlo, I nomi di coloro che cuoprirono 
queste due magistrature sono desunti dai titoli dei libri delle loro 
Curie 
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\ XXt . t lini I. tìinnnio 111 I I Soiem'irf). M.misilio, 
e OiiLWDo (Ift Hoiii, Vicari ri-gi eie. 

ViCKVicxni. Ciao da Castiglione Arolitio e Roggero da 
s. Micheli'. 

I Dui 15 Soremhri' allu firn' MI anno ). .Ma.sti.\o e 
Al, BERTO della Scala, Signori di Lucca eie. 

Guglielmo de’ Canarci degli Srannalieerlii di Rologna , 
Luogotenente. 

Alessandrino de' .Nauli, Pietro de Predulfi, Kraneesco 
■le’ Coppi , Iacopo dal linrgo, tutti di Parma , luogo- 
tenenti del Podestà nei primi .sei mesi. Ken/.o da Prato 
conte palatino, Podestà m*’ st'condi. 

.Maggiuri SiNn.vct. Iacopo dal Borgo di Parma, primi. 
Pietro Cacriaguerra da Cortona, strroiuli. 
fj'.lt). M.vsti.mi e Alueiito della Scala. Signori di Lucca eie. 

(iiiglielmo de’Canacci degli Seannaliecclii , Liiogoleneule, 
a tutto Marzo. 

VicEVicAiii. Cino da Castiglione Aretino, e Roggero da 
■s. Michele (I). 

Spinetta marcliesc Malaspina. Viceagente dei signori della 
Scala, dal 15 Aprile alla fme di Luglio. 

Zenobio de’ Cipriani di Firenze, Vir.ario di Spinella e 
poi dello Scannaltecchi. 

Giliberto dei Giliverti da Verona, Luogotenente e Capi- 
Umo Generale di guerra. 

Guglielmo marchese Malaspina, Viccgerenle dei signori 
della Scala (a). 

Guglielmo degli ScanualHaThi sopraddetto, Capitano per 
i signori della Scala, dai primi di Settembre in poi. 

Francesco dei Domenzani d’Arezzo, suo Vicario. 

PoBEST.À. Fenzo da Prato conte palatino in Toscana, a 
lutto Aprile. Guglielmo degli Scatmaliecchi, dal 1 Mag- 
gio a tutto Settembre. Sandrino dei Raratli di Par- 
ma, dal 1 Ottobre .alla line dell’anno. 

M.AGGtoni St.ND.AGl. Pietro Cacciaguerra d;i Cortona, pri- 
mi sci mesi. Benvenuto dei Moiri da Parma, secondi. 







UAMil Ll>t:CHESI 



Per !■ confusione ^ninde della cosa pubblica io Lucca a 
questo tempo, riraaseru iii ufftcìu per quasi ludo Marzo del 133G. 
Ciuo da Castiglione t Roggero da ». Michele , cogli stessi titoli 
che aveano sotto la signoria dei Rossi. Vedi I (itoli de’ registri 
de* Rettori, n. 7 e H. (S) Guglielmo Malaspina si tro>a cosi in- 
dicato in una sua lettera del 13 Luglio, nei registri degli Anzia- 
ni, n. 9, 78-79 



i;n7. Mastino c Alberto della Scala, Signori di Lucca eie. 
Guglielmo degli Scaiinaliccclii, Vicario c Capitano Go- 
iieralo di Lucca. 

Az7.o 0 Azzonc marclie.se di Correggio, Vieoagenle dei 
signori della Scala e Presidenle di Lucca, dal Maggio 
all' .\goslo (1). 

Gilberto da Correggio, <; Giovanni da Fogliano, .suoi 
sostituti. 

lihierico da Gaiinedo, Maggiore OIBcialc di l'.uslndia (2). 

Guglielmo dei Raimondi o Arimundi da Parma, Pietro 
degli Ardinglii, e Andriolo de’ Zaimoni da Parma, 
Vicari del .signore Azzone, dal mese di Maggio all’ A- 
gosio (3). 

PouEST.À. Sandrino dei Baralli da Parma, iLaI principio 
dell' anno a Inlto Novembre. Gerardo o Cardo della 
Fontana da Parma, nel Dieembre. 

Maooior Sindaco. Renveniiln dei Moiri da Parma, per 
mito r anno (.1). 



(l-f‘3) Libri tlflU Ciimcm , esito del 1337, n. 47. (4) Il Mal- 
ti , oltre r uflìrio ili Maggior Sindaco, esercitò inlcrroltamcntc nel 
mese di Maggio, quello di Vicario del Capitano, Camera, lib. di 

133tt. Mastino e Ai.iierto della Scala. Signori di Lucra eie. 
Guglielmo degli Scannaliccchi , Capitano Generale. 
Podestà. Gerardo della Fontana da Parma, poi Fede- 
rigo degli Ulierti di Firenze, poi Francesco di Bur- 
razzo colile de’ Gangalandi di Firenze. 

Maggiori Sinoaci. Gerardo degli Zavatti di Parma; ed 
in flne dell’ anno, Piero da Cortona (1). 
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^1) Lo ZiivaUl «i inrontra in un documenlo d^l Gennaio, 
andie col Ulolo di Vicegereotc del Vicario del Capitano. Il nome 
tiri Gangalandi si legge io una partila dcMiltri della Camera, 
secondi 133U; esito, carta S37. 

H;ì39. Mastino e Alukkto della Scala eie. 

Capitano Generale. Guglielmo degli Seaiui.tliecelii. 
Vicario. Tommaso da Mcrralcllo. 

Podestà. Francesco di BiirTa7.7.o come Gangalaiidi di 
Firenze. 

Maggior Sindaco. Gerardo degli /.avalli di Parma. 

1310, Mastino e Alberto della Scala eie. 

Capitano Generale. Guglielmo degli Scannaboerhi (1). 
Podestà. Francesco di Burrazzo conte Gangalandi. 
Mac.gior Sindaco. Gerardo degli Zav.itli. 

^1) Trovttndosì Tommaso ila MfrcaUlto col tìtolo ili Vicario 
■lei Capilaiio nel 133U e nel 13-11. A da presumerai che avesse 
queir uIRcio anche nell'anno intermedio 1340. Ma non avendolo 
trovalo indirato in un documento certo, abbiamo lascialo di no- 
tarlo. 

1311. I Dal I Gennaio ni S5 Settemhre ). Mastino e .\lderto 

della Scala eie. 

Capitano Generale. Guglielmo degli Scqmnabecchi. 
Vicario. Tommaso da Mercalcllo. 

Frignano da Sesso, Ghibcrio da Fogliano di Reggio, 
Anlonio marcliesc .Malaspina, Bonetto dei Malvicini 
d.i Verona, Capitani c Viccagcnii in Lucca dei signori 
della Scala, dal Luglio al 25 Seilemtire (1). 

(Dal ?,5 Settemhre alla fine dell'anno). Il Comune ed il 
Popolo di Firenze, Signori di Luee.a. 

Giovanni di Bernardino de’ Medici di Firenze, Lnogolc- 
nenie per dello Comune c Popolo (2). 

Giliberto da Fogli.ino di Reggio, Capitano Geiter.ilc della 
guerra ilclla eitlà di Lucca per il Comune di Firenze. 
Podestà. Francesco di Burrazzo dei Gangalandi, flnu 
a tulio Aprile (3). 

Maggior Sindaco. Gerardo degli /avalli. 
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Diiim.iggiiinla Guarzoiii ila F'i'.sria, Maggiore Oflii'iale 
ilelln r.iistoilia ili Lurni. 

(1) Libro tirila Curia dei Rettori n. 11; c Camera» 1341, ae- 
rondi. (i) li Medici fu uno de' biadaci floreotini a ricever Lucca 
dagli offieialì tli Mastino, e vt rimase come luogotenente per Fi> 
nmze. Retiò eoo lui, col titolo tli Capitano e Vicario, quel Cll* 
berlo da Fogliano, che c'era innaoxi per Mastino. Col Medici 
ftiroDo alla consegna di Lucca Rosso di Iternardo dei Ricci , e 
Naddo di Cenni Rucellai. (3) Il GangaUndi ebl>e lo stipendio a 
lutto Aprile, Y. Camera, ad anno. 



1312. (Dal I drnnuio al 5 hiiilio). Il Gomi’.ne al il Pni>m.ii 
(li Firenze, Signori di Lucea. 

Giliberto da Fogliano, Capitano Generale eie. 

Vendemmiatore da Cesena, suo Vicario (1). 

Naddo di Colini Ituccllai di Firenze, Vicegerenle (2i. 

PoiiK-STÀ. Fraiice.sro dei Salinilieni da Siena (3). 

Cliiolo o Gliivuòlo di Filippo dei Guazz.alolti da Prato. 
Conservatore della Citt,^ di Cncea e Luogotenenle del 
Podestà (4). 

(Dal fi Luglio alla fine Mt anno). Il C(imi:ne di risa. 
e poi il conte Ranieri Novello da Donoralico della 
Glierardesca , Capitano Generale di Pisa e di l.iicra. 

Dino dei conti della Roera, Vicario. 

Puccio di Bciicllo c Meri Donzelli, Rettori c Castellani 
dell’ Aiigii.sia (5). 

Sor Srlierlalio .MalTeì da Raziiiopoli, (Capitano di Custo- 
dia c di Guardia, e Conservatore di Lucca (fi'). 

Podestà. Montcrclirano o Feltrano o Fidlravrao de’ llrati- 
caleoiii del Monte della Casa, Lnglio Otlobrc (7). Gio- 
vanni dei Gianfigliazzi di Firenze, Novembre-Dicem- 
bre (8). 

Francesco da Cagli, Maggior Sindaco. 

(1) Alti dogli Antianl, voi. 1G, sotto il Giugno 134:2,31. 
Ciancili, In Mem. Dot. Stor. Luerh. I. 318. ^3) Sedette la uf- 
ficio dal principio dell’anno, ma non lerminù il primo semestre, 

trovandosi ebe nel Maggio T ufficio preloriale era vacante. Il 21 
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Alaggio f>bl)e II residuo o saldo delle sur paghe. Mandalorie. anno 
134‘ì, ai giorni li7 Gennaio e il Maggio. <41 Fra in uflìcio Qiio 
dal Ì7 Gennaio |3ii. V. Mandalurie a quel giorno. Fu rlrtlo luo- 
gotenente del Podestà il ÌB Maggio. CiaoelH» serie del Podestà, 
In Meta, e Doc. Lucrh. 11. 3^(G. (5) Crooka Pisana, lo Muratori 
S. R. I. W. 1011. (6> Pubblicò un bando lo ale«so giorno che I 
Pisani ebbero Lucca, cioi* Il 6 Luglio 13ii. Vedi addietro ii pag. 

(7ì 11 Rranralcoui, Podestà eletto dai pisani , comparisce nel 
Luglio, dopo la suppienaa del Guatialolti Anziani, voi. IG, II. 
<81 Ciandli, op cil. Il ai7 

f.U3. Il Conio IIanieiu da llii.NORATiai Capitano (Jotiorale eli-, 
ViCAHio. nino della nocca. 

VicKvicARi. Cliicrico da l’is.i e Fimiicosco da Capti, dal 
Ciiflio al Dicembre (I). 

Scr Scberlallo MalTei, Capitano e Conservatore eie. 
l’iiDESTÀ. (liovanni de’ Ciantigliar.?.! , a tulio .\prile. Pino 
di Giovanni dei nos.si di Firenze, da Maggio .alla ca- 
duta del Duca d’ Alene (2). Ceccaronc da Massa, nel 
SeUembre. Monlefellrano de' Ilranealeoni, nel resto 
dell’ anno. 

M\r.(iion Sindaco. Franeesro da Cagli, nei primi sei 
mesi 



(t) Curi» ile’Rellorl, ad anno, nei titoli. iSI Por I patti oon- 
i-luai noi tat^ fra Pisa od il Duca dì Atene, era italo stabìlilo ' 
che ai fìorentini spella, se la eleaione del Podesth di tueca. Ca- 
duto il Dura, lineato patto non fu cunferroalo. 

IH-l i. Il Colile IUnieri da Donodatico, Capilano Generale eie. 
ViCAiiit). Dino della Rocc.i. 

ViCEViCAiiio. Giovnimì da s. Geinignano. 

Capitano eie. Sor Scberlallo MafTei eie. 

Podest.L Monlefellrano de' Dranc.aleoni, primi .sei mesi. 
Federigo di nnon.aggiiinla Giul>erli di Cilt.^ di Caslel- 
lo, secondi. 

l'.bl.'i. Il Colile Ranieiii da Donodatico, Capitano Gt'ncrale eie. 
Vie Amo. Dino della Hocca. 

Vicevicadio. Giovanni da s. Gemignanu. 




ilA 
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Capitano eie. Ser Srarlatlo Maffei. 

Podestà. Federico Ciulierli, primi .«ei mesi. Cìii|h) ile- 
pli Scolari di Kireiwc, .sciondi. 

MAGCion Sindaco. Giovanni da Cagli. 

I34IÌ. Il Conte Ranieiii da Donoiiaticu, Capitano Generale ete. 
Pode.stà di Pisa e di Lucca (1). 

Vtcvnt. Dino della Rocca , e Giovanni Baroncini di .4rez- 
10 (i). 

Ser Sclierlatlo MafTei, Capitano e Conservatore del buo- 
no e p.Tcillco stato di Pisa e di Lucca, jier una parte 
dell’ anno. Ser Bandino suo vicario. Ser Federigo 
Dindi da Monlecatino, Conservatore di Lucca. 

Ranieri da s. Cassiano e Giovanni Botticella pisani . 
Castellani dell’Augusta c Rettori delle masinuk' pisane 
in Lucca (’3). 

Podestà. Ciupo degli Scolari, rappresentato da Dome- 
nico suo figlio col titolo di Vicario. 

.MAGUioiit SiNDACi. liberto Dard.agnini, tino al 18 Agosto. 
Guglielmo Mercati, dal 18 Ago.sto al 23 Novembre, 
tiallizio d'Ancona, dal 24 Novembre in poi. 

^t) At Rotilo titolo di Capitano C.Rnenilo dato al ronle Ranie- 
ri , ai Irora agginnto quello di PodeRlà di Pisa o di Liieea In due 
earle de] Giugno e del Luglio tatti, alampato dal Marcloni Trai 
documenti della DifcRa de'Conli della Gherardeai-a. pag. 1 1S. (4) Al 
Baroncini ai dà II litolo di Vicario in una lettera >let 17 C,en- 
naio tato, nel Copiarlo delle lettere degli Aniiani, ad anuo e 
giorno. (3) Curia dei Rettori, regiatro del 1347 alla piaana 

1317. (Hot / Genwtio fino al ò (ìiiKjuo ijioiato della itim mor- 
te (I). Il Conte Ranieri ibi Donorntico, Capilimo Gc- 
nernle eie. 

ViCArii. Giovanni Baroncini d'Arezzo, lino al 30 Aprile. 
Ranieri Damiani, Nicolo Btionconli e Dergo Ganti pi- 
.sani. Vicari e Rettori di Lucca |H'r il conte Ranieri, 
tlal 1 .Maggio lino alla sua morte. 

(Dal G tliaytw a tutto l'unno). Gli Anziani di Pisa, 
Capitani, Governatori e Difensori di Lucca. 
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Pietro d’Albìzo da Vico, Neri Porcellini c Tolto Aiuta- 
raicristo, pisani. Vicari e Hettori di Lucca per il Co- 
mune di Pisa, dal 1 Agosto (it). 

Podestà. Ciiipo degli Scolari, con Domenico suo figlio 
Vicario, primi sei me.si. Nicolao de’ Cnalandi pisano, 
secondi. 

Maggior Si.ndaco. (iallizio d'Ancona. 



(1) Sfrc«mbi, CroDÌPB di Lucch . ad aRiiii. («uria dui 
B<‘Uori, ad anno. 



I:ii8. Gli Anziani di Pisa Capitani. Governatori e Difen-sori 
di Lucca. 

Vicari e Rettori pisani di Lucca e Castellani della Au- 
gusb. Ranieri Tempanelli, Bartolomeo Unonconli, e 
Pietro d'Alhizo da Vico, da Febtiraio a lutto Luglio. 
Pietro Saimori, Ranieri Sampanli e Pietro Papa, da 
Agosto a fiennaio 1349 (I l 
C iampolo poi Egidio Nicolai da Macerab, Capi- 

tani e Conservatori del pacifico sbto di Lucca (2). 
Podestà. Nicolao Gualandi, poi Ranieri Gualterotli de' 
Lanfrandii col .«uo figlio Andrea per Vicario. Infine 
Ros.se degli Zacci, dal t Noveralire in poi. 

Magc.ior Si.ndaco. Iacopo de' Federighi da Rologiui. 

1 Vicari e Rettori di Lucca «otto U dominazioDe di Pt»a 
furono tutti pisani: coti, meno una «ola eccezione, furono i 
Podestà. Perciò I magistrati da noi riferiti senza indicazione 
della patria, ai intendano senz* altro essere di Pisa, (f) Cfam- 
polo. .. moriva nell' ufficio di Capitano al tempo della pestilenza. 
Il Mcolai fa eletto in sua vece il di 1t Aprile 13M. Vedi lettera 
degli Anziani a quel giorno, nel Copiario delle Lettere. 



IAi9. Gli Anziani di Pisa, Copilani etc. 

Vicari c Rettori ctc. Iacopo Fauglia, Ghuie Guitti e Colo 
Gami, Febbraio-Luglio. Pietro Papa, .Nicolao As.so- 
pardi e Colo Agliata, Ago.sto-Gciinaio 1350. 

Guidone da Pralovecchio. Capitano di Custodia (li. 
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Podestà. Ros.so dt'tili Zacci, primi sei rae.si. Pietro Du- 
glia dei Gualandi, secondi. 

Maccior Sindaco. Iacopo de' Federighi. 

(1) Fu il di II Ottobre, rome da lettera ohfnnale di 

quel giorno agli Anziani di Lucra. 

1450. Gli .À.NZIANI di Pisa, Gapilani eie. 

Vic.Aiti e IlETToni eie. Nicolao Kauglia, Simone del Ver- 
de o Verdi, c Francesco Mugeflì, Febhraio-Luglio. 

Giano Scoreialupi, Ser Francesco Cini|uini, e 

Agoslo-Gennaio 1451. 

Guidone da Pratoveccliio, Gonser\alore di Lucca (1 ). 
Podest'a. Allii/.o di Geo o Giucco de’ Lanfranclii , primi 
sei mesi. Napoleone conte di Donoralico, secondi. 

.M accioiii Si.ndaci. Iacopo de' Federighi di Bologna, lino 
al 17 Novcinhre. Barlolomco Mauliiii. dal 17 .Novem- 
bre in poi. 

àI) Libro della dì^tribuzluue del salarlo, anno ISs'rl alla |ii« 
«alia; fra lo Imposte varie in Arcb di alalo 

1451. Gli Anziani di Pisa, Capitani eh-. 

VicAiu c IlETToni. NicolA Fauglia (I) — Giovanni 

Buglioni , Giovanni dalle Brache, c da Agosto 

a mito Gennaio 1352 (2). 

Podestà. Giov.anni di Duglia de’ Gualandi, primi. l'IicrIo 
del Pellaio de' Lanfranrlii , secondi. 

.AI agcior Sindaco. Bravolino da Parma (3). 

^1) De' tre Vicari del primo acmettrr non abbiamo che il 
iioRie del Fauglia nelle Storie pisane de) Rnneioni. 817. (2) Dei 
Ire Vicari del secondo trimestre abbiamo trovato due nomi nel 
r.ianelli, Mcm. D«c Liiccli. I. 375. (3) Libro degli orScUM del Ì3M 

I4.52. Gli Anziani di Pisa, Gapilani eie. 

Vicari e Bettoih. Pieiro Sciorla, Bergo Gaiili, e .Neri 
Fauglia Febbraio-Luglio. Banicri Sampaiiti, B:K-ria- 
meo Bonamiri c Tomeo di dolo Gra.ssellini , Agosto- 
Gennaio 1453’ 
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Podestà. Iacopo di Nino Buzzaccarini de' Sismnndi , 
primi, tiaiiierì Boiiifazio de' Gualandi, secondi. 
.M.AC.Gion Sindaco. Francesco da Bagnoregio. 

i:iò3. Gli .Anziani di Pisa, Capilani eie. 

Vicari u Rettori. Colo Agliata, Giacomo Fauglia, e 
Bartolomeo Buonconti, Febbraio-Luglio (1). Iacopo 
di Giovarmi Fazelli, Pietro di Ciolo Snimuli, c Pietro 
i|. Sigerio della Barba, Agosto-Gennaio 135-L 
Giovanni Amali da Penigiu, Gapilano di Gii.siodia (2). 
PoDEST.À. Bonifazio Guinizzelli de' Sismondi, primi. Gui- 
do de'Tasclii da Caprona, secondi. 

.Maccior Sindaco. Lodovico da Spoleto. 

(t) Sopra una porla rtol cnfllrMo drU* AugiiiMa . iliatruUo nrl 
1370, si leggeva la seguente memoria ronservataei dall' antiqua- 
rio Baroni nelle sue Iscrizioni Luccfi''si, già cilatc, voi. III. 

liEn Ti'fuiK r-ir.TA flit Tncponr redisiixis DoviNf iAroni nr. Pai* 
rj.iA sr.a BAnTHOLour.t Boncoxtis f.t ser Coli Aclate recto- 
ntrji et vicariori u i.rrATtonni prò ComiiM Pisari m. Donix 
hCAR^.AT. Ax. MCCCLIlIt IlLII. Nf.RIO BeTTOMS OPERAIO Tf.R- 
XAXE Gastrori'm ArasTB può CoiirM Pis. f.xistkxte. 

l'iì Sono scarse le notìzie che et sono rimaste sopra qucsii 
Capitani di Guardia o di Custodia, o Conservatori, I quali perA 
rrediamo che annualmente fossero In uftìzio. L'Amali fu chiamalo 
«’on lettera degli Anziani pisani del 30 Dicembre 1352 e confer- 
malo il 21 Giugno dell' anno seguente. Leti, orig ad anno. 

I35À. Gli Anziani di Pisa, Capitani eti:. 

Vicari c Bettoki. Giano .Scorci.ilupi , Nicolao As.sopar- 
di, e Cecco Cimpiim, Febbraio- Luglio. Lapo Conli, 
Perfetto Fraeassi, Ugo Guitti, Ago.slu-Ge.imaio. 
PoDEST.À. Guelfo Guallirrotti de' Laiifrancbi , primi. Ma- 
riano da Capromi, secondi. 

Macgioii Sindaco. Barlolomim ili Colo Scarso pisano. 

I3Ó5. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. Vicari imperiali di 
Lucc.a (1). 

Vicari e Bkttoiu. Gniilo Papa, Cionc Saluiuli c Buo- 
n.iccorso Biionconli. Febbraio-Maggio. Giovanni Da- 
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raiani, Nicolao Àssopardi, e Francesco Griffi, Giogno- 
Novembre. 

PuDEST.À. Tomeo di Simone Uosso dei Lanfranchi. pri- 
mi sei mesi. Francesco degli Zacei, secondi. 

Maggior Sindaco. Barlolomco Scarso. 

(1) Gli Anziani di Pisa ebbero il nuovo titolo di Vicari ini' 
penali di Lucra, per un diploma di Carlo IV del 9 Marzo 1355 

K15I>. Gli Anziani di I’i.sa, Capitani etc. Vicari imperiali di 
Lucca. 

VicAiii e Rettoiu. Filippo Cliierico, Guido Aiulamicri- 
sto, e Arrigo Scaccieri, Dicembre 1355-Maggio 135t>. 
Francesco Damiani, Piero da .Massa, e Cionc Benelli, 
Giugno-Novembre. 

Giovanni ser Paganelli d' Arezzo, Capilaiiu c CunscrAn- 
lore. Giovanni da Dolgo, Capitano di Custodia 
PODE.ST.À. Kanieri di Donifazio de’ Gualandi, primi. Ra- 
nieri Gallo, secondo. 

.Maggior Sind.aco. Giovanni di Ranieri Giudice, primi. 
Giovanni Damiani, .secondi. 

^1) Gìov«iioi U‘ Arezzo fu eletto per i primi sei mesi, con 
lettera deRli Anziani di Pisa del 17 Cfenoaio. Il 28 Ottobre, sulla 
proposta degli Anziani di Pisa , gli Anziani di Lucra chiamarono 
il nuovo Capitano Giovanni dal Borgo. V, Lettere orig. ad anno 

1357. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. Vicari imperiali di 
Lucca. 

Vicari e Rettori. Barlolomco Scarsi, Nicolao del Vo- 
glia, e Simone Lambertucci , Dicembre 1356-Maggio 
1357. Corrado Bernardini, Tolto Aiutamicri.slo. c Gio- 
vanni Maggiorini, Gingno-Novcmbre. 

Capit.ano di Custodia, Giovanni dal Borgo. 

PoDEST.V. Itos-so degli Zacci, primi sei me.si. Guido di 
.Napoleone conte di Donoraticn, secondi. 

.Maggiori Sindaci. Pietro di ser La |)0 da Cliìanni, lino 
.il ( Marzo. Bartolomeo Manllni, dal i Marzo .tI ’JO 
Giugno. .Nicolao Faiiglia, Luglio-Diccnihre. 
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1358. Gli .V.NZi.tM di Pisa, C.npit.iiii etr. Vicari imperiali di 
I.iicca. 

VkiAiii e IlETToiii. .Vndrea di Vaimi da Viro, Pietro 
Itali, e Colo Gallelti, Dicembre 1357-.Mai;gio 1358. 
Pietro di Biodo Benigni , Gaddo da s. Cas.«iano, c Nino 
d' .Mbizzello Itos-ii, Giugno-Novembre. 

Giovanni dal Borgo, Capitano di Custodia e Conserva- 
tore (II. 

PoDEST.v. Andrea de’ Vernagalli, primi. Giovanni Buz- 
zaci'arìni de’ Sisiuondi , scrondi. 

.Mauoioh Sindaco. Stefano Bordoinisi degli Cpezzingiii 
pisano, dal fi .Marzo alla fine dell'anno (2i. 

lU Nel isreondo ftemeMre Ciovaniii dal Borpo fu ronATmalo 
C4il titolo dì Conservatore. Lctt. Ani. di IMm, dt ^ Aprile 1358, 
in tetl. orig. (9) Ai maggiorenti pisaui che ai apartitaiio a pia- 
cere le mngialraturr lueebeai, non riusciva seropre di mettersi 
ri* acrordn. Cih avvenne Tanno 1358 per la eiezione del Maggior 
.Sindaco. Pretendeva di restare in ufllzio Nicoiau Fauglìa titolare 
deir ultimo Kcmestre 1357» e ne ambiva la nomina nel tempo 
stesso r altro pisano Filippo Cherteo. Di che Unto altercarono 
fra loro, che gli Anziani di Pisa, inteso un consiglio di avvocati, 
•toveUero dichiarare che oè V uno nè I' altro sarebbe eletto. Fu 
invece chiamato Provino da Vico, il quale non accettò; e Anal- 
mente si ebbe Stefano Bordonesi , che apparisce invitalo dagli 
Anziani di Lucra il 14 Febbraio 1358. V. Leti. urig. ad anno. La 
nomina dei magiidmU lucchesi si deliberava dagli Anziani di 
Pisa, i quali poi scrivevano a quelli di Lucca, invitandogli ad 
eleggere chi era sl.vto proposto da loro. La qual cosa di mera 
formalità, veniva senza il più pieculo contrasto eseguita, consi- 
derandosi a ragione come un ordine la proposta dei dominatori. 
Gli Anziani di Lucca (Taso poi direttamente eletti ogni due nioi 
dal Governo di Pisa, perlocbe le immine cadevano sopra uomini 
ligi, e docili slrumenli della volontà de' padroni. 

I35S1. Gli Anziani di Pisa, Capitani elr. Vicari imperiali di 
Lucca. 

ViCAiit c Rettoiu. Iacopo Faiiglia, Vanne Scaccieri « 
B.irlolomco M.nlpigli , Dicembre l:L58-, Alaggio 135'J. 
Giovanni Damiani, Colo Agliata, c Deiiedcllo Pucci, 
Giugiio-Novcmbie. 17 
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Podestà. Leinmo di Corte, primi sci me.si. NiroLio di 
Puglia de' Gualandi , secondi. 

MAcr.ion Sixd.aco. Nicolao Fauglia, primi sei mesi. 
13(i0. Gli Anziani di I'isa, Capitani etc. Vicari imperiali di 
Lucca. 

VicAni c Pettoih. Filippo Chierico, Iacopo Falconi, c 
Francesco da s. Cas.siano, Dicembre 1359-Maggio 1300. 
Darlolomeo Scarsi, Nicolao As.sop;irdi, e Andrea del 
Testa, Giugno- .Novembre. 

Podestà. Lodovico di Dino della Rocca , primi. Amlrca 
Guaitcrotli de’ Laiifraiiclii, secondi. 

.Magc.ioii Si.ndaco. lordino de’ Preti da Rologn.'i. 

1301. Gli Anziani di Pisa, Capitani etc. Vicari imperiali di 
Lucca. 

Vicari c Rettori. Iacopo del Fornaio, Matteo del .Mo- 
sca, e Glierardo da s. Cassiano, Dicembre t3i‘)0-Maggio 
1301. Francesco Damiani, Riccuccio Riccucci, c Si- 
mone da s. Cassiano, Giugno-Novembre. 

Podestà. Ranieri Gallo di Casa Lev , primi sei mesi. 

Ulierlo 0 Roberto della Rocca, secondi. 

Maocior Sindaco. Ugolino de' Garimberli di Parma. 

1362. Gli Anziani di Pisv, Capitini eie. c Vicari imiveriali 

di Lucca. 

Vicari e Rettori. Andrea da Vico, Pietro Rau, e Ciolo 
Pandolfini , Dicembre 1301.Maggio 1302. Pietro Reni- 
gni. Tolto Aiiiiamicristo, e Giovanni Gras.so. Giugno- 
Novembre. 

Podestà. Nicolao di Duglia de' Gualandi, primi sei mesi. 

Giovanni di lUrcrlo o Rolierto della Rocca, si’condi. 
M.vccior Sind.aco. Pietro Sciorla di Pisa. 

1363. Gli Anziani di Pisa, Capiuiiiì etc. e Vicari im|M-rìali 

di Lucca. 

Vicari e Rettori. Pietro Peccioli. Pietro Lanie, e 
Conte .Aiulamicrislo, Dicembre 1302-Maggio 1303. La- 
po Conte, Vanni Scaccieri e (1). 

Rarlolomco da Cascina , Ca.slellano dell’ Augusta (2). 
Podestà. Giovanni dalla Roira suddetto, primi sei mesi. 
Iacopo di Ceccolo de' Lanrraiichi, secondi. 
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Maggior Sindaco. xVnda'a da Vico, primi .sei mesi 

{1) Il Boncloni porta { nomi <ie'lr« Vicari che erano io carica 
nell' Aprile 1363, allorquando I lurchrai teoUrono di sottrarsi 
alla sif^oria pisana. Stor. Pis. A63. £ a ritenersi che P uflieio 
di questi tre fosse ai solito circoscritto fra il Dicembre 1362 ed 
il Maggio deli' anno seguente. Dal Ciaoelli abbiamo tolti i nomi 
del Conte e delio Kcarcieri che furono aoch* essi Vicari di que- 
sp anno, e quasi certamente del secondo triumvirato solilo a sc< 
dere dal Giugno al Novembre. Hem. Doc. Ltccb. 1. 391. Dai libri 
pubblici non abbiamo potuto ricavare più certe noltiìe. tf) Ron- 
cioni , pag. 863. 

13(i-i. (Uni f Gimmio al iS Agosto). Gli Anziani di Pisa, 
Capitani etc. Vicari imperiali di Lucca. 

Vicari c Rettori Pietro Benigni da Vicopisa- 

no, Giovanni Maggiorini, e Simone da s. Cas.siano, 
da Giugno a Novembre (1). 

Giovanni dell’ Agnello de’ Conli Doge di Pisa , dello 
il 13 Agosto, e proclamalo Capitano c Governatore 
di Lucca il 22 Ottobre (2). 

Gherardo dell’Agnello de' Conti di Pisa, nipote liel Do- 
ge, Rcllorc e Vicario Generale di Lucca. 

Rindaccio Benctti de’ Conti di Pisa, Vicario. 

Podestà. Guido da Caprona (3). 

M.tcaiioni Slndaci. Pietro Benigni da Vicopisaiio, primi 
sei mesi. Giovanni de’ GrifTì di Pantana, secondi. 

{!) Non trovammo notizia dei Vicari del semestre Dicembre» 
Maggio 136i. Quelli del secondo semestre probabilmente furono 
tolti di carica colla elezione dell' Agnello (2) II CisoelU metta 
come Podestà del primo .semestre il pii^aDO Marisno de'Zacd, e 
Hta un pubblico registro. Deve credersi che fosse eletto ma non 
entrasse poi in uflìzio, trovandosi di fatto nei libri propri del 
Podestà, che questi fu in tutto Tanno Guido da Gaprona. 

13G5. Giovanni dell' Agnello de’ Conti, Doge di Pisa, Capi- 
tano Generale c Governatore di Lucca. 

Gherardo dell' Agnello, Rettore e Vicario Generale di 
Lucca. 

Pietro Laute, .suo Vicario. 
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Podestà. Oiovaimi di Ranieri Roiiilaii de’ Gualandi , 
primi. Pielro de' Conti tiglio di Clierlo della Itorea, 
scfondi. 

.Maggior SiNinta». Giovanni de,' Grifll di Sarzana, lino 
al I Febbraio. EUore de’ Grifi! di Sarzana, «lai I 
Febbraio in poi. 

136tì. Giovanni dell' A gnello, Doge e Capitano eie. 

Gherardo dell'Agnello, Rettore e Vicario Generale eie. 

Gualtiero c Francesco Aukiid dell'Agnello, figli del Doge, 
Capitani, Governatori c Difensori di Lucca (1). 

Pietro L.Tiile, poi Michele di Cione de' Conti, poi Gui- 
done Sardo, poi Fazio Scaccieri de' Conti, tulli pisa- 
ni, Vicari del Rettore. 

Podestà. Gaddu de' Galli, primi sci mesi. Iacopo del fu 
Pielro Duglia de' Gualandi, sccoiali. 

Miggioii Sindaco. Kiiore de' Grilli, .sopraddetto. 

ih Rifili il Ili AROfll». CinitflM» Mpm. hoc. Luceh. I. 31*0. 

latti. Giovanni dell’ Agneli.o. Doge c Capilaiiu eie. 

Gherardo dell' Agnello, Rettore c Vicario Generale, 

Fazio Scaccieri c lacupo dal Fornaio, Vicari ilei Retto- 
re nei primi sei mesi. Lotto da Vicopisaiio, Vicario 
nei secondi. 

Podestà. Rosso degli Zacci, primi. Lodovico di Darlo- 
loineo del Turebio di Casti Lev, secondi, 

.Maggior Sindaco. Etlore de' Grilli. 

I3i'>8. Giovanni dell' Agnello, Doge e Capitano etc. 

Glierardo dell'Agnello. Rettore e Vicario Genenile. 

•Marquardo o .Marcovaldo, Patriarca d'.Aquilea e Vesco- 
vo d' Augusta, Viciirio iiii|)criale in Lucca, occupa 
il castello dell' Angusta il Só Agosto. 

I Rettori e Vicari pisani, di cui ignoransi i nomi, se- 
guitano a risedere nella città ed amministrare le ga- 
ladlc e le rendile. 

PoimsTÀ. Licopo di .Manente de' Gualandi, primi sei me- 
si. Giovanni q. Hello Gioggi do' Visconti . .secondi. 
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Maggioiii Si.ndaci. Ranieri Sampanli di Pisa, primi, 
l’ictro da Pcccioli, .secondi. 

Idiid. Cahu» IV. Imperatore de' Romani, entra in Lucca il 
58 Kelibraio, as.sieme a 

iJuido de' conti di Rologna c di Alvernia, Cardinale, 
Vescovo portiiense. Vicario imperiale in Lucca e in 
Toscana. 

Podestà. Guido da Caproiui, pisano, nei primi .sei mesi. 
Ugolino q. Guidicchiero dei Galliizzi di Rologna, se- 
condi. ^ 

M.aggior Sinu.aco. Pietro di Laute, pisano, a lutto Mar- 
zo. France.sco Recuperi di Spadalunga da s. Minialo. 
I>er il resto dell’ anno. 

\Ì) A Marcu 1301) ««noe luÌU mì Hetlorì pi»iini Mncbe la 
iiig«!reoza sulie gabelle e «uì redditi pubblici. Il giorno 8 Aprile 
un diploma imperiale dirhiari resuata per Lucra ogni dipendenza 
ibi Msa. 



uno. (il tuo eie. liardinalu e Vescovo porluensc, Vicario im- 
periale eie. pane da Lucca dopo avere, con diploma 
del 15 Marzo, resinnrata la repubblica di Lucca nella 
sita indipendenza, c dichiarali 
(ili .À.N'ZIAM di Li'cga, Vicari imperiali. 

Piiuest'i. Ugolino de'tialluzzi suddetto, |K>i Giovanni de' 
lleccigiiulli di Brescia, poi Cinello di Savignano da 
.Modena. 

MAGGiom Si.NiJAGi. Pielro Dardagni, piimi sei iiie.si. 
Opizo DomlH’Iliiigbi , Luglio-Oltobre. Giovanni Beeci- 
gnolli sinklello. da Ottobre a .Marzo 1371. 
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Bando I ISSI. 

Sul principiare deiraiiiio 1331 Lucca era iiiipotcnic a re- 
sistere alle genti fioreiilinc die le aveano jioslo assedio. Ghe- 
rardo Spinola, ricco genove.se che ranno innanzi n'era di- 
venuto signore per compra fallane dalle inasnadc alemanno, 
non sapeva trovare rimedio alla strcliczza del caso. Il limore 
di soggmcerc ad un popolo vicino, credulo allora il maggiore 
dei mali, suggeriva ai lucdicsi di rivolgersi per aiolo a Gio- 
vanni di Lussemburgo re di Boemia e di Polonia, il i|uaic sceso 
allora in Balia qimsi a modo di veniiiriero, vi rappresentava 
la parte di liberatore e di parlerò delle eillà oppresse e pe- 
ricolanti. Acceliava il re boemo l' offerta fallagli dai IuccIk'sì 
di prendere in Inlela la loro cillà; ma volle nel lempo sicssn 
esserne chiamalo signore. Pur di sfuggire alla dominazione 
de’llorentini, comsenliva Lucca alle prelc.se del re, il quale 
vi mandava col nome di Luogoicncntc un suo fedele corli- 
giano, Simonc di Filippo o Filippi Beali di Pi.sloia, dei si- 
gnori di Monlechiaro e di Gado. Ouesli, giurilo a Lucca il I 
Marzo 1331 ne prendeva possesso il IO, ed il Livi eleggeva 
gli Anziani, ì quali prestavano giuramento di fedellà al re 
Giovanni ed a Carlo suo primogenilo, che fu poi Carlo IV 
imyicralorc. Tutto ciò avveniva sullo gli occhi dello Spinola, 
che rimaneva i|ualche giorno in Lucca assieme al novello 
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Luogotenente, c tanto si rassegnava fino a chiamarsi in alcuni 
atti pubhlici vicario di quello stesso re che gli succedeva nel 
governo (1). Ma dopo pochi giorni lo Spinola se ne partiva 
da Lucca e si ritirava nei suoi castelli del genovesaio, cruc- 
cioso d’aver perduto la signoria e forse i denari spesi per 
otlenerla, giacché non è chiarito dalla sloria se mai gli riu- 
scisse di riavere dal re u tutta o in parte la somma da lui 
sborsata ai tedeschi. Intanto il regio Luogotenente era vetiuto 
in compagnia di un buon nerbo di soldati , ed i llorentini 
desistevano per il momento dalla loro impresa contro di Lucca. 

Tali erano le condizioni della città, quando nel Seltem- 
Ire deir anno stesso si pubWìcava il bando che proibiva ad 
ogni cittadino di portare insegna od arme nello scudo o nella 
liandiera, che non fosse quella dell'impero, del re c di suo 
tiglio, del rettore di Lucca (cioè del Reali), o quella del 
comune , 0 la propria. A titolo di onore s' indicava prima 
quella dell’ impero, il che non basla cerlamcntc a confermare 
l’opinione dello Spannaghcl, che vorrebbe vedere nel re Gio- 
vanni un vicario imperiale; ma è novella prova, che anche 
ipiando quc.sta autorità .suprema era non curata c disubbidita, 
SI considerava tuttavia in astratto come simbolo di ogni potere. 

Questo primo bando, come moltissimi fra quelli da noi 
pubblicali, era mandalo a nume della Podestà, ulTicio allora 
occupato da Pulcetto de' Pulci da Gubbio. Era stata la pode- 
.sterla una carica importantissima nel governo lucchese ed 
istituita qui ed aliiove a rappresentare la maestà dello ini- 
jiero; e perciò i nostri più antichi Podestà si erano intitolali 
ptr Ut grazia di Dio e didl' imi>rrnlore (2). Dal volgere del 
.secolo duodecimo al cominciare del decimo quarto, i Podestà, 
non solo amministrarono la giustizia, ma presiidcltero i con- 
sigli del coniane e del popolo, uc eseguirono i decreti, e 
guidarono gli eserciti alla guerra. Era perù dalla metà del 
ducgenln cominciata alquanto a declinarne raulorità per l’ av- 
venuta istituzione del Capitano del popolo, e di altri ulli- 



(Il Vedi addieln* nella Seri* crunologicH . all'annu 1331. 
(3) TuiQmnxi , .Summario atur. Lurt-h. l-i-i, 139, 1.33. 



Digitized by Google 




ANMOTKZIOX'I 



• ÌG7 

l'ialì quasi a modo degli aniidii tribuni; segno della propensio- 
ne dei cittadini verso un più largo reggimento, e principio 
delle divisioni popolari colla solila distinzione dei vocaboli. Non 
|)erlanlo nello Statuto lucchese del 1308 il Podestà è tuttavia 
considerato come I' ufiìcio principale della repubblica , ed 
è sempre indicato colla denominazione di luaiimm regimm , 
o rnijut lucatmm rfijimen. l'guccione della Faggiuola, e suo 
llglio Francesco, avendo poro d 0 |K> usurpato il comando di 
Pisa e di Lucca, riunirono i titoli di Podestà c di Capitano, 
come quelli che appunto comprendevano la somma di ogni 
autorità. Succeduto però nel comando di Lucca Castruccio 
Antelminclli , e chiamatosi prima Capitano, poi signore e 
Duca, la podesteria divenne uflicio secondario; ed a poco a 
poco si restrinse all’ amministrazione della giustizia, si crimi- 
nale come civile, la quale i Podestà e.sercitavano jicr mezzo 
ilelle diverse Curie, da loro dirette coll’ opera di altri infe- 
riori ufliziali. 

Il Padre Niculao Cianelli compilò una serie dei Podestà 
di Lucca, che si lui slam|iata nel secondo volume delle Me- 
morie e documenti, edite dalla nostra Accademia ficaie. Il 
suo lavoro potrebbe oggi, colla scorta di molti documenti che 
egli non ebbe agio di esaminare, e.ssere ampliato c miglio- 
rato. Alcune correzioni ed aggiunte avemmo occasione di 
farvi registrando (|ui addietro i nomi dei Podestà de’ primi 
settanta anni del secolo dccimoiiuarlo ; ma forse maggiori 
emende occorrcrcbltero alla .serie del Ciancili per i Podestà 
più antichi. Esaminando per altri studi le pergamene c i 
do(Himenti ora raccolti nell’Archivio lucchese, vedemmo fra gli 
altri essere rimasti a lui sconosciuti Pagano Podestà nel 
1100 (1), Inghirame nel liOl (2), Ildibrandino da Porcari 
nel 1207 (3), Ranuccio Alberlini nel 1211 c 1218 (i). Ilde- 
brandino Malpighi nel 1212 (ó). Ilrancaleone ibi Caro nel 

^1) IVreitmenài ilei Notiri, 11 Agosto 1190. 

Ppfg. d**' Servi, 2 Aprila 1201. 

i3ì Perg. dello Spt^dalc, 25 r.iugoo 1207. 

(4) Perg di Pn^gioniirìii. 12 Dkpnibre 1212, e P«rg. ’de’SrrvI, 20 
Gennaio 121 K. 

(5) Perg .Mist^llanee, 21 Cìugnu 1212. 
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Conte ila Sona nel 123ó (2), Acerbo ila Borgo san 
Sepolcro nel 12A(> (3) ed l'golino da Orugia nel 12% (-i). Fu 
già Dolalo da altri essere immaginaria la prima podesteria di 
Cuiscardo da l'ìetrasanla , che il Ciaiielli sulla fede del Sercam- 
bi pose sotto l'anno 1212 (5). Cosi errò registrando all’ anno 
1280 come due diversi Podestà, Giovanni Cenci romano, e 
Giovanni Malabranche, che sono una sola per.sona (li); per La- 
cere inlitic (li altri nomi non Itene accennali , c troppo .spesso 
posti vagamente sulla fede delle croniche , i ipiali poirebliero 
essere illustrali ed accertali coi documenti. 



Bando *. — a (li’muiiu /dd?. 

Dopoché gli Anziani ebliero giuralo fedeltà e sudditanza 
al re Giovanni ed al suo priiuogenilo, .si ordìnd soleiiiwmenle 
nel nuovo Statuto di Lucca, clic di li a poco venne ema- 
nato (7), che ogni cittadino liicche.se di sesso mascolino, mag- 
giore di anni diciollu, fosse oldiligalu a |>rcstare un eguale 
giuramento, .sotto pena di decadere da ogni privilegio ed im- 
munità, e di essere messo fuori della legge. In forza di cosi 
chiara e miiwcciosa prescrizione , dovcllero comparire c giu- 
rare , o (icrsonal mente o col mezzo di .sindaci, non solo gli 
abitanti della città c dello stalo, ma i forestieri abitanti nel 
lurclicse, e rmalmenle i lucchesi assenti. Questi atti di som- 
missione si fecero in mano del luogoienenle Simone Beali, 
rogandosene i due nolari lucchesi Nicolao Gagnoli, c Tedice 
Anguilla. La maggior parte di questi giuramenti si prestarono 



CrooichotU lucclie»e volgare, Mnonima eiJ ineilil». 

\'i\ iVrg. t!i S. Croce, 13 Agoiilo liSri. 

(3) l’erg, ile’ Servi, 10 Dicembre ISiO. 

vii Dorumenlo Luglio ira«erilto in (ine al Ltliru ilei 

UaiiiIÌIì drirunnu 1333. * 

«5) Tommi)»i , op. rii. (3U rlt. 

^6) Si cliÌArmivn CioAanni Cenci Mnlebrmiclie. l’erg. Fiureulini, 3u 
Dieenibre IÌ7K. 

Stututu «IriroDiio 1331. lib. I. Cap. i m>H. in Arcb. Ji Stalo. 
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nell' anno 1331; ina alcuni allri ne se(!nilavono «lei 133i e 
1333, (li rcnilenli e di loiilani clic erano siali iiivilali coi liandi 
dei giorni li e 30 ('icnnaio, e i Fcbiiraio I33i. Tulli i giu- 
ramenti furono iinili in un noliile volume in jiergamima in 
gran foglio, clic scrisse col suo nilidissinio carallere il già 
mcnlovaio notaio Tedine Anguilla, yuesio libro, non ulliino 
ornaiiienlo del II, Archivio di Sialo, riesce iilile a consul- 
larsi |M,T conlenerc il nome di (juasi lulli i citladini luc- 
chesi di i|iici giorni. Coloro c1k> non si pre.senlarono a far 
allo di suddilan7.a , passali i lerinini conceduti , c.ssendosi chia- 
riti avversi al nuovo governo, si registrarono nei libri dei 
ribelli e degli assenti, che lianno la data del 1334 c 1335, 
e che si conservano fra le earlc della Curia dei ribelli. Sic- 
come però dall'altra |>arte, i mainici ed i già eundatmali dai 
governi aiilecedenli , erano per regola i fanlori del governo 
nuovo, cosi vennero ribenedetti, e restituiti nei loro beni 
(|uelli cite erano stali eundannali pei fatti antecedenti alla cliia- 
raata dei nuovi signori. Di (jucst;) reslitnzione ebbe il carico 
Nicola da S. Gemignano, col titolo di ulliciale dei lieui de’ri- 
bclli; ed i suoi atti, che commeiano coll’anno 1331, si custo- 
discono egualmente fra (]uelli della .stc.ssa Curia. 



Hitiido A. — M (Irntuiio 

l’erchè di eoiuinuo questi bandi richiamano la divisione 
dalla giurisdizione Ineehcsc, di città, borghi, sobborghi, di- 
stretto, contado e forza, non sarà inutile di accennare, che 
cosa sigiiilìcassero in aulico questi nomi diversi. Dicevasi 
CiTT.À il terreno c gli edilizi compresi nel circuito delle 
mura , quale era nel niilleduegento. l’erclu' poi circa la 
metà di quel si'colo , coll' allargare la cinta delle ste.s.se 
mura, vi erano stali racchiusi anche i Bimr.m, c priiK'ipal- 
menle quello di .san Frediano, ne avvenne, che nel secolo 
XIV, i borghi erano divenuti mia |iarlc materiale della ciltà 
murata, ma iiominalinenle n' erano rimasti distinti. Si diia- 
iiiavano Suiiiiommi le |>arrocchie rurali più prossime alla 
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citlà: sB non die per mia di iiuellc singolarità non rare presso 
gli antichi, da un lato si estendevano tanto da comprendere 
tino li territorio di s. Martino in Colle, il castello ed il borgo di 
Porcari ed altri paesi sulla sponda del lago di Sesto. Col nome 
di Distbetto, che signilicù nei secoli o.scnri tenuta o pos- 
.sesso, s' indicava una zona di campagna al di là dal .suhiirhio, 
la cui linea e.sterna si allontanava, benché molto irregolar- 
mente, circa .sei miglia dalla città. Questo, die si disse i>cr- 
cid il distretto delle sei miglia, era stato il limile della giu- 
risdizione del Comune di Lucca, secondo le più auliche con- 
cessioni de' Marchesi, e degl’ Imperatori. Dopo il distretto, 
.sempre allontanando.sì dalla città, si giungeva al Contado, 
cosi dello dai conti rurali che vi signoreggiavano in aulico , 
e che poi era stato sottomesso al dominio della citlà, c di- 
viso in Vicarie, le quali nel 1331 erano in numero di otto. 
In lino, col vocabolo di Kokza si designavano vagamente 
que' luoghi più lontani , per ordinario conquistali col mezzo 
della guerra ai popoli cunfliianti, e che si ritenevano come 
terre di frontiera non anche ridotte a stabile dominio. licl 
1331 la Forza di Lucca era cosliluila dai comuni d'Oltrarno, 
dalle terre già pistoiesi, e da cinque altri comuni, che nello 
Stallilo di quell’ anno sono detti comunia straordinaria , o 
(errar guada guatar (t). 

La giurisdizione del comune lucdiese ebbe gravi e con- 
tinui cambiamenti fiiio al secondo decennio del secolo xiv, 
come può desumersi, oltre ciò che ne dice la storia, dal 
confronto degli Slatini generali de' vari tempi, die hanno lutti 
una nihrica dove sono registrate le parrocchie ed i paesi 
die formavano il complesso della repiibhiica. Nell' nliirao, che 
6 quello siain|>alo in Ialino ed in italiano nel 1539, si legge 
una generale recapilolazione del lerrilorio, che in qualche 
tempo fu sottoposto al Comune di Lucca colla protesta, che 
non ostante il jxissesso interrotto per forza c per violenza 
altrui, debita inietulersi e.siser tulli sotto il suo legillimo do- 
minio f2f. 



(I) l.iU. Il 19. r IV. .so. 

(il Slaf Lufch. in. 1539 MI 31. 
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Bando 8. — il FMiinio l.l.ii. 

Le iiovilà 0 |ienitc ilaKa |virlo di l.criri, alli; i|iiali accenna 
i|uoslo liando, dcblmno essere stale le esciirsiorii in Val di 
Matira e<l in altre terre altura sogin-tte al Comum; di Pisa, 
fatte un' accozzaglia di fuorusciti e di altri venturieri, guidali 
da Origtuie Orlandi, liandito pistinu, e da Manfredu Vivai- 
di genovese. Ilacconta il lioncioui die questi tentativi rima- 
sero senza effetto , non e.ssendo riuscito agli aggressori di 
vincere nè Sarzana nè Rotaio, contro le quali fortezze si 
erano rivolti tl). 



Bando a. — .t/icifc l.iJi. 

Fu in questo anno ordinalo dal luogotenente Sìmone Reali 
che .si amiiliasse la piazza di s. Michele in Foro, occupando 
e distruggendo i terreni, e le rase dei figli del Caro, di .ser 
.Nello c Folle Paganelli, degli Stramln, e de’Ruonconli. È 
tuttora fra i registri della Curia delle Vie il libro dove par- 
ticolarmente si notarono le slinie dei terreni occupati e delle 
fabhriclie demolite, il cui valore si pagò dai comune ai pro- 
prietari, si'condo la stima (2L 



Bando ». — IH ilnijijio ISii. 

I vicari del re Giovanni chiamavano alle armi i citta- 
dini hicche.si, ora iicr respingere le incursioni dei fiorentini 



(I) Ronrioni, Stor. Pìm. 7S9-760. 

Curia delle Vie, d. IO. SulU eutiiruzione di questa pUtza è a 
veder&i un procedo agitato fatanti il Capitano Generale e gli Anziani 
di Gncea, nel Gennaio e Febbraio 1337. Curia dei Rettori, 1337 carta 
I f $eg. non che la riforma delio Statuto fatta nel 1336, libr V. 57. 
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die via via .si rinnovavano, ora |icr sotlometlerc alcuni ca- 
.stelli del territorio lucdiese, die non aveaiio riconosciuto a 
regia autorità o se n’ erano ribellati. La storia non lia te- 
nuto conto (li ijueste piccole fazioni di guerra, le quali (len'i 
pos,sono de.sumersi dai libri della Camera lucdwse , ove sono 
scritte In spese e le indennità pagale in tali occasioni. Nel- 
l’Agosto di quest'anno I.W2 fu fatta una notevole spediziow 
contro Barga, la quale nel mese sus.segueiite .si arrese alle 
forze lucchesi, come si dirà in una prossima nota. 

Coloro clic dovevano correre alla chiamala si dividevano 
in cavalieri ed in poimlari, o come dicevano allora, in citta- 
dini da caviillo e da piè. 1 cavalieri si adunavano .sulla piaz- 
za di s. Pietro in Cortina , al suono della c.inqiann ‘jhiMlimi, 
posta nella torre della chiesa di ipiel nome. Il luogo della 
radunala per i pedoni era la piazza popolare di s. .Michele 
in mercato. 

Per regola generale degli Statuti lucchesi-, erano tenuti 
a scriversi in bandiera, ed a sopportare gli oneri del .servi- 
gio puhhiico. tulli i cittadini dai 17 ai 70 anni. Erano c.scnii 
gli ecclesiastici regolari e secolari; e fra i regolari anche i 
conversi ed ì pinzocchcri, purché da dicci anni c continui 
vivessero in uno spedale o luogo religioso. I frali gaudenti 
erano obbligali agli oneri reali, ma non ai personali (1). 



Bando fS. — Ili Settcmlnr I33i. 

Non abbiamo trovato negli antichi statuti lucchesi tiìsstiiio 
ordinamenlo della milizia de’ mille cittadini. Da questo lundn 
e da allri posteriori apparisce solo come fossero particolar- 
mente addelti alla interna difesa della città, c per regola 
c.schisi dalle cavalcate e dallo andare in o.sle al di fuori. Con- 
luUoci(à, nel londo del 27 Ottobre di questo stesso anno 1332, 
i mille si veggono gravati dalla sega , die era la tassa pagata 



(h SUlul. Lucelte»»* del 1331. V. 



Digitized by Google 




ASNOTAZIONI 



2'a 

(la ({uellì die volevano essere esenti da (ali spedizioni. Que- 
.sta .specie di soldati cittadini era tuttavia in piede I' anno 
13(1, a tempo dell’ assedio posto a Lucca dai pisani, ed 
ottenne di c.s.ser liberala dal servizio di custodia alle mura, 
pagando una l.aglia ai lalcstrieri stipendiati (1). 

I gliiliellini usciti da diverse terre, specialmente di To- 
.scana, erano allora in buon numero ricoverati in Lucca, 
c dovevano formare una particolare ordinanza, Irovandosi in 
ipieslo IsiihIo chiamali all’ arme, ed assegnato loro un pro- 
prio apposlanieiito. Nel libro già eiUito dei giuramenli di 
fedeltà al ro (liovanni ed al suo tiglio, si leggono i nomi 
di (|uc.sti sbanditi, alcuni dei i|uali erano riuniti in partirò- 
lari eomiinilà cd università. Gli usciti lìoreiitiiii congregati 
nella eliie.su di s. Seiisio, dopo avere eletto sindaco c prò- 
iruratorr a rappresentarli Lip|io Ltcnciardi degli Scolari, giu- 
rarono il ti Otlolire 1331. L’università dei pistoie.si glii- 
bellini, pre.sieduta dal proprio capitano Pietro Carrocci di 
Pistoia, e da Gio. q. Simone di Pi.sioia suo aggiunto, giurò 
iH-lla chiesa di s. Alessandro lo stesso giorno (iH). Già gli 
sbandili (iorenlini nella loro adunanza dì Signa del il Feb- 
braio 13i(’i, avevano proclamato Caslruccio degli Antclmi- 
iielli Signore della [lartc imperiale di Firenze, della quale 
elezione si conservano gli atti con (juclli della sua acceiia- 
zionc (3 ). .Mentre Lncca si era cosi falla il rifugio de' ghi- 
bellini sliandili dalle città vicine, molti de' .suoi propri citta- 
dini si erano rifuggiti alla loro volta nelle terre guidfo, c la 
univiM'sità degli u.sciti lucchesi residente in Firenze, |ier mez- 
zo de’ propri sitidaci, era inlerveimla nella pacificazione delle 
coiminilà loseane, falla in .\a|ioli il li Maggio 1317, sotto 
la proiezione del re Ruherto. 



(li (Iclibcrszione ilegli Aniiani <l«l 13 Hapeio I3(ì, nrlle Manda- 
lorie aolto quel pioroD, voi. !2S. 

(SI Uhm firl piuramonlo, carie ^43 c Iti. 

*31 Ani di C.aatniccio in Arrh. di .sialo, rarte *i, c aepp. 

18 
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Bando 14 . — ?/ Sfttnnhrr /.H?. 

.Non aliliiaino trovato alcun documento col quale pos.<a 
dar$i una spiegazione all' ordine contenuto in questo bando, 
di ricevere una specie di nuova moneta per il triplo valore 
di quella vecchia. .41 contrario, nissuna cosa vedemmo che 
avesse relazione a questo cambiamento nei molti libri di conti 
che esistono ncli' .\rchivio di .stato, c specialmente nei regi- 
stri della Camera o Cassa pubblica, dove sono di continuo 
notale diligenlemenle la qualità ed il prezzo relativo delle 
diverse monete. Onde sarebln; da concludere che questa nuo- 
va .specie, se pure entrò di fatti in commercio, qu.ilum|ue 
ne fosse la ragione, non producas.se alcuno effetto sul si- 
stema monetario di allora. Correvano in Lucca da qualclie 
anno due qualità di lire ( fo.ssero esse in tulio o in parie 
reali o di conio, non saprcblw l«n dirsi) l’una detta di 
buona moneta, I’ altra di piccola moneta o di piccioli, 
aventi fra loro una differenza variabile, ma presso a poro 
del 6 al 7. Nel 1330 L. 3 di buona moneta equivalevano 
al fiorino d’ oro, c corrispondevano al tempo stesso a L. 3 
c .soldi 15 piccioli, proporzionatamente, il grosso d'argento 
costava due soldi o 21 denari di buona moneta, c denari 
20 di piccioli (1). Nei primi mesi del 1332 ogni lira iHiona 
valeva L. 1.4.2 di piccioli, ed il florino era a L. 3. H pic- 
coli (2). Nell' Oltobre dello sie.sso anno, e però dopo il baTi- 
do da noi riferito, il lìorino v.ileva 3 lire buone, e L. 3. 11 
di piccoli (3). Nel 13i)3 il liorino era a L. 3. Il piccoli; e 
cosi mollo tempo .si manleimcro in corso le due differenti 
valute, sopra le quali fu già accennalo alcuna cosa da noi 
nell' opuscolo intitolalo, iMh Mn ivliira ilei Ijicihesi nel se- 
colo XIII, e XIV, a pag. 1(5 e .seguenti. 



i Registro HelU CRiDi^ni , ail an. carta (RR 
l?i , a»l an. caria Ì0!. 

(3i Ivi, ad anno, carta 113. 
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Bando td. il Sfllemhir liSi. 

Qucsio bniKlo, e (ili allri dei giorni 9, 19, il e Ì7 Otlu- 
Itre, sono relativi alla spedizione armala fatta dal Luogote- 
nenie reale contro Barga. Questo grosso paese avea fino dal 
di 11 .\gosto giurata ohbedienza al re Giovanni, come le altre 
terre della giurisdizione lucchese : ma poco stame si era vol- 
talo ai liorenlini, che vi posero una guarnigione. Assediala 
vigorosamente dai solilali regi e dalle milizie lucchesi, Barga 
si arrese il 15 di Ottobre, .salve le persone. Il giorno 29, 
ijuallro .suoi sindacì dovettero imovanienle giurare la oblie- 
dienza, e la sommissione, con tutti gli atti esterni di morli- 
licazione c di avvilimento. Comparvero costoro, che furono 
Sigila, sor Nighinucrio, sur Barso c Biionaccorso l’eiri, nella 
città di Lucca davanti a Simone Beali luogotenente del re, 
presenti gli Anziani ed allri sapienti invitati a consiglio: si 
avanzarono caminando sulle ginocchia , in capelli , colla corda 
al collo, in tunica, c colle mani giunte, chiedendo miseri- 
cordia del loro errore, e della loro superbia: e confessarono 
di avere scelleratamente errato, cadendo in ribellione tiran- 
nica dopo il primo giuramento, il quale solennemente rin- 
novarono (1). 



Banda tX. — Ì7 ScUrmhre I33d. 

I ligliuoli di Castruccio, che non avevano mai deposlo 
il pensiero di riaver Lucca e di restaurarvi il dominio pa- 
terno, erano riusciti nella notte del 25 Settembre ad impos- 
-ses-sarsene per soprcsa, coll'aiuto dei loro amici e fautori. 
Nessun frutto colsero iien) da que.sta impresa, pcrcht non 
essendo loro riu.seito di avere il castello dell'Augusta che era 
guardato dai .soldati regi, il re Giovanni in persona .arrivato 



(I I l.ibro ilrl gitirami'nln, c. :iOi c 30;i. 
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ra|iidissimnnu'n(i‘ ed avuta la rolrata dal cardio sles.so, li 
ricaa'ió da Lucca mie giorni dopo, cioè il 37 Sellembrc. 
Cosi |ier una veiilura assai strana, i|uella fortezza già co- 
siruita da Castroccio con laide sollecitudini c s|iesc, (lor as- 
sicurare il suo doniinio, fu impedimento ai tìgli di |>olerlo 
ricu(HTarc (I). 

.Nei due giorni clic la città era stala in balìa dei ducali, 
essi aveano posto le mani nell’ ardiivio del Comune, dello 
allora la Camera dei libri pubblici, e ne avevano incen- 
diali, guasti, e dispersi alcuni, e specialnicnte i registri dei 
bantlili e dei ntii'lli scrini do|io la caduta di Castniccio. A 
«piesio fallo ha relazione il bando presente , mandalo lo 
sic-sso giorno del ritorno del re, col liliale si ordinò che 
coloro che avessero pubbliclic carte le restituissero, c se ne 
denunziassero gl’ indebiti possessori, come di cosa furtiva (3). 

Tostochè eblic sventalo il tenlalivo dei durali, il re di 
Boemia delle Lucra per denari ai fratelli Bossi di Parma, i 
■piali la tennero per alcun tempo col titolo di vic.ari, essen- 
done in realtà veri padroni, il primo allo della loro signoria 
è del 3 Ollohre 1333. 



Hando — / / ìliirmlnr tS-'l.i. 

Il niutainenln di governo, c più il fatto dell' es.sersi o 
disinilii o perduti i libri dello coiukinne e de’ liandi , avea 
ridalo animo a molli della parie ducale, tanto che erano 
rientrali in Lucca, e ne venivano c ne andavano libcra- 
incnlc, resi ipiasi sicuri |ier i|ueslu strana condizione di 
co.se. Cià in un consiglio di Anziani tenuto il 3Ó Ottobre 



■ Il • Piloti dire ehc lai l» la rutt» per altri, rlie tal in quella ra- 
» de. Et coti diro ora, rlie Cntli-urrio rem fare dirlo eatlello per pu- 
• lere tignorepgiare Lucra, et ora ti vede rhe tal eatlello è alato cauta 
» che li tuoi tipliuolì tono alati etidiiaì della aipnoria di Lucca «. Ser- 
camhl, r.ron. Lucch. mat. I, 27. 

■ 2) Deliberar, degli .\nriani . 2,'i Ottobre eie. ani. a. 
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s'ora Irailato d’ impedire questo sfregio agli ordini publjlici, 
e si era si!Coiido il solito coiichiuso con eleggere venti buoni 
uomini acciocché consigliassero (f). Si vede però che ben 
presto si pi'iisó di rimediare al male lenlando la via della 
conciliazione e del perdono. Infatti il 31 Ottobre si rilsin- 
dirono Arrigo coi suoi fratelli ed altri degli Aiilelminelli, 
restituendo loro i beni die goib'vano aianli le sedizioni av- 
venute Jnel .Seltembre ; a patto cIk; Arrigo non potesse venire 
ad abitare in Lucca c nel suo territorio, e cedesse al regio 
vicario i castelli ed i luoghi forti allora da lui tenuti (2). 
Il 0 Novembre fu poi stanziato un generale [M'rdono, (che si 
proclamò il li del mese slesso) col (|uale si dichiararono 
cassarsi e perdonarsi la maggior (Kirte delle condanne e dei 
bandi pubblicati avanti il 2(> di S>ettembre; in certi casi , sen- 
za spesa, ed in certi altri colla condizione del pagamento di 
alcune multe o st-glic. secondo la qiialilé c la qiianlilA dei 
ilclitti (3). Nel bando del di 11 Dicembre si vede dato un ter- 
raitie pcTenlorio al |tagamenlo di queste multe; ma giova os- 
•servare non esser vero quello che vi si asstTisce del ritro- 
vamento del libro degli sbandili, la cui mancanza é lamen- 
lala anche in una posteriore delilterazione degli Anziani del 
di 23 Dicembre. Anzi in questa, con molta gravitò di parole, 
si decretarono nuovi e rigorosi provvedimenti , perché I' olie- 
ra della giustizia non potesse mai più venire interrolla dalla 
perdita delle pubbliclic carie. Si ordinò fra le altre co.se, die 
delle .sentenze c de' bandi criminali, apiiena pronunziali, se 
ne traessero da due notaci due copie in pergamena scritte 
in forma pubblica, iier es.scre presentale e lette al Consiglio 
gener.alc di Lucca. Si stabili inoltre, che appena i due iiutari 
avessi’ro lette ed a.scollale, cioè collazionate, le due copie, 
una di queste fo.s.se presentata alla Camera pubblica, e I' altra 
alla sagreslia dei frati predicatori; ai quali fu fatta ad un 



(Il Al», ail un. voi. 3, rnrta 3. 
li» {vi. enrU IO. 
i3f M. rHrU 13 




BANDI U'CCHESI 



m 

tempo la proposta di arrrttare la custodia di questi pubblici 
documenti, e la offerta di una elemosina di cento lire an- 
nuali (t). 



B«ndl ss e SS. — ^ A, /osto tiJ I. 

I lìorentini lenlavano di continuo di rendersi |tadroni 
di Lucca, la quale era stata loro .assegnata nel parlamento 
fatto a Lcrici fra i potentati guellì: e fra i mezzi che poiKv 
vano in o|iera per ottenere l' intento, era quello di stancare 
ed impaurire la città rollo inv.adere di frequente il suo con- 
tado, devastandolo e derubandolo. Le cliiamate all' arme, 
come quelle contenute nei due bandi qui sopra accennati, 
si riferiscono alla difesa (ite i luccliesi facevano all' occor- 
renza del territorio as.salito. Poco onorevoli furono pt'r al- 
tro le impresi^ delle genti fiorentine: fra le f)uali la più 
notevole fu la occupazione del castello di l'zzano in Valdi- 
nievolc avvenuta il di fi Settembre 13.11, non |H'r forza 
d’arme, ma > |>er tradimento c eo.slo di duemila fiorini d'oro > 
come racconta il Villatii (i'i, concorde coi piibHici documenti 
lucchesi, i quali di piu e.sprimonn il nome del tr.adilore, frale 
Camiriuola da Gasoli (3'<. Gravis.-^imi perù erano i danni de' 
ruliaiuenti e delle arsioni, che di continuo si facevano nella 
no.sira desolata campagna, arrivando alle volle i predoni ed 
i .saccomanni nemici fino alle porle della città. 

Lucca era in ipiel momento t|uasi al>bandonala a sà sies- 
sji, giacché i fratelli flo.s.si, che n' enano i signori col titolo 
di vicari del re Giovanni, erano tulli convenuti a l’arma, 
richiamativi da mille brighe, e dalle minaecie di Maslii.o 
della Scala, che poi apertamente mosse loro la guerra. Tra- 
vagliali i lucche.si dalle iiKursioni fiorentine, e lasciali senza 
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liuida e senza aiuto, sprovvisti aurora de' propri soldati die 
i Rossi avevano condoni in Lombardia, scrivevano di conti- 
nuo con grande istanza a Rolando a Marsilio a Pietro, e ad 
Ugolino altro loro fratello c vescovo di Parma, dipingendo 
le misere condizioni ed i pericoli della ciltà, pregandoli di 
aiuto, e sopratiillo scongiurandoli acciocché alcuno di loro si 
conducesse a Lucca, dove si viveva in grande spavento e 
confusione. Allo stesso fine fu mandalo a Parma Tolomeo 
da Camaiore come ambasciatore del Comune di Lucca. Con 
tante .sollecitazioni si ottenne clic i Rossi invias.sero a Lucca 
Palamede, o Palamino loro fratello b.a.stardo, col titolo di 
vicegerentc, e che mandas-sero più lardi un certo numero di 
soldati; i quali però dovendosi p,igare dai lucchesi , die asso- 
hilamenle erano ridoni al verde di deiuiri, ne seguirono 
nuove lagnanze e richiami. I documenti che .seguono, traili 
da un regi.slro di lettere degli Anziani miovameiilc ritrovato 
nell' Archivio di Lucca, varranno ad ìlin.strare questo punto 
di sloria (l i. 

Magnifleis «‘orom dominici, domìniii MHrsilio, Petro, el Rohudo dr 
Ruheift, regiU Tkarìi* cU'ltalit lucane. Dinus Ouinìgi preceptor« aliiquc 
Anliiini liiraTii Conunit HaliU ccrtitudinc, beri mane, quod lai- 
laici Borciilini appandtini fcccrant, et dÌDtrlcluzn lucaouni invadere in- 
Icndebaat, previaum fuit slatini per dominure PaUminum et nos, proul 
rocliuft potuit, de custodia Icrrarum exUlcnttusi ad fronlerias, et niii» 
omnibus quibus simu) cure co vidlmus expedire. IsU aulem die, cquilaa- 
tihiis prefatorum inimlconim gentibos equestribus et piniestribus, ante 
buram nonam apud caslriim lìzani provìaeie VallU nebule, caslrum 
ipsum CUOI roceba per proditioDcni cujusdaio frairii Camiciole de Casu- 
lis, qui erat supra turri, tradituia Tuit eia. Uuidem, quantumeumque 
ad daionum maximum repulemus, malora tamen pericula et dispcndia 
dannosiora minanliir, lam aliarum Icrrarum restantium in ipsa provin- 
cia, quam aliarum rtìam exUieulium per alium comìlalum. Oue Domi- 
nalioni vestre notifiramus, ipsam deprecantcs ex corde, quatcnus in 
hiis sic eitive, licque snlubrilcr velili* et plareal providere, quod bunor 
regius ac vesicr, staliisquc civitali* nostre conaerventur illesi: inde 
quud alter ex vobis, rum malori equitum conitfva, qua comode Aeri 
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poterit, personaUter huc accedat, ìd pr«dicUs ot eipedit proviaunis. 
Prcdicimus enim vobit, qyod Riti resitra provttio sii ctliva» forsau 
cum, quod abtit, voluerìUa, posse dcGclel ^oluntati. 

Datum Luce, die aif Scplembrts (1334). 

Mapnificis «t potenlibus dominìs Marsilio, Petro el HoUndo de RuLhms 
ctc. ADliani et Consitium lucenais Comunis, se ipsos. 

Discretum >irum Tobmeum de Camaiore, karum civcre uuslrum, 
informatuni plenarie de inlentione nostra, et de condltionibus presen- 
lialiter hie eontlngentibus , ad vestram prescnltam deslinareus; cum io- 
stantia deprecante» . quatenus biis, quae vobìs nostra parte retuteril et 
cxposuerit, dignetnini fidein plenariam adhibere, et super eii, ut spe> 
ramus, sioe more dispendio providere. 

batura Luce, die xviii Septembris, tu fadiltunis (1334). 

Momoria di quello che Tolomeo da Caniaiore ambasctadure del Co> 
tnune di Lucca a’ signori Rossi, de* dire per parte del declo Comune. 

In prima significiire a' deeli signori la perdila farla della tcrm 
d' l'zxano, c *i cavalcare appresso facto per li nimid inrinc alii anti- 
porti delia eilU di Lurra, anlendo rubando per tutto lo piano d' ugni 
parie, e farciendo grandissime prede cl presure di omini c ili bestie 
te altre cose. 

A presso notifìcare et narrare a*decti signori lo luogo n* li deci! 
nimici ora sono posti, e come considerando la debile conditione di 
Lucca e lo podere de* nimici, li derti nemici ponno conlinuaraente ca- 
valcare sopra Lucca e d* ogni intorno per lo rontado; e foiierocDle si 
tome generalmente per tulli li cittadini di ri4 e ’l contado tutto ne stac 
in fuga. 

Le quali cose tulle pienamente narrate, preghi lo decto Tolomeo 
li predeeli signori, che piaccia loro sensa indugio provedere di riman- 
dare a Lucca li soldati di Lucca ebe sono io Lombardia; cioè In Qnr 
in somma di ccc. Cavalieri con quelli che ora sono in Lucca, sì che 
fra tutti non siano maggior somma, segomto che fue promesso da ines- 
ser Piero quando si parilo da Lucca: e ancora perchè considerato gli 
danni ricevuti, e le pogbe intrate di Lucca, quelli medesimi con gran- 
de fatiga si poteano tenere. Co* quali ree. cavalieri si spera difendere 
la cUlà, e lo contado quello che obedisce. Altrameute per li cittadini 
et conUdini non si poe piu sostenere. 

Simile mente preghi li ilecU signori, con quanta stanzia si poe, 
che per biu piaccia loro operare, per ogni via e modo che panno, che 
la delta città di Lucra abìa o pace o tricgua; perù rhe sono a tanto 
condutti che senza essa durare in niuiio modo potranno più olire. 
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Venerabili patri et RuginficU dominis, dominìs Ugolino Dei gratin 
Pamensi Kptaeopo, Marnilio et Tetro militibua, ac Rolando de Rubeiì» 
vicariU regiis eie. Antìani lucani Comaoi» eie. 

Signiflcainua vobis quod icimici nostri, post dismsum eorun de 
nostro territorio, quaotum potiieranl, apparatus exorcttoales et genles 
undique in ipsonim rronterìis rongregarunt, ut potenlrr rircum cirra 
cf|uileni super nos : et per ea, que isla die de eia flrmiter .«enfiamua, 
terrltorium noittruni bodic ve] cras sunt Grmiler itivasuri ciiin M. equi* 
tibus et Xm. peditibus. In nostra quidem condilione roagnum versatur 
pericolum, quia adeo est debilis, ut tos bene oovistis, quod extra ri* 
vitatem et hurgns aliquaiD terram defendere non valemus. Quare rum 
ìnslanlia vo« precanur, quatenus geulcs nostras sine ulteriori proroga* 
tiene temporU, Lucani prò iiusim defentione remitlere placcai: et ai 
quid auxilium ex vestris gcnlibus liabcrc possemus, exinde siroiliter. 
quanlum possumiis tos precamur. 

Datum Luce, die xxvt Sepicmbris, circa mrdìam terliam (133-lL 

Reverendu, et magnificis dominis, dominis Ugolino Episcopo. Ro- 
lando, Marsilio, et Tetro de Bulieìs, vicariis eie. Anlianì iuceusis Co* 
munis, laiidis et tionuris .lugnieotum. Tlcrumqite deliberata provisio 
Qosìos proetil pcllit eventus, nosque dum debilcm nustram rondìllofietn 
et stalum ioter nos semper revolvirous, omnino videmns, et maniresle 
cognosHmiis , una vestrum personali provisione earere, in qua omnem 
pru^idam delllicrationem, ri saiium rnnsilium per buiusmadi nostri or* 
dioaiidis oepotiis invenirc nullalcnus cxilamus. Quare aflccluosc prec.v 
mur quatenus de uno veslrum quem mngis ulilcm dcrreverilis , ronsi* 
dcratis xestris et noslris istir et hic negotiis, Liicam, sine ulteriori di* 
iatione lemporis, providere placeat transmietendo; presentia et provi- 
sione cuius ber negolia dispuoantur. Et quare numoruin equitutn ordi- 
natum cum domino Tetro hle quasi completuin habereus, non est neers* 
se quod bue alii eqnlles condiicantiir. Siint cairn Luce page ccxxxil, 
et in prcscniì, ut dominus TaLimious asserii, et etìam de FlorenUa Ixx 
cquìtes expectamus, et sic ordìnatiis numenis ccc pagarum est perfe* 
rlus: ad quorum solullonem Deus novit cura quanta extorlione nos 
oppurlebil intendere, ronsbleralis multìs eqitoruro et ronrìnorum mcn* 
dis, quas etiam nos faccre opporlel. 

Datiim Luce, die xxv Oclobris tlSiTti. 

Li Antìani del Comune di Lucca , a Tolomeo salute. Ricevemmo tua 
Icclora per Rassiltco, farla in prima de xxi Oclobrc la maelina , e in* 
tendemmo ciò che scrivesti dei tornare del nostro campo Iti Tarma, e 
delle conditioni del castello, le quali cose tiirtc scriverci facesti Itene. 
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E p«rù noi «crivUioo • mester lo Vescovo, t a frakili tucti ioiiem«, 
che piaccia loro provedere e mectere ordiae tenta indagio di lenpo. 
Et quanto piti poi iopronla che ood ci mandino alcuni cavalieri, im- 
però che '1 nostro numero, io quale ordinammo con metter Fiero di 
ccc cavalieri, e* è qui ludo, che noi ci sverno quie cctxali paghe, e 
aspettìanne in questi dìe da Fìrenie Ixx , si che ’l numero serè com- 
piuto. Al quale pagare, Dio sa come noi potremo sostenere: a Unta è 
venula la nostra conditione, »\ che più gente non potremmo sostenere. 

Datum Luce, die xxv Odobria 

lu lama confusione si viveva in Lucca, quando avvenne 
cosa che dovette riuscire assai iiias|RHiata soprattutto ai Rossi 
ed ai fiorentini. Il re Giovanni di Boemia dando sua figlia 
Bona in sposa a Giovanni di Normandia , figliuolo di Ki- 
lippo di Valois re ili Francia, nell'atto di assegnarle novecento- 
mila liorini d'oro per dote, cedette in conto di paganicnio a 
re Filippo la signoria di Lucca, prezzandola rentoitantamila 
liorini. Gli atti anipli.ssimi di questa vendita e della sua ac- 
cettazione, si stipularono fra i due monarchi nel bosco di 
Vincennes pres.so Parigi nell' Ottobre IW, e po.ssono leggersi 
in varie racroltc di diplomi (1). Be Filippo scriveva imme- 
diatamente ai magistrati luirhesi, nolilicandu esser egli dive- 
nuto signore di Lucca, cd avvisandogli die quanto prima 
avrebbe mandato a prenderne pos.scsso. Gli .\nziani lucchesi 
riferirono il tenore del messaggio reale ai fratelli Bossi, chie- 
dendo nuovamente clic alcuno di loro si coiid.icesse a Lucca 
per provvedere sul fatto (i). Ecco la loro letlera 

Venerabili in r.hrialo patri, ac matjnìriris dorainÌR, dominU llgoH- 
DO, dei gratia Parmensi episcopo, Rolando, Marsilio, et Pirtro de Rubeis, 
regiis vicariis Luce et Parme. 

IsU die vidimua lìteras domini Regia Koemie, data» Parigius die 
XIII Oclobris prosimi preteriti, direetas Potestati, CapiUnoi . Consilio, 
et Comuni civitatia lucane, conlinenles quod ipse dominus Rex , dumi- 
nium etvilalis et eomiutus lucani consignaverat serenissimo domino Re- 
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gì frHiicorum; et quoti oos nuntiis ipsoriim doreioorum regum, d« proxiuo 
venturU Lucam prò assumendo possessum doninìl, parearous la pennis* 
sis, illos benigne recipiendo, et pruplerea predicta consentimus. Ad 
vesiram reverenliain deducpntes, rum i»taDlia vos precamur, quod vos 
dofflinus Marsilius vel dominus Petrus veilUs, sine dilalione (etoporfs, 
Lueam accedere, ut nobiscura adeo saouro coosilium et ordo salubHs 
assunatur per predictomm expediclionem. Quia in aventu dictorum nun- 
tionim prò parte nostra et veslra, nil restet agendum quantutn sU pru- 
Jenter et mature provisum. D;ilum Luce, die secunda Novembris, iij tn- 
ditioiie ^l33-i/. 

Anliani lucani CorouDM. 

Di r|iiL\sta c^.isione di Likt» al re di Francia non appa- 
risce altra memoria nelle carie piilibliclie lucchesi ; ma lo 
storico Giovanni Villani, per solilo licnc informato di questi 
raggiri clic accadevano sotto i suoi ocdii, e che forse avea 
modo di leggere le relazioni ed i carteggi della cancelleria 
fiorentina, ne dà la chiave per ispiegare questo fatto, trascu- 
rato dai nostri scrittori, c taciuto affatto dal Tommasi lien- 
fhè diligentissimo fra gli storici di Lucca. Afferma adunque 
il Villani che la cessione di Lucca fu simulata e fatta in fa- 
vore ed a richiesta dei luccliesi; ma die fu sventata dal re 
Huberlo di Napoli , il quale invitava suo nipulc Filippo a 

depurrc il |)ciisiero di farsi padrone di una città , di cui 

esso Itoherto già molti anni avanli era stato signore, c a 
Iradimeiito spogliatone da l’gucdone e da Castruccio (L). 
Il francese, che forse si era intromesso in questa faccenda 
solo jKT ligura e f«r compiacere altrui, cedette alla prima, 
e non mandò allrimcnti a prendere f annunzialo possesso, 
yui può aggiungersi per via dì congettura ciò die tace il Vil- 
lani; ed è che se i lucchesi, com' è proliabile, si erano mossi 

si'grvlamente [ter ottenere la protezione di Francia temendo 
dei noreiiliiii , questi, die già in cuor loro .sì rìpulavaiio 
padroni di Lucca, doveltero stimolare il re Roberto perché 
entrasse di mezzo a distornare il trattalo, togliendo rosi un 
nuovo inciampo alla loro ambizione. 

Uia. Vili. XI, I.'. 
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Intanto, mosso dagli avvisi stringenti, nel Novembre di 
detto anno 1331, ricompariva a Lucca Pietro de’ Rossi, il più 
valente di quei fratelli, e vi riprendeva la direzione del go- 
verno (I). Si aggiunge da alcuni storici, che allora re Gio- 
vanni cedette tutte le sue ragioni ai Rossi, ritenendone in 
pagamento quella grossa somma di denaro, clic aveva già 
avuta da loro a titolo di prestito, e di cui Lucca era stata 
lino ad allora il pt'gno. Certo è che dopo tutti questi scom- 
pigli , parve riattaccalo il debole Rio della signoria dei Rossi 
su Lucca, la ipiale, tiencbè a stento, rimase sotto di loro pi'r 
un altro anno, cioè fino al Novembre del 1335. 



Bando SS. — H Ottohr IS,14. 

Per le incursioni de'norentini, i quali come fu avver- 
tito, si spingevano Ano nei paesi'llì suburbani di Lucca, il 
contado, c specialmente quello della parie di levante della 
città, era stalo ripetutamente messo a sacco ed a fuoco. A 
.sollevare alcun poco quei miseri contadini si provvide collo 
staiiliamenlo accennalo nel bando presente; e.soncrandoli in 
parte o in lutto ibi tributi e dalle gabelle. I registri parti- 
colari di (|uo.slo sgravamento di lasso, die poi venne proro- 
gato sotto la dominazione degli Scaligeri (per gli ordini del 
loro luogolenenle Guglielmo Scannabecclii del IH Febbraio 
c 18 Marzo 1330) sono conservali fra i libri dell' Archivio 
nella sitìc degli estimi. 



Bando 41 c 4*. — !i e IS Sorembre /d.ff. 

La processione c luminara della vigilia della .santa Cro- 
ce di Settembre fu impedita nell’ anno 1331 dalla guerra 
che lutto uvea mcs.so in scompiglio, c venne jirotralla alla 

(1) Metro de* UoKsi «Uva iMlìen/.n in I.ikt» ìt 30 Nu^rtoUrc 
.Aiuìhbì , vul. r» ffulio «i« tto (fiurno 
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vigilia di s. Marliiio di ^'ovL•ull)rc. Qucsla protciisione si ese- 
guiva in Lucra culla più grande solenniUi di ap|iarnto e di 
concorso di popolo. Dovevano inlcrvenirvi , portando torchi 
accesi di diverso peso secondo il loro grado, le autorità, stan- 
za alcuiw eccezione; e (|ueste erano seguite da tutti i maschi 
della città, da’ li ai 70 anni, riuniti sotto le bandiere delle 
diverse contrade e bracci. Cosi ogni comune rurale ed ogni ca- 
stello doveva esservi rappresentalo dai suoi consoli e rettori, 
lutti portando torchi di certi pesi , fogge c misure, che sono 
minniamentc ordinate dallo Statuto. Il Podestà avea obbligo 
sotto grave pena di fare inquisizione, e di condannare quelle 
terre o jaersone che ave.sscro lascialo di presentarsi alla festa, 
e mancato di portare il cero, il quale doveva poi essere la- 
sciato alla chiesa di s. Martino. La presenza alla processione 
e la oNazione del cero, era considerala come dimostrazione 
di uhidienza e di sudditanza al Comune di Lucca: c perciò 
(|uesta religiosa funzione aveva un iniporlanza politica, la quale 
, spiega i grandi rigori della legge. £ appunto al capitolo dello 
Statuto intitolato de hiwinarì/i sanine Crucis fiendn, dove si 
legge l’elenco di tutti i comuni e castelli che [icr li tempi fu- 
rono soggetti alla giurisdizione di Lucca (1). 

Questa festa religiosa c popolare non si erano dismessa, 
con lutto che lino dall' Aprilo del 1328, il popolo di Lucca 
fosse stato interdetto c scomunicalo da Papa Ciovannì XXII, 
per avere riconosciuto Lodovico il Bavaro come legittimo im- 
peratore, ed obbedito a Ca.slrncrio Anielminelli, a Nicolao V 
antipapa, ed a Itocchigiano vescovo intruso. Erano iterò af- 
fatto sos|iesi gli iilTìci divini , e con gran dolore i cittadini di 
Lucca ne sopportavano la privazione. Perciò il governo luc- 
chese non lasciava di fare ogni suo potere, ricorrendo alla 
proiezione di prelati c di personaggi di vaglia, e inviando 
anche frequenti ambascerie alla corte di Avignone, perchfc l’in- 
lerdetlo fo.sse rimosso o almeno sospeso di tempo in tempo , 
aceioadifc il popolo potesse ricevere i sacramonli. Una di queste 
ambascerie era stala alTidala a ser Piero del Piallo, il quale 
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partito da Lucca il ÌO Agósto 1333, dopo mollo maneggiarsi, 
e rolla interposizione di alcuni cardinali, ottenne dal Papa la 
desiderata sospensione da durare Ano alla Pasqua d' Ognissanti 
del 1331. Qui in nota daremo un ristretto delle spese incontrale 
da scr Piero, le quali al suo ritorno dall’ ambasceria , (che durò 
circa sci mesi cd ebl)c varie vicende) si fece rimborsare dilla 
Camera pubblica (1). Aggiungeremo che i lucclicsi essendo 
formali che gli ambasciatori di alcune citlà lombarde egual- 
mente scomunicate ed interdette , aveano nella stessa occasione 
ultenuto in corte del Papa le lettere sospensive Ano a Pas- 
qua di Piisurrczione del 1335, mandarono nuovo ambascia- 
tore in Avignone Guido Appiccalcane , implorando aneli' essi 
una simile proroga. Questa grazia non riu.sei di ottenere, |H“r 

M) Ecr -0 il santo di dette «pene che furono pagate dalia Camera 
pubblica il Agosto 1334. Camera, esito, 1354 secondi, carta 65. 

l'er rìstaaro de' danni sblTcrti quando Ser Piero del Gallo anbascia- 
lore , navigando per Avignone, fu derubato in mare fuori di Porlo Mau- 
rizio, con perdila di denari, pelliccerie, vesti, biancheria eie. etc. fio- 
rini d'oro 88. 

Per restauro di allri spesi da lui nel mandare a terra i propri ga- 
leotti in traccia dei ladri, e per aver fatto perlustrare il mare per lo 
stesso elTetto. fior. A. 

Per un famiglio da lui mandato da Avignone a Savona cd a Ge- 
nova colla procura, quando i ladri furono imprigionati e poi impic- 
cati , aireffetlo di riavere la sua roba. Fior. 4. 

Ai portieri del Papa. Fior. 7. 

Per il capponi, e sei montoni presentati per la festa d'Ognis- 
santi al Cardinale Altisidorense, ed a frale Matteo Cardinale di a. Gio- 
vanni e Paolo, promotori del negozio per cui fu fatta l'ambasceria 
Fior. 13. 

Per 3A capponi presentati al signor Arnaldo nipote del Papa, quan- 
do fece la sua festa de itfx-mitiiibu*. Fior. 10. 

Per le lettere duplicate del Cardinale Matteo della sospensione, gi- 
gliati quattro. Piu due gigliati ad ognuno dei due famìgli che le re- 
carono. 

Per due pavoni, due fagiani, e due montoni, nella occasione del 
.Natale al Cardinale Altisidorense, ed altrettanto a frate Matteo. Fior. 17. 

Per salaria, spese, naviglio, vetture e ronzino di detto arobaicia- 
lore , fra l'andata e II ritorno, riu” dal .0 Agosto 1333 a! 12 Febbraio 
1354, a ragione di soldi 45 di piccoli ai giorno. Lire 3t)8. 5. 
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non so quale imbroglio di cancelleria, licneliò il Papa l'a- 
vesse segnala; di che si dolcrono fortemente gli Anziani di 
Lucca, scrivendone ai primi di Novembre del 133-i ai loro 
protettori in quella corte , cioÈ a Iferlrando (Cardinale Ostien- 
se e Vellelrense, a Frate Matleo del titolo di san Giovanni 
e Paolo, ed al Cardinale di Sorro, chiedendo i loro buoni 
unici, perché la sospensione allora spirala si rinnovasse (I). 
Anche negli anni seguenti i lucchesi non ccssaron mai di chie- 
dere con grandi istanze il perdono c l'assoluzione dalle cen- 
sure, 0 almeno la loro parziale sosix’iisione. Ma cWairo l'in- 
tento solairtenic nell’ anno sesto del pontiflcalo di Benedet- 
to XII, con alcune condizioni di che avremo occasione di 
parlare in una delle prossime note. 



Banda — Anno l.iSó (cirmi. 

Gli antichi, col mezzo dei dadi, come oggi noi facciamo 
colle carte, operavano molle maniere di giuochi, alcune as- 
solutamente di sorte, ed altre ove la sorte era mista all'in- 
gegno od all’ abitila del giuocatore. Le prime dicevaosi giuo- 
clii di zara o di zardo, con vocabolo di origine araba, ed 
erano condannate severamente dai legislatori e dai dottori. 
Quando poi ginocavasi coi dadi , ma in certi particolari mo- 
di, onde f>er vincere occorres.sero la fortuna c lo studio, al- 
lora si permettevano con certe particolari restrizioni. Erano tali 
i giuochi detti di tavole (Ialinamente nUaruni), perché si fa- 
cevano sopra i tavolieri o scacchieri , di cui era in u.so anche 
una foggia che si diceva smiglierr, che egualmente si per- 
metteva dalla legge di Lucca (2). 

I vecchi italiani del dugento e del trecento, erano mat- 
tamente perduti dietro al giuoco della zara , sul (juale l’uomo 
rischiava di sovente ogni suo avere ; onde ne venivano le dis- 
perazioni , lo sperpero delle famiglie , per non dire delle ri.s.sc 

(Il Anziani, copia Ifllcrc Helt'anno 1334. carie 12 c 13. 

|2) .Slatolo ilei 1331. I, «0 
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sanguinose, delle tx’sicmmie, delle ingiurie, e lino dei sassi 
c delle immondezze avventale alle immagini dei santi e. delle 
Madonne. Inveivano contro un vizio cosi |H'rnieioso i [iredi- 
calori cd i religiosi; severamcnie lo per.seguilavano le leggi 
c gli uiUzìali di giustizia; c fino gli stessi giuoeaturi, in al- 
cuni istanti di pentimento e di rimorso, facevano sacramento 
di non più giuocarc, c por mezzo di notaro condannavano 
-sfc stessi a delle grosso lamc ove spcrgiuras.scro. Conlultociò 
ò facile a immaginarsi , che le condanne , le ammonizioni, ed 
ogni altro riparo riusciva iiisuflieienlc a distogliere gli uomini 
dalla loro passione. Anzi gli stessi legislatori in certi casi do- 
vevano quasi venire a patti col vizio; ed ove non fos.se dalo 
d' impedirlo, procacciavano di dargli almeno una norma cd umi 
regola, ponendolo sotto le sorveglianza della legge. Infatti il 
giuoco di zara, che pure in massima era cosi severamente 
proibito, si permelleva poi in Lucca nel prato di s. Donalo 
nei giorni del gran concorso popolare per la fiera di s. Re- 
golo; e di più si concedeva in ogni tempo ai ribnhU, ai ba- 
ruttici, cd agli sralabrini, in alcuni luoghi publilici ed aperti, 
come .sulla piazza di s. Micitele, cd in certe logge e cantine, 
purché si giuocassc sotto la disciplina di un proveniuale pubbli- 
co , cui il governo allitlava questo provento die dicevasi della 
baratteria. Ogni giuocjlore dovea pagare a costui la laiwa di 
un gro.sso per ogni l'orino d’argento che .scommelles.se ; più a 
lui sì rilasciava un quarto, per il solilo, .sui denari riscossi 
dal fisco per le condannagioni falle a causa delle risse c dei 
ferimenti che accadevano sul giuoco; non già sulle cniMlaimc 
per bestemmia contro Dio e contro i .s;mli, le ipiali i pro- 
veutuali la.sciavano per intero al fisco, non osando per .senso 
di religioso timore, trarne guadagno. 

Il bando die abbiamo riferito sotto il n. CO, iKmchè per 
errore .sia segnalo coll’anno 1335, ha relazione colla nuova 
aflittanza del I’iiuvento della Darattehia , che la regia Ci- 
merà stipulava con Pino degli Amadori di Valdisicve, per lire 
ottocento di buona moneta di Lucra, rogandosene il notaio 
Rustico Rustici a di 25 Febbraio 1330 (1). In quc.slo con- 

il) $«rie de' Provcnii , incanti. ;td An .Irci», di 
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trailo sono ripolule le regole che in materia di giuoco si 
leggono nel bando , aggiunti alcuni palli speciali coll' affit- 
tuario, come quello che il provento debba intendersi so- 
speso quando avvenga spedizione di esercito, e llncliò duri 
la guerra; segno certo, che mancando i soldati, venivano 
meno i principali frequentatori del giuoco. In .seguito al con- 
tratto si leggono alcuni capitoli, presentati dall' Amadori ed 
approvati dal governo, i ijuali riferiamo a maggiore illu.slra- 
zione di questa curiosa materia. 



TXVI Febbraio MCCC.XXXVI, 

nono li Capitoli li quali domanda a voi « Gullieino dì Catiac- 
rio, aer Pino di Valditìeve per lo Provento della baractaria, in del qua* 
l« AÌli ae iocanlatu a vostra speranza et promrssione, io libre otto- 
cento di buona nuorta 

Prima, che possa tenere lo bussolo overo giuoco in sulla piazza di 
san Nicbele e in Cortina, e in de la logia deTiUioIi Fiadoni presso al 
pozo Tereldi, e in caluna altra porta della citU di Lucca, in uno luogo 
dentro et odo di fuore ne’ borghi, potendoli tramutare li luoghi per li 
cillleri come lì piacesse. 

Anche che ’l provenluale delibi.! avere lo quarto d’ogni condanna* 
gioni che ai faranno per cagione del dicto provento; salvo condanna* 
gioni di chi biastimassc Dio o altri santi, di che ellt non vuole parte nè 
danaio ; e così anticaroenle solca observarsi. 

Anche che* suoi officiali et ellì possano portare rame, et avere 
licenzia senza pagarla; salvo che se fusseno cittadini, diano pagatori 

Anche che ’l maggior officiale de la Guardia li debbia dare lo suo 
favore et aiolo et fona a sua richiesta, e spetialmente per soldati e 
forestieri. 

Anrhe se qulstioni nasccsscno con alcuna persona per lo dicto pro- 
vento, che *1 giudice de la Podestà e 'I dicto officiale di Guardia le 
debbiano terminare et dicidere sommariamente et di facto. 

E le predicte cose dimanda che si giungano a’pacti del Provento 
della baractaria, come di ragione a bocca più volte anzi che volesse 
incantare lo provento. 

Colla parola barattiere s' indicava a quei giorni l'opera- 
tore d'illeciti guadagni, il preslalore frodolento e l'ufficiale 
infedele. Ma usavasi poi più precisamente tal voce a deter- 
minare una condizione di uomini, che senza arte onesta vi- 

19 
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vesserò alla giornata di giuoco di rapina e di mestieri vili e 
turpi, seguitando anche gli eserciti, dove ultimi nel com- 
hattcrc, erano i primi c i più valenti nel far guasto c nt- 
bare. Iacopo da Cessole, facendo varie distinzioni dei mal- 
viventi c dei vagabondi del suo tempo , chiama i barattieri 
peggiori d'ogni altro. Dopo aver discorso dei ribaldi c degli 
scialacquatori, cosi scrive: i Dopo questi leniamo che siano 

> al postutto peggiori i lniratlieri, c quelli che vanno dietro 

> alle sozzure delle meretrici , i quali poicltó ’l caldo del gioco 
« de’ dadi e la compiacenza delle varictadi li avrà tratti a po- 

• vcrtade, conviene per necessitade clic diventino ladroni, e 

• rubatori. Dopo queste cose seguita isicaltade , tradimento , 
» e 'I vizio dcH'chrictade. Costoro vanno dietro alle liattaglie, 

• et alle casictia de' cavalieri, non disiderando latito guadagno 

> la vittoria, quanto la preda: molto danno, quando loro è 

• licito, fanno altrui, e piccolo guadagno ne rapportano a 
» casa > (I). 

Della parte che i barattieri prendevano alla guerra si han- 
no molte memorie negli aniicbi cronisti. Descrivendosi la fiera 
invasione, che nell'anno 1301 i pisani uniti agli inglesi fecero 
nel terreno di Firenze, è rarumenlalo da uno scrittore con- 
temporaneo. clic questi conducevano secoloro i una brigata di 
» più di cento Iwrallieri a bandiera spiegala, con lancia in 

> sulla spalla, c con l' acciainolo c l'esca a lato, li quali non 
» finivano di inetlcr fuoco nelle case. » (2). Alla lor volLi i 
fiorentini nell'anno 1302, essendo giunti sotto le mura di 
Pisa, c volendo, secondo gli usi di quei tempi, fare una 
grossa ingiuria ai Pisani, vi fecero correre tre patii « l’uno 
» ad asini, l'altro ai barattieri, e ’l terzo alle puttane > come 
si ha dal .secondo Villani (3). 

Gli antichi inagùstrali , che in que' tempi di violenza 
tentavano cid che modernamente si disse fare l'ordine col 
disordine, non avevano alcuna ripugnanza dì valersi all’ or- 



ti) Cessole, Giaoco degli scaccili, eap. Vili 

(21 Cronica pisana di anonimo, in R. 1. S. XV. |Oi2. 

(3i M. Villani, ad an. ' 
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corrciiza dei scnigi di cosi sozza genia. Togliendo in mano 
i registri della spesa del governo di Lucca, si veggono pa- 
gati dei Karattieri ora per suonare campane, ora per portare 
lettere, ed ora per aver fatto qualclie guasto d'ordine pubblico. 
Più di frc(iuenle li adoiterava come esploratori c spie; infine 
li veggiamo altre volle usurpare l’ufilcio del manigoldo, e 
prestare le scellerate mani a fru.starc i condannati, a tagliar 
mani c lingue, a torturare ed anche impiccare e decapitare, 
e se altro di peggio occorreva in quei fieri tempi. Cosi la 
condizione dei barattieri era riconosciuta dalle leggi; c con 
(|uel nome e non altrimenti, .si designavano negli atti pubblici e 
privati. Nel libro del giuramento di fcdellì ai re Giovanni c 
Carlo di Boemia, non pochi sono indicali come barattieri, 
specialmente fra i cittadini della contrada di s. Micliele c di 
.santa Maria di Corte Orlandinga. Anche fra i forestieri abitanti 
in Lucca elte prestarono lo stesso giuramento, compariscono 
due barattieri fiorentini, Puleggio Benini e Cecco Dini. La 
qual cosa abbiamo voluto notare, perchi) questo ultimo tro- 
viamo dopo qualche anno decorato nelle pubbliche carte del 
titolo solenne di Be dei barattieri, e come tale investilo di 
una arbitraria giurisdizione sulle meretrici. 

Ma ritornando per un momento agli antichi giuochi di 
.sorte , osserveremo che negli statuti di Lua'a del 1308 e 
1331 , non si trova menzione che di quelli fatti col mezzo 
dei dadi. Poco dopo si cominciarono a far leggi e bandi con- 
tro altri giuoclii detti di righinetUi, di fruttare, c di (trinca- 
lare , per i quali si adopravano altri arnesi. Dei giuochi di 
carte, o dei tmihi, se ne tace anche nello statuto del 1372; 
lo che si concilia col silenzio del Petrarca, il quale parlando 
a lungo nel libro della Varia Fortuna dei giuochi dei suoi 
tempi, non ne fa parola, e coll’ autorità del cronista contem- 
poranco Coveluzzo, il quale afferma che soltanto l’anno 1379 
» fu recalo in Viterbo el gioco delle carte, che venne di Sa- 
> racinia, e chiamasi tra loro Naìb. • (1). Le une e le altre 
testimonianze assai gravi per render sospetta la esistenza o 

(I) Rtrerilo dal Butii netta Storia di Viterbo. 
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r autorità dì quel libro di Pippozxo di Sandro fìurentìno , che 
»uole citarsi per provare che le carte da giuoco già si usas- 
sero sulla floe del dugento. Ed invero, per quanto sia dilli- 
Cile e forse opera vana lo investigare il comiociamento delle 
usanze dei popoli, diremo essere probabile che non prima 
deir ultimo quarto del trecento si propagasse fra gl' italiani 
(|uesto nuovo modo di giuoco, e procedendone col tempo gli 
stessi inconvenienti della zara, si proibisse negli statuti e nelle 
leggi. In Lucca si tollerò il nuovo giuoco dei naibi assai più a 
lungo clic nei paesi vicini (I), non essendo formalmente vie- 
tato avanti il giorno 28 Agosto 1486, come apparisce dal 
passo seguente copiato dalle Kiformagionì del Consìglio Ge- 
nerale. 



Agosto U3ft. 

Insuper proposuil prefatas doiaiDut Veiillìfer, qood lodus cartamm 
sive tiarborum hodie in hac nostra civitate maxime freqaenUtur , in 
damnom et dedecus civiUltis nostre* que consuevH esse omnium mora* 
lissima , alque ab omni illicito ludo aalis monda; qoare ne «jusraodì 
ludus amplius dilalelor, quod non peior ar pericalosior est ludus tarre 
et taxilloroiD, necessario aliqua salubri provisionc providendnm est, et 
imo in Drì nomine consuletar. 

Ser Dominirus Arrighi consiliarius dirti Consìiii, surgens ad aren* 
ghcria ut sopra, dixil atqiie conauloit; 

Quod aucloritalc presentls decreti reformalum aolemnitcr intelligalur 
et Bit: quod quicumque deinreps futuria temporibus luserìt ad rartaa 
slve naybos, quocunqoe alio modo, quam ad ludum qui diritur h di- 
rtela, Tel ad Ioduro qui dicitar la rtlroaa, vel ad ludum qoi dicitura/ 
trenta t preaomatar ac punir! debeat, et idem inlelJigatur de receplanti- 
boB ludenteB et de aliìB omnibus, prout dUponit statutum prohihens ne 



(3) Il giuoco delie carte o naibi è proibito in alcuni statuti italiani 
del principio del sec. IV’. Fra gli altri in quello di Cecina del 14C9, eome 
fi legge a pag. 50 della stampa fattane modernamente. tChi giuocberà 
» a giuocho de*fiai5i o a le corna sarà rondennato in soldi S. • Il giuo- 
co delle corna è quello che altrove si disBe il giuoco della mora. «An- 
« tiqui ludebant, ut dicit Horatìus, ad par et impar, et alla mora, qui 
• luditB aiiter appellatur a le rorne, de qno ludo dbit Cicero lertìo of- 
V ficiorum. • Paris de Puteo. De ludo, g 65. 
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luiUlur a<l azardum, al par aoadam ontclalaa puaiatur, par qaoa paniri 
drbarel al laaiaaet ad azardum, bar aalabrl aaalloaa In parpataam vali- 
lara, omnl eonlrarialata panltaa non obaunta. 

In rafomattone cajai consilil, facto, dato, at mlaso partito nt sa- 
pra, at obtanto sacrato scraptinio per conslliarios L»il, dantas at red- 
dantea aornm palloctas albas in pizida afUnnativa prò sic, non obstan- 
tibaa t«iij in contrariam , proriaam, obtaotam et reronaaton fait iaxta 
conalliam aapraacripti aar Dominici. 



Appiungfremo in line che il provento della baratteria 
presso gli stessi governanti lucchesi era in concetto di cosa 
malvagia, c solamente si manteneva come rimedio di un male 
|)Cggiorc. Nell'anno 1369 il retralto di questo, come il pro- 
vento del pubblico lupanare, fu per i|ualcbe tempo assegnato 
per la fabbricazione ilei ponte di s, Pietro sul Serchio, nello 
iiilendimeiito che venisse meno la disoneslò del guadagno, 
volgendolo ad uti’ opera religiosa (1). Fu poi c per sempre 
abolito dal Consiglio Generale nella sessione del 2 Maggio 1436, 
in seguito alla proposta del Gonfaloniere, che disse esser que- 
sto provento contro la coscienza dei cittadini e cagione che 
Iddio visitasse con frequenti castighi ed avversitò la repub- 
blica (2). In siffatto decreto e nell'altro della proibizione delle 
carte da giuoco adottato nello stesso anno , deve riconoscersi 
reffetlo delle prediche di s. Ilcrnardino da Siena, il quale 
con grandissimo fervore commoveva i magistrali ed il popolo 
delle città d' Italia, a porre un freno al giuoco ed agli altri 
vizi propri di quei giorni. 



tD Rifornì. Coi». Gru. 5 Agoito 1369. Sull’ eaarre in antico repu- 
tata la fabbricazione dei ponti, come opera non lolo pia, ma propria- 
mente ereleaiantica, ni vegga una noia del CigiiottI nella aua Morìa 
della legislazione luc.bese, in Mem. Doc. Stor. Luce. MI. II. 46. Ciò 
può Teiere di npicgaziunr al pasco di una novelia antica recentemente 
starapaUi in Bologna dove si legge n fece fare ponti e spedali , e mari- 
n tare vedove e orfane, e pni vendè tutto il suo reame e diello per Dio 
* a* poveri •. V. doo ttovctle Morali del nee. xtv. Bologna, 1861. pag. 33. 

|3) Riform. Cons. Cen. 3 Maggio 1436. 
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Bando SI. — iS Aprile 1336. 

Fino dal mese di Novembre 1335, Lucra era sfuggita 
dalle mani dei Rossi di Parma , e se n’ erano resi padroni 
Mastino e Alberto della Scala signori di Verona, che man- 
cavano io questo modo ai patti di Lerici, per i quali dove- 
va essere consegnata ai fiorentini. I modi co’ quali gli Scali- 
geri, 0 per dir meglio mcsser Mastino che era l'anima delle 
imprese di questa ambiziosa famiglia, ebbe il suo intento di 
torre Lucca ai Rossi e di non darla a chi era stata promes- 
sa, meritano di asserc brevemente avvertiti. Gii storici con- 
temporanci sono alquanto discordi fra loro sui particolari di 
questo affare assai intrigato; perù noi, piti che ad altro, ci 
atterremo ai documenti che su tale mutazione di stalo si 
conservano nel pubblico Archivio. 

Il primo indizio del prepararsi un cambiamento nella 
signoria di Lucca, si ha in una lettera che Franresco Ca- 
stracani degli Antelminelli, signore di Coreglia c di altre ca- 
.stella della montagna lucchese, scriveva agli Anziani il di 8 
Ottobre dell'anno 1335 (1). F.s.so vi confessava di aver sen- 
tito alcuna cosa di un trattato che si andava maneggiando, 
di consenso del re Giovanni, fra Marsilio c Rolando dei Rossi 
ed i signori della Scala , e di credere che mcsser Piero de' 
Rossi l’altro loro fratello che era al governo di Lucca, col 
secondarli avrebbe operato il meglio per sè e per il nostro 
Comune. Seguitava poi dicendo dolergli assai die me.s.ser 
Pietro, saputo il suo pensamento, ne avesse preso dispetto; 
ed e.s.serc .sdegnato che il medesimo lo accusasse di esser 
d' accordo col mardiesc Spinella Malaspina e co’ guelfi , coi 
quali egli, come buon gliihellino, non aveva amicizia nessuna. 



{f) Alcuni Io iJimro erroneamente zio di Caztruccio, ed «Uri zio 
dei tuoi Hglì. Franpctco era nato da Ciualtiero, figlio di Lottieri, figlio 
di Cattracane, e Castruccio da Cerio o Roggeri figlio dello stesso Ca^- 
stracane. Castruccio era stalo dunque solamentf cugino del padre di 
Francesco, e non eran fra loro che consanguinei. 



Digitized by Google 




ANNOTAZIOM 



ayr» 

Ma perchè quella lettera è breve ed in buon volgare, non 
dispiacerà che per intiero si riferisca. 

DOMIMS ANTIA^tS LIXAM COMMPMS 

St come io creHo che o voi e a ogni cittadino di Lucca «ia roani* 
feslo, e per operatiooi cìaftcheduno V ae potuto vedere e aentìre, io 
non mi Mancai mai di mectere avere et persona , « H omini della mia 
Vicaria» in fare r adoperare ogni cosa che foste uoore e stato di raes- 
ser Piero e de' suoi frelclli e del Comune di Lucca. Et non al troverà' 
mai che {>er me ai facesse lo contrario di cHi che io avessi loro prò* 
iDO^so; e di questo II nostro sifn^ore Dio e *1 vero ne sia dal mio lato. 
Vero è che per me foe ragionato ad alcuno dellt mici consorti e ad 
altri cittadini» che avendo io acnlilo come Rolando e metter Marsilio 
avevano tracUlo colli signori della Scala quello eh' era contentamento 
et utile del nostro signore messer Io Re, e stato di loro e della cil- 
lode e del contado di Locca; quando messer Piero fosse partito da qua* 
sto» considerando che era la morte dclli lucchesi e del contado, come 
io era stato con lui, cosi li sarei stalo lo contrario. Et ciò rhe io dis- 
si, quando io fosse stalo io arto di potere essere stalo io Lucca» io 
l'arei dieto in persona di messer Piero, credendomi avere ditto quello 
che fosse stato di suo onore e bene del Comune di Lucca. Et chi vo- 
lesse dire che per me fosse stuto diete nè adoperato altro contro la 
mia promessione» dico che mente per la gola come traditore; e sono 
apparecchiato, come leale cavalieri , di farlo rimanere mentitore. Lo 
merito che messer Piero mi rende dell! buoni servtgii si è rhe sono 
più die che etli celatamente, con grandi promessioni di denari e altre 
rose, ae cercato di volermi (oliere le terre mei, c di toller mi la per- 
sona, dando ad intendere che io sia accordalo con Spinetta e colli 
guelfi. La qual rosa non è vero, chè Spinetta nè guelfo nessuno sia 
mio amico; e non de traggo omo nessuno che sia al mondo che ami 
più r onore dello Imperio di me. Di che io mi dolilo forte mente a voi 
di quello che interviene senza mio difetto. 

Data in Ghivizaoo, die viij Octobrìs (1335). 

Francesco Kaslraeane (1). 

Di li a poro Pietro de’ Ros-si, cedendo alla nece.ssilà, 
si indusse a solloscriverc una convenzione per la quale Luc- 
ca venne in possesso dei suoi fortunali e prepolenli rivali. 



(1) Anziani, Atti vari; voi. 7. c. 10. 
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con alcuni patti, che poi, secondo il solito, i più forti negaro- 
no di mantenere. Giovanni Villani scrive che questo qualsiasi 
trattalo, di cui non abbiamo il lesto, si stipulò il di primo 
Novembre dell' anno 1335 (1 ). Nei pubblici libri di Lucca si 
hanno dei documenli falli a nome del Rossi e dei .suoi Vica- 
ri , lino al giorno 7 dello stesso mese (3); ed in una delibera- 
zione degli Anziani si ha poi chiaramente che il dominio di 
Lucca passò nei signori della Scala il di 15. Il prendiraento 
di possesso si fece con poche .solennilò da Guglielmo di Ca- 
naccio 0 Canacci degli Scannabecchi bolognese, il quale mu- 
tando spesso titolo e qualità, rimase in Lucra per quasi tutto 
il tempo del dominio degli Scaligeri, c ne fu uno dei prin- 
cipali strumenti. Successivamente il di il gli Anziani luc- 
chesi scrivevano una delle consuete lettere di congratulazione 
a messcr Mastino, ove si diceva che i Ro.ssi, conoscendosi di 
forae troppo deboli per difender Lucca dai suoi nemici, avea- 
no operalo prudentemente col trasraelterne il regime e la 
tutela a lui, il quale e.ssendo la colonna dell' Im[>ero nelle 
parli d' Ralia , avreblie sapulo onoratamente a.s.sisierla e go- 
vernarla (3). Non rispondeva però cbiaramentc il nuovo pa- 
drone a queste belle parole, ed anzi parve per qualche mese 
come irresoluto di porre mano direttamente al governo di 
Lucca, dove lasciava Ano in uIRcio Roggicro da s. Michele 
e Cino da Ca.stiglione Aretino, collo stesso titolo di vicari o 



(1) Ciò Villani, XI. tO. 

(3) Aniiani, Alti vari; voi. 10. c. 38. Cb^ il Villani fosae però be* 
HA ìpformalo nell’ aMAfto^re atracronlo la data del 1 Novembre, ai de- 
duce dalla pretfna che aveva lo Scanoaherchi luogoleDeote degli Srali- 
gerì , che I Iucche»! doveaacro pagare tutti i tributi al nuovo governo, 
coalando appunto dal principio del meae; alTerinando che con quei gior- 
no, per i patti alipulati Tra i Rovai « Mantinn, Lucca avesse mutala la 
Kignorla. Reclamarono però gli Aniiaiii, acrivendo alio stesso Martino 
Il 9 Dicembre, dichiarandogli ebe I lucelie»! avoano pagata ai Roasi 
una parte delle rate di Novembre, ed caacr ingiusto che foaser cualrelt! 
a pagare due volte, per effetto di convenxioni, le quali, se pur vere, 
erano a loro rimaste sconoiciute. Aniiani, Atti vari, voi. 7. c. 11. 

(3) Aniiani, Atti vari; col. 7. c. 11. Oocita lettera ò stampata 
dal Ciunelli. op. ciL I. 39i;. 



; SiiLSy Google 




ANNOTAZIONI 



m 

vicevicari rhe avcaiio sotto la signoria dei Rossi (1). Questa 
riserva dell' ambizioso Mastino avea per ragione di non vo- 
lere esso mancare ancora apertamente di fede ai fiorentini, di 
che avrebbe mostrala chiara intenzione col fare atti da vero 
signore sopra Lucca. La.scid adunque che questa città restasse 
come incerta e sospesa sulla sua sorte, e quasi abbandonata 
a sè ste.ssa. Intanto dava ni fiorentini delle buone parole, e 
gli manteneva nella falsa speranza che quanto prima, a for- 
ma del convenuto, l'avrebbe loro ceduta (2). 

Si apprestava però il veronese a mo.strare a tempo op- 
portuno l'animo suo, essendo cerio cite i fiorentini, già in- 
•sospettiti, non avrebbero a lungo lardato a scoprirlo. Il se- 
condo atto della commedia si preparava por mezzo dei suoi 
agenti die erano in Lucca, accordati coi cittadini che tene- 
vano da parte ghibellina, e rhe aborrivano la dominazione 
di Firenze. Ma chi sopra ogn' altro lo dovea servire nella 
impresa, era quel marchese Spinetta Malaspina, col quale 
il Castracani bugiardamente protestava di non avere ami- 
cizia uissuna, benché di fatto fossero d'accordo per favorire 
lo ingrandimento di Mastino. Il Malaspina, già mezzo guel- 
fo e nemico di Castruccio, poi ospite di Can Grande, s' era 
fatto amico e fautore della famiglia Scalìgera; ed ora più 
rhe mai ne desiderava il trionfo, perchè ne conseguiva la 
rovina dei Rossi, suoi emuli nella dominazione in Lunigia- 
na. Ecco adunque che il 2 Aprile 1336 sì videro gli Anziani 
di Lucca, adunali solennemente colla giunta di cinquanta cit- 
tadini de' principali, dichiarare doversi prendere qualche im- 
portante risoluzione per provvedere alla salute del paese 
manchevole d' ordine puhhiico e di un regolalo governo. 
Conclusero perciò di stringersi a consiglio collo Scannabec- 
chi, il luogotenente di Mastino e forse il guidatore e consi- 
gliere di questi parlili, per concertare con lui una compo- 
sizione fra In città dì Lucca ed i signori della Scala, da 
presentarsi al marchese Spinetta, di cui si attendeva il pros- 
simo arrivo e che pareva considerarsi come il naturale prolel- 

(1) Vedi addietro nella Serie Cronologica. 

[t) r.fo. Villani, XI. in 
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tore di Lucca. Un giorno o due dopo questa delilierazione , 
giungeva di fatto in Lucca il Marchese, con cinquecento ca- 
valieri e mille pedoni, per assicurarla a Mastino colla forza 
cd impedire qualche scappata dei fiorentini, e quindi spin- 
gersi contro Pontrcmoli, dove i fiossi si erano ricoverali 
colle loro donne c famiglie. Senza porre tempo in mezzo, 
gli Anziani presentavano le loro istanze al nuovo arrivato, 
che li riceveva solennemente il giorno 5 dello stesso mese, 
nella cappella del |>alazzo che già fu di Casiruccio (1). Bi- 
sogna credere che non mancassero le belle parole nè le lar- 
ghe promesse; giacché gli Anziani stessi, congregali di nuovo 
il di io, deliberarono di rimettere nelle mani del Malaspina 
tutta la podestà e l’ autorità del Comune e della città di Luc- 
ca, colla dichiarazione che questa solenne trasmissione di 
poteri doves.se durare a beneplacito di Alberto e Mastino si- 
gnori della Scala. Accoglieva il Malaspina la umile offerta, 
suggerita senza dubbio o da lui o dai suoi per dare colore 
di legalità alla signoria degli Scaligeri sopra Lucca, c per 
potere allegare ai fiorentini, come scusa e pretesto, (|uesla 
ombra di popolare elezione. Assumeva intanto il titolo di 
Viceagente di Lucca , e come tale eleggeva suo vicario Zono- 
bio de’ Cipriani di Firenze, un altro fedele di Mastino. Dopo 
pochi mesi Spinetta, come colui che avea compiuta la sua 
parte confermando i i governo degli Scaligeri con alti solen- 
ni c palesi, lasciava Lucca diretto alla impresa di Pontre- 
moli. Ilestava in sua vere lo Scannahecchi col nuovo titolo 
di Capitano Generale per i .signori della Scala, tutto intento 
ai vantaggi di questi, e come tale poco curante della sorte 
dei cittadini. 



Band» »a. — 22 Aprile ISSO. 

L’ invito diretto per mezzo di (luesto bando ai cittadini 
lucchesi di far querela c richiamo conil o qualunque magi- 

(1) Anziani, Atti vari, voi. M. carta t e argg. Ciancili, op. clt. 
I. 294 
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Strato che nel suo ufflcio avesse commesso azioni illecite e 
colpevoli, si pubblicò straordinariamente per ordine di Spi- 
netta, che in quc' giorni, come si disse, era comparso fra 
noi. Il Maggior Sindaco, a forma delle costituzioni lucchesi, 
era il giudice e lo scrutatore dei pubblici uflìziali, non escluso 
il Podestà e gli altri maggiori. Per ordinario i sindacali aveu- 
no luogo, non a leini>o interrotto come nel caso presente, 
ma alla fine delle magistrature, le quali erano alcune annuali 
ed altre a semestre. Questa volta da vari! cittadini si ricorse 
contro sor Cclotto da Samminiato, già Maggiore Ollkialc dei 
ribelli, accusandolo di vari ecces.si c vessazioni, come appa- 
risce nei libri del Sindaco (li. 



Bando M. — 1S Luglio ISSO. 

La propo.sla dell'accordo per il libero c sicuro passaggio 
della vìa di Fras.sinoro e di s. Pellegrino fra Modena c Luc- 
ca, fu fatta da Bernardino da Curviago, Podestà della badia 
di Frassìnoro c del contado di Gomolla, quale rappresentante 
de' marchesi d'Estc c degli Anziani di Ferrara e di Modena, 
con lettera data dal castello di Ranzatoio il IO Luglio 1330. 
Il giorno 13 dello stesso mese rispondeva accettando F of- 
ferto accordo, il Malaspìna nella sua qualità di Vicegerenle 
degli Scaligeri (2). 



Bando «O. — 20 Luglio iSSU. 

Questo hatido che dava facoltà ad ogni lucche.se di pro- 
porre ciò che gli pare.s.sc da aggiungere o da togliere allo 
Statato, fu mandato nella occasione che si era posto mano 



(1) Sindico, Libtr eiaminandorum , inctpientio 

die XVI Apriii* 1.W; carie 70 e «epg. 

(3) Le due lettere sono trascritte negli Alti degli AniUni lucchesi; 
Tol. 9. e. 7«-79. 
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a correggere e rirormare quello già pulililicalo nel 1331 a 
tempo del re Giovanni di Doemia. CosifTatto lavoro era stato 
affidato ad una cura di cittadini, Trai quali erano i prin- 
cipali Giovanni Boccansocclii , Opizzone da Camaiorc e Fran- 
cesco da Pescia , giudici , che compirono 1' opera loro nel 
Dicembre del 1330 (1). Di questa nuova compilazione non 
6 conservata nissima copia a parte; ma le giunte ed i cam- 
biamenti die si fecero assai numerosi al veccbio statuto, si 
trovano inserti ed interpolati in un codice autentico di que- 
sto , custodito nel R. Archivio di Stato (2), e che perciò ha 
in margine la seguente nota; Fiiit isliid slntutum emeivdatum, 
anno ucccxxxri, die — nuaisis Decembrix. Lo Statuto cosi 
rifatto fu mantenuto in vigore per tutto il tempo della signoria 
degli Scaligeri, c nei pochi mesi della dominazione florenti- 
na: o per ^lir meglio finché Lucca non venne in potestà dei 
pisani, i quali furono solleciti di ordinare la riforma che si 
pubUicò nel 1312. 



Banda SI. — 10 Aijottù tdSO. 

Le leggi sulle armi proibite, alle quali si riporla il pre- 
sente bando, erano comprese in più capitoli dello Statuto del 
1331 (3), e poiché la materia non è scevra di curiosità, 
non sarà fuor di lungo il darne un ristretto. 

Era adunque ordinato che qualunque persona, dentro le 
nuove mura della città, o ne’ borghi o ne' sobborgtii, por- 
tas.se il traliere (stiletto acutissimo ed insidioso) ave.sse per 



(1) Per i nomi degli «tatutari e per altre notule In propotilu vrdi 
il registro della Curia dei Rettori, an. 1337. caria 3. A proposito di 
questa riforma si vegga anche la lettera degli Anxlani agli Scaligeri, 
del 18 Dicembre 1338, stampata qui inoanzi in nota al bando ottante* 
simo primo. 

(i) stella serie degli Statuti generali di Lucca. £ il volume distinto 
cogli antichi segni A. 3. "ìì. 

(3) Statuto Lucchese dell'anno 1331, Libr 1. 
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poiiJ il luglio (iella mano. Chi in casa sua, propria o con- 
dona, posta nella città, borghi o sobborghi, portasse o tenes- 
se il beccacenerc o il pennato a razzo o a becco, sia multalo 
in lire 500. Se lo portasse o tenesse in una casa po.sta nel 
distretto 0 nella forza, abbia pena di lire 300. Chi mettc.s.siì 
maliziosamente nella casa o capanna d'altri, un traflerc o 
pennato o beccacenerc, se in città, borghi o sobborghi, sia 
condannato in lire 500; se ciò fares.se nel distretto o forza, 
illire dOO. Chi porterà lo spumone a nodello, paghi di mul- 
ta lire 20; se lancia, o spiede o vcrrulo, lire 10: so coltello, 
mannarese o falcione, mazza ferrata o piombata, spada (emù), 
stocco, mazza frusto, lire 5. Queste pene sieno del doppio 
se dette armi si porteranno in tempo di notte. Se i foresi 
porteranno in campagna, o lancia o gialda o mezza gialda o 
mannaia nuda, cadano in pena di lire 25. Chi fabbricherà o 
farà fabbricare un irafìcre, si condanni in lire 200; se fab- 
bricherà un beccacencre, in lire 50. Sia permessa ogni sorta 
d' arme a chi andrà in guerra per il Comune di Lucca, 
eccettualo sempre il tralierc ed il beccacencre. Per le armi 
da difesa era decretato che chi portas.se guanti di ferro, ro- 
tella 0 bracciaiuola , fosse castigalo colla multa di due lire, 
e della metà se fosse forese ed in campagna. 11 Podestà possa 
però dar licenza di portare l'arme da difesa a chi per fa- 
ma 0 per deposizione di testimoni, si sappia avere qualche 
pubblica inimicizia di ijrmde offern; cosi pure la conceda 
a chi giurerà d’ avere alcuna inimicizia privala cd occulta. 
Sia però as.solulamentc proibito a lutti gli uflìziali pubblici 
di dare licenzia di portare o tenere qualunque arme d' offe- 
sa ; e lutti i vecchi privilegi o permessi s’ intendano aboliti 
cd annullali, salvo quelli degli .\nziani di Lucca. Chi van- 
terà 0 mostrerà alcuno dei detti privilegi o perme.ssi, si 
punisca in lire 100; nel caso poi che tale allegazione o mo- 
stra si facesse innanzi al Pode.stà o a qualche altra Curia, 
sia condannato di uffìzio e la pena sia ad arbitrio. Finalmen- 
te il Podestà sia tenuto di fare almeno due volte per setti- 
mana, la in>|Uisizione o cerca delle armi proibite nella città, 
liorghi e sobborghi. 
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Bandi — Dal Si A gotto 

ni di 11 Settemlìre ISS6. 

1 fiorentini rintasii delusi da Riesser Mastino per la man- 
cala consegna di Lucca, con grande sollecitudine rotto ogni 
accordo, gli si voltarono contro, c cercarono per istrumento 
delle loro vendette colui die più d' ogni altro avea ragione 
di odiarlo; cioè lo stesso Pietro de’ Rossi, la cui famiglia era 
stata spogliata dagli Scaligeri con tanti raggiri e violenze del 
possesso di l'arma c di Lucca, ed era inline assediata nel- 
l’ultimo ricetto di Ponlremoli (f). Fatto adunque capitano del- 
la impresa contro Mastino, messer Piero alla lesta di otto- 
cento cavalieri e di molli fanti, usciva da Firenze, ed il gior- 
no 30 x\gosto del 1330 invadeva il terreno di Lucca dalla 
parte di Capannori, guastando tutto attorno quella pianura, 
e non iiR'ontrando dii lo combattesse alla camiiagna. Spin- 
tosi al ponte di s. Quirico presso Lucca, vi si manteneva 
tre giorni, correndo senza nissuno ostacolo fino alle porte. 
Intanto i luogotenenti di Mastino provvedevano in quel primo 
pericolo alla difesa della città aOidandola ai mille della guar- 
dia: dipoi le milizie lucchesi da piede e da cavallo, con un 
movimenlo che lo stesso Villani chiama t savia maestria di 
guerra » (i), uscirono di Lucca e si ridussero sui Cerruglio, 
per impedire ai riorentini le vettovaglie e le comunicazioni. 
Guidatore della siiedizionc era probabilmente Giliberto de’ Gi- 
livcrli da Verona, allora in Lucca col titolo di Capitano Ge- 
nerale di guerra. Il castello detto il Cerruglio o Montecarlo, 
il quale domina il (tasso di Valdinievole , beucbò già forte 
per l’ arte e la sua (loslura , si era in questa occorrenza 
fornito a gran fretta di munizioni da guerra c da bocca, c di 
nuove opere di difesa. Si provvidero e rinforzarono ancora 
le terre dell’ Allopascio e di Costa ivi vicine, adoperandosi 
in tutto ciò Cartino de’ Tedici, ribelle pisloie.se, allora al 



0) Ciò. Viltani, XI. 51. 
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servigio (li Lucca col (itolo di Capitano di guerra io Valdi- 
nievnle (I). A cotcsia difesa della città, ed al muoversi dei 
soldati di Lucca verso quella provincia , si riferiscono i bandi 
mandati dal 31 Agosto al ì Settembre del 1336. 

Messer Pietro de' Rossi , uomo savio ed abile capitano, 
vide tosto i pericoli della sua gente, miniicciata dal movi- 
mento dell' oste nemica ; onde pcnsA di togliersi dalle vici- 
nanze di Lucca, ben contento (li aver cosi da presso sfìdalo 
la forza del (iranno veronese. Ricalcando la sua strada, giun.se 
il 5 Settembre al diffidi passo del Cerruglio, e potè sforzarlo 
tienchè i .soldati di Lucca lo contrastassero. Sarebbe anzi 
uscito senza alcun danno da questa impresa arrisctiìata, ed 
avrebbe raggiunto sano e salvo il terreno fiorentino, se una 
parte dei suoi non avesse con troppa temerità tentato di 
entrare nel castello stesso del Cerruglio, assieme colla gente 
di Mastino, dove furono circondati ed uccisi. In questa con- 
fusione caddero in mano de' luccbcsi diverse bandiere e pen- 
noni de' fiorentini, fralle quali l'insegna del Comune di Fi- 
renze, c quella dello ste.sso Pietro de' Rossi (2). Pur tut- 
tavia riusci a quest' ultimo di ritrarsi; c sormontato il passo 
pericoloso, poti ritornare a Firenze con riputazione di vit- 
toria (3). 

Messer Pietro de' Rossi avea nome di soldato umano e 
compassionevole, ed era celebrato come il più bello, onesto, 
e gentil cav.alierc che allora vanta.ssc P Italia. Nondimeno, 



(I) Si vpgguno le spese fatte iti questa occasione per i lavori c 
rornimenti del Cerniglio e delle altre terre, nelle mandaiorie della Ca- 
mera, al mesi dì Agosto, Settembre e Ottobre del 1336. 

(S) Oltre queste bandiere I' oste Gorentina perdette quelle di messer 
Alamanno degli Opizì, fuoruscito lucchese al servigio di Flrenxe, di 
messer Daniele fratello di Daflamberto. di un ronleslabile borgognone 
di cui non è detto il nome, tf pennone eoi segno del montone, una 
insegna col leone bianco in campo nero, ctc. Queste Insegne furono 
vendute dagli sltpendiari ebe le aveano conquistate, al prezzo di un 
fiorino d’oro Tuna, ebe si pagò dalla Camera lucchese. Vedi Camera, 
libro dell' esito. 1337 primi sei mesi, carta 181. 

^3) Ciò. Vili, capo citato. 
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colpa forse della indisciplina delle genti da lui guidate, e della 
ferità propria di quei tempi e di quelle guerre quasi civili, 
esso lasciava dietro a si una vasta campagna miseramente 
desolata, avendo il suo esercito messo a fuoco ed a sacco 
dovunque avea tatto passaggio. In quc.sta occasione as.sai 
contadini aveano sgomberati dai loro paesi, e cercato rico- 
vero dentro le mura della città, trascinando le loro masseri- 
zie, per le quali ottennero dal Comune di Lucca la esen- 
zione dalle gabelle, che si concedeva in (|uesti casi anche a 
forma dello Statuto (1). 

Pochi giorni dopo siffatta incursione, e precisamente 
il 19 Settembre, gli Anziani spedivano ser Rustico Rustici 
come ambasciatore a Mastino ed al fratello, per informarli 
dello stalo di Lucca, e supplicarli di sollevare in qualche 
modo la intollerabile condizione de' lucchesi, e specialmente 
degli uomini del contado; i quali ulliim non osavano ritor- 
nare nei loro comuni, e si rifiutarono di seminare quei cam- 
pi, che i soldati cosi crudelmente disfacevano (2). L'amba- 
scialorc lucchese portava anche delle lettere di favore per 
coloro che si riputavano poterla sull' animo di Mastino, quali 
erano il solito marchese Spinetta, Zenobio Cipriani suo vica- 
rio, ser Telialdo cancelliere, Arriguccio Pegololti, Ubertino 
da Carrara, Azzone da Correggio, Taddeo degli Ulierti , Guz- 
zellolto Tempesta avvocato di Treviso, Marsilio da Carrara 
e Balardino da Nubcrolo. Chiedevano principalmente gli An- 
ziani, come apparisce dalle istruzioni date a .ser Ru.stico, che 
i signori della Scala concedessero la immunità ilalle gabelle 
per certo tempo ai contadini arsi c derubati, scemassero le 
imposte sulla farina c sul vino, soprimes.scro la turpissi- 
ma c tediosa gabella sui morti, e che infine le spese si ag- 
giustassero alle entrate. Con grande istanza esponevano anco- 
ra esser necessario di provvedere die Lucca fosse stabilmente 



(t) DeMbcniioni degli Aniuni del I e 3 SrUenikre. Aniiani, Atti 
vari, 1336. voi. IO, e. 0. 

li) Lettera degli Aniiani del 5 Otlulire. Ani. Leti, anno 1330, 
13. tergo. 
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mimila di un buon nerbo di gente d‘ arino, p<’r contrastare 
alle scorrerie che ogni di le venivano addosso per parte dei 
iiorenlini, Tatti audaci e potenti fier la lega coi guelfi e col 
re lloberto di Napoli. 

Non mollo guadagno cavarono i lucchesi da queste sup- 
plidie, c.s.sendo Mastino cupido di aver nuove città, ma poco 
atto a rendersele afTezionalc ed a ben goiernarle. Delle perù 
delle buone parole allo amba.sciatore , c disse avere delibe- 
ralo di fare una convenzione colle sue. città, as.segnaudo a 
ciascuna una taglia tls.sa; lo che, se la somma dimandata 
fosse stala onesta, sarebbe stalo di buon grado accettalo dai 
lucchesi. Per necessità fu d' uopo sgravare i contadini dan- 
neggiati, c che erano ridotti a tale che sarebbe stalo impos- 
sibile trarne denaro. .Ma frattanto Mastino, senza curarsi delle 
entrate e delle gabelle, .st'guilava a gravare di spese la pub- 
Mica cas.«a di Lucca; la qual cosa più che mai poneva a 
mal parlilo il Comune. 

Non cessarono pcrciù i lucchesi, col mezzo dello .stesso 
ambasciatore c di altri che mandarono in seguito, di insìstere 
presso i loro signori per queste e simili concessioni; benché 
quasi sempre le loro premure riuscissero a piccoli effelli. Il 
Ciancili ha rc.so conto dì tali pratiche, riferendo documenti 
che in proposito si conservano nei registri degli Anziani (1). 
Da (lucsli noi abliiamo tratto le due seguenti lettere, scritte 
con quella .schiettezza di lingua che gli aniìchi sapevano ado- 
(lerare anche negli scritti dei loro uffìzi (2). 

Intendcvanio con Toi conferire et infomurri de' facti et della con- 
dielìone di Lacca, ma per lo votttro subito partire, lo quale non sa- 
pemmu, ciò fare non potemmo. Kt però vi scrìviamo che vi piaccia d* es- 
sere coi nostri Signori , e informarli del grandi danni et arsioni eh* e' 
nostri cittadini cl contadini anno ricevuti per l« cavalcate de* nemici 



(t) Cianelli, op. ctt. t 304 e segg. 

(fi Le due lettere non hanno indiriszo; ma crediamo che fossero 
dirette a ser Rustico Rustici, il quale forse dopo la prima ambasceria 
del Settembre, crasi restituito a Lucca, e poi condotto di nuovo alla 
corte di Mastino verso la Bne di Novembre Ani. Leti. 1336 

20 
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facte di Septeabre et di Novembre ; et che le scile della Camera di 
Locca àono soperchialo et di contlnDO soperchiano la intrata; si e in 
Ul modo che sostenere non ti ponno, se per II signori non sì provede 
subitamente di regare ogni scita soperchiala e che soperchia continuo, 
a tale ordine, che li rictadlni et contadini non alibiano materia di par- 
tirsi, siccome sapete che altra volta facto ùnno. Et aceiò che voi ne 
possiate ben informare li signori , faccianvl a sapere che noi sentiamo 
eh* e* pisani hanno onlinalo di fare «xempti cinque anni ciascuno luc- 
chese che vuole ire ad abitare in hsa o nei contado. Et però vi pre- 
ghiamo che di questo siate sollicito come dovete, st che la cieU e ’l 
contado nostro non si disformi per paura delle spese del Comune. 

Dato in Lucca, die xxviili Novembrls (1336). 

Li Antiani di Lucca. 

Avemmo vostre leclore risponsive a quelle che vi roandammo in 
ciò che parlaste a messcr Mastino dell! nostri dapni, et come le speso 
avansavano la intraU, si che in nessuno modo sostenere si potrebbero, 
et quella risposta che messer Mastino sopra ciò vi fece; della quale 
cosa siamo mollo contenti. Ma acciò che la buona rì.<tposta di messer 
Mastino abbia desiderato effecto, voi preghiamo quanto possiamo che 
voi sollicilamente la sua signoria per nostra parte preghiate, che li 
piaccia che alla scita, che è soperchiala alla intrata indne a questo 
die, noi non siamo gravali; et da quinci innanzi provegga in tal modo 
che le nostre spese di cavalieri e di pedoni che non soperchino la la- 
trata. Sappiendo che se così non si facesse, li nostri cicladini si par- 
terebbero, perchè più sostenere non potrebbero le diete spese. Unde in 
queste cose tanto solHritamentc studiate, acciò che abbiano (ostano ef- 
feelo quanto più potete. Ringratiando la vostra nobililà dì quello che 
in ciò facto avete, quanto possiamo; e sperando che per voi, in quelle 
cose ebe diete sono, eollidUmcnte si adoprerk quello che si converrà. 
S) che per lo loro Luogotenente in questa loro città, per vostra bontà 
di queste cose per li signori tostamente sia informato, et ordine a luì 
dato. Et noi anco riscriviamo alli signori, sollicitandoli et pregandoli 
ili ciò. 

Oatum Luc<', die xv Dicembris (1330). 

Li Antiani del Comune di Lucca. 



Bundi 9t-9S-7i. — i)al ni fi yotu^ml^rr /m. 

Nd Novembre di quest' anno Toste liorciitiiia passò nuo- 
vamente nel terreno di Lucra, onde si mandarono bandi per 
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provvedere alla difesa della città. La storia non ci ha conser- 
vato i particolari di questa nuova invasione, ma è noto che 
vennero in mano dei nemici tutte le terre lucchesi di Yaldi- 
nievole fino all’ Allopasdo. Queste furono poi assegnate sta- 
bilmente ai fiorentini, per i capitoli della pace stipulati il ì 
Dicembre fra gli Scaligeri ed i Veneziani ; alla quale essi fio- 
rentini con.sentirono più tardi ed a malincuore, come quelli 
che dalla guerra fatta a Mastino aveano speralo troppo mag- 
giore guadagno. 

Già si disse che ai contadini lucchesi danneggiati a cagio- 
ne delle cavalcale fatte dai fiorentini in quest' anno 1336, si 
concedette la esenzione dalle impo.ste. Di questa si ha tuttavia 
il particolare registro fra i libri dell’ estimo, colla indicazione 
dei comuni campe.stri che aveano sofferto, tanto per opera 
dei fiorentini quanto dei soldati al servizio di Lucca; impe- 
rocché amici e nemici erano d‘ accordo nel far guasto a 
carico degli innocenti. Ecco i nomi degli infelici paesi. 

Montuolo, 8. Michele a Mialc, s. Maria di Fagnano, Salis- 
simo, s. .Angelo in rampo, s. Jlallco di .Nave, Sallocchio (I), 
s. Brancazio, Ciciana , s. Ponziano e s. Concordio, furono arsi 
del lutto dai nemici. 

S. Gemìgnaiio, fu arso tutto dai nemici, meno due case. 
Palmalora, arsa tutta dai medesimi, meno tre case. 

Bugnatico di Marlin, la Pieve di Marlin, s. Prospero, s. • 
Benzio, s. Piero a Vico, s. Cassiano a Vico, s. Boicnzio o 
Lorenzo di Piccerano, s. Vito a Picccrano, c s. Andrea di 
Tcmjwgnano, furono arsi in parte nel Settembre, ed il resi- 
duo nel Novembre, per opera de' nemici. 

Lunata fu arsa in parte nel Settembre dai nemici: i no- 
stri bruciaronu il residuo nel Novembre. 



I rior«Qlìiti e»*i<‘ndo n Salloccbio nel di Novembre, 
ciarono di impadronirsi del ponto a Morianu, por il qi^ale avrebbero 
avuto il passo nella Yaldilima c in Garfagnana. Ma ne furono iaipe< 
diti da Firdocchino del Gallo rittadioo luccbcsc, ebe provvide alla difesa 
di quel ponte con bertesche ed altri lavori. Gamera, esito, 1337, pri* 
mi, 130. 
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Gasici Passerino e s. Giorgio a Parenzana, furono arsi 
in parte dai nemici. 

S. Donalo a Carraia, Paganico e Capaniiori, furono arsi 
interamente dai nostri. 

S. Marglierila, Ta.ssignano, s. Micliele Antraccole e l’on- 
telcUo, furono arsi in parte dai nostri. 

Lammari, fu arso nel Settemlire dai nemici, restandovi 
salve 50 capanne. 

S. Donato, s. .Anna alle piagge, s. Frediano d'.Vr.sina, 
s. Coneordio della pieve di Torre, e la Capfiella di s. Loren- 
zo in dotta pieve, furono arsi in parte dai nemici nel Set- 
tembre. 

S. Allessio e s. Quirieo in Monlicello, furono arsi del 
tutto dai nemici nel mese di Settembre, i quali dislrus.si'ro 
anche il ponte sul Sitrehio , che ba nome da quest’ ultimo 
|wcse (I). 



Bando SI. — Il A/irile Hil. 

iVon sapiiiamo i|uando si cominciasse in Lucca a porre 
un freno agli smoderati ornamenti delle donne, ed alle spese 
die si facevano nei matrimoni, nei conviti, ne’ funerali ed 
in altre occorrenze. Già nello statuto generale dell'anno fJ08, 
che È il più antico che ci sia rimasto nella sua integrità, 
sono qua e là sparse alcune disposizioni dirette a questo fine. 
In quello |K)i del l’d'JI si ba un capitolo del libro quinto, 
che 6 una vera e propria legge suntuaria (2). Avvenne però, 
che essendosi ordinata nell’ anno 1330 la revisione dello sta- 
tuto medesimo, e avendo creduto gli statutari di confermare 
quel capitolo, racsser Guglielmo Scannabcccbi si ricusò di 

(I) Serie dell'Eslimo in .trcli. di Stalo. Liliro a parte dello hduiloni 
per te arsioni dot 133S. Alla nrcrssìlà del passaggio dai Serchio si 
provTìde con una barra , chr il C-omiinr di Lucra dette a proscnlo. tl 
giorno S Febbraio dcil' anno 1337, fu decretato elio ì denari di questa 
entrala si mettessero da parlo per ricostruire il ponto distrutto. Veg- 
gasi l'atto dì detto giorno, nella filza de' bandi alla serie degli Anziani. 
i31 Lib. V. cap. .|3. 
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apprùvnrlo, alleimndo per ragione che nelle allrc città gover- 
nate dagli Scaligeri tali proibizioni non si osservassero. Si 
risentirono gli Anziani di Lucca contro sifTatto capriccioso 
rilìuto dal Capitano generale, c ricorsero colla lettera se- 
guente ai signori Allicrto e Mastino, percliÈ imponessero al 
loro luogoteiiciite di approvare e di mettere in esecuzione 
quei capitoli, che affermavano essere utili e sommamente 
grati ai cittadini. 

MagnifU-is ac potentibus doiuìnia «u(» Alberto et Mattino de la 
Scala etc. 

Doidìrì nofttiH. Ad reprimeodum la bonestos roores mulicrum, et 
prodigai expensaii que ficbanl per elves luranos in oroanicnliff et nuptiin 
dominarum tuiarum, conTÌTiia et commefaionthu* , ae etiaro in exequiia 
defuntorum, fueront in riviUle lucana, ioxta rìtum aliarum civilatuni 
Tuccie, qucUani onlinamenU et capitala ilìulius composita et iìrmata; 
que in confirmalione et renovatione Ktalulonim diete civiiatis, pr»enlia* 
Mter facte per univer^ox cives generalis f.onsilii ipaiu« rivilatls, cooffi* 
«leranic» flumplus eia, et comnniUliTÌa coUdie et neceatario incumlientea. 
consulte et deliberate rucrunl rcnovata et eonfimiata. Igiliir rum CulHel- 
mus de Soanoabecciis vester capitaneus, pretendens quod in aliis Tesirix 
civitalibua laiia ordinamenta et capitala non acrranlur nec sDnt,obser- 
vantiam prcdicforum imponi recuaet preter veslri consreotiam et man> 
datum; Uonignam dominalionom vcntram actcnle precamur, quatcnus 
ronsideratis ronimodo vctilronim subiectoruro civìum lucanorum, quod in 
lioaorem vestrum redundat, et rito aliarum civitaUiro Tascie, ditioruro 
et maiorum cfvilate lucana bcc «crxanlinra, dignelur et plaeeat eidem 
Cuillelmo imponi Tacere et rescrìbi , quod dieta ordinamenta et capitula, 
universi» civibus valde placenlia, imponat et faciat obsrrvare. 

Daliim Luce, die xviii Decembris (1336Ì. 

Anliani lucani comunis fidele» veslri(l). 

La rispo.sia a questa petizione fu certamente favore- 
vole, se poterono pubblicarsi in Lucca col mezzo di bando 
gli ordini da noi messi in luce, i quali sono del niede.simo 
tenore di (pianto si conteneva nello statuto. 

Tali leggi, clic si dicevano sui liunni costumi c sugli 
ornamenti delle donne, ebbero in questa città continue rifor- 
me e rinnovazioni , trattando di materia (H'r sua natura 

(1) Aniìani, Icllrri!, I33C iS. 
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instabile e capricciosa. Si avverta però che Lucca, come altre 
città vicine date alla mercatura, viveva per questo rispetto 
in una strana contradizione. La manifattura e la vendita dello 
drapperie, degli ori Alati e degli altri oggetti di lusso, era 
la industria principale dei cittadini; i quali ritraendo da ciò 
inflnito guadagno, aveano tutto l' impegno perchè il lusso si 
propagasse. Volevano però ad un tempo che ciò non avvenis- 
se nella propria città, o almeno nella propria famiglia; ma 
in effetto la pa.ssione del liis-so si era fatta universale, e n' e- 
rane invasate, come è naturale, specialmente le donne ed i 
giovani. Le donne lucchesi, simili in questo alle fiorentine, 
di cui il Sacchetti disse piacevolmente che senza avere im- 
parato legge sapevano confondere e vincere i più .savi dot- 
tori (1), non appena era uscita la proibizione, che aveva- 
no trovalo modo di eluderla coi nomi nuovi c colle nuove 
forme di abbigliamenti. Perciò le leggi suntuarie difficilmente 
si eseguivano, c pochi mesi dopo la loro pubblicazione, .si 
riducevano lettera morta; laonde a piccolo intervallo era ne- 
cessario rinnovarle i>»'r rinfrescarne la osservanza, c per op- 
porle agli usi che di continuo sopravvenivano. Per questa 
ragione 6 si grande il numero delle leggi suntuarie o pram- 
matiche che si emanarono in Lucca dal milletrecento alla 
line della repubblica, che pre.se per guida, basterebbero sole 
per la .storia della moda e delle costumanze in Italia. Per 
accennarne alcune diremo che dei capitoli del 1337 da noi 
pubblicali, si fece una compiuta riforma collo slattilo gene- 
rale del 1342, cui tennero dietro alcune parziali modifica- 
zioni del 28 Aprile 13Ó0 (2). Nell'anno 1302, in data del 
22 Gennaio, si emanò un bello statuto .speciale scritto in vol- 
gare sopra tutte le materie di costumi e di ornamenti, diviso 
in setlantaciniiuc articoli (3). A questo seguitarono giunte ed 

(1) SiccbelU, Kotrelle. I. 247. 

(2) Vedi addietro Bando ICd), e lo Statuto del 1342, mas. dell'Ar- 
chivio di Stato, carta 144 e aegg. 

(3) Si vepf^aQO ie detibcrazioni degli Anziani dei giorni 8 e 14 Gen- 
naio. Anziani voi. 42. Il lezio di questo statuto, benché rimasto man- 
cante del primi capi, fu atampain nei documenti aggiunti al Sommario 
del Tommasi , 93. 
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emende Odo al 1372, nel qual anno le leggi suntuarie si rini 
novarono cullo statuto generale (1). Ma ecco che nel 1380 
ogni legge suntuaria È oramai dimenticata, ed il lusso sover- 
chianle disturba le famiglie e fa impedimento ai matrimoni; 
tantoché, commossi da questa straordinaria condizione di cose, 
alcuni dei principali cittadini ne fanno rappresentanza al Con- 
siglio generale con le parole seguenti (2). 

Dinanzi a voi, magnilìcl et potenti signori Antiani et Coofaloniere 
iH Giustilia del Comune e popolo di Lucca etc. 

l'er parie dì Francesco Dati, NìcoUo Gninigi, Dino Malaprcsa, 
Quarto da Quarto. Mcolao di Ceccorino di Poggio, Arrigo Burlamae- 
cbi, Bartolomeo Kucci, Casino Vanni, TurrIKno Bonucd, Giovanni 
Campucci, Nicolao Narducct, et di molli altri cittadini, con ogni rive- 
renila si dice e dispone, e prega: Che vi debbia piacere di provedere 
sopra li disordinati et sconci ornamenti delle donne, per le quali cose 
et disordinate spese, la nostra club et roraunilà n’ è occorsa e occorre 
in grande inconvenientia e danno: perchè d sono assai giovane a ma- 
ritare, et simile assai giovani a prender donne, che non possono con- 
ducersi in matrimonio. C questo perchè chic ae a prender donna, non 
puote resistere alle grandi et disordinate spese che occorsi siamo, et 
cbie ae a roarilare non potè dare dola tanto soDiciente che basti alle 
diete spese et corredi. Perè che a ciascuno è manifesto la disordinata 
moltitudine de’ vai, fregi, perle, ghirlande chiavale et altre spese, che 
intorno a questo per usanza si richiede. Ft per queste cagioni le gio- 
vane non ti maritano, nè li giovani prendano donne, et cosi la nostra 
dilli vlen meno: che li vecchi se ne vanno, et delti fandutli pochi cì 
nasceno. Et anco per molli si porla grande pena et atfanno, che non 
possono rispondere alle diete disordinate spese, e questo per li pieeoli 
guadagni, che per molti nella nostra città si fa. Et crediamo sia gran- 
de piacere di Dio a vivere con virtii e con senno, c di correggere chie 
avesse troppo sfrenala volontà. Et di questo possiamo prendere cxemplo 
dalli nostri vicini d'intorno, che tutti saviamente d hanno preveduto. 
Et però si prega la vostra signoria, che intorno a questo, et in ogni 
altra cosa la quale sia piacere di Dio, utile et conservamento delli no- 
stri cittadini, vi piaccia provedere per quel modo ch’alia vostra signo- 
ria parrà che si convegna. 



(I) Statuto del 137i. II. 14t> e segg- 
asi Cons. Gen. Rifonnagione del SG Giugno I3d0. 
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Rispondeva il Consiglio eleggendo due cittadini per >er- 
zicrc, a cui dava il carico di compilare i nuovi capitoli; il 
che fu eseguito immediatamente. Anche questi, perchè rico- 
nosciuti incflicaci ebbero perù bisogno di una correzione che 
.si decretava il 28 Novembre. 1382 (1); e quel eh’ è più me- 
raviglioso, lo stesso Consiglio dopo pochi giorni dichiarava 
che anche gli ultimi, pesati con più sottile bilancia, si era 
riconosciuto richiedere nuova lima ed emenda; e di fatti se 
ne decretava una compiuta riforma il 13 Cennaio 1383 (2i. 

Ma troppo a lungo ci portereblìe lo indicare tutti gli 
ordini che si pubblicarono in Lucca per il fine di moderare 
il lusso; elTetto non mai raggiunto, ma sempre con ottima 
intenzione, e ferma costanza avuto in mira dai nostri mag- 
giori (3). La esecuzione delle leggi suntuarie fu affidata in 
antico ai giudici ordinari, ed alcuna volta a particolari com- 
missioni di cittadini. Nei quattrocento n'ebbe cura l'uffizio 
del Fondaco, il quale presiedeva anche alle vie, alla edilità 
ed alla grascia. Nel si'colo .seguente s’ istituì uno speciale uf- 
fizio detto sulla l’rammatica, che cessò colla repubblica luc- 
clicsc r anno 1 79!t. 



Bandi ~ Dal 4 al ?ó Giat/no Ì3i7. 

Convien dire che anche nell'anno 1337, tenchè le me- 
morie di Lucca ne tacciano, i fiorentini irrompessero nel ter- 
ritorio, 0 per lo meno lo minaccias.sero: non potendosi in 

(I) Coni. Cen. Rirorm. SS hov. ISSì. 

(!) Coni. Cen. Rifornì. 13 Gennaio 13S.3. 

(3) St hanno intere riforme tlclta legge ( per non dire deile molte 
pariiali) nelle Riformagioni del giorni IG Luglio HIO, !l Febbraio 14.'iS, 
37 Marzo 1473, 33 Maggio 1483, e !S Giugno 14S4. Alcune di queste 
si hanno stampate in Qne allo statuto generale di Lucca, edizione del 
1400, e nei documenti aggiunti al Siintmario del Tororoaii. Delle mol- 
tissime che si hanno del secolo xvi , svii , e xvili, vi sono stampe a 
parte in forma di libretti e di bandi, oltre quelle inserte nelle diserse 
edizioni dello statuto del Fondaco, e dei Decreti Fenati. 
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altro mo<Io irilnprctare questi bamli, coi quali si chiamò il 
popolo alla (lifesii. Anche I' oriline ai contadini lucchesi abi- 
tanti nei pivieri dal lato di levanti', di séparé il grano in 
tempo die appena doveva esser maturo, c portarlo senza 
indugio nella città per i pagamenti delle afQltanze, conferma 
che si vivesse in sospeilo dei fiorentini, i quali enlrando in 
(piei paesi avrehlH'ro senza fallo incendiale e disperse le messi 
non posle in sicuro. Dai libri della Camera di Lucca appa- 
risce che in questo anno si fecero delle nuove spe.se |ier 
rinforzare il Cerruglio. 



Blindo 1M. — (liiigno 

I bandi contenuti nella presente raccolta molto di fre- 
quente hanno relazione alle imposte, le quali con nomi e 
modi svariali gravavano il popolo lucchese. Anche questa 
parte della storia civile inerilerehlic di essere illustrata trop- 
po più largamente di quello che ci sia conceduto di fare con 
una nota. Ci restringeremo pertanto a dare un ragguaglio 
sommario delle rendite e delle spese del Comune di Lucca 
nel corso di una annata, togliendo a norma il 1337, die fu 
uno degli anni meno turbolenti della breve dominazione degli 
Scaligeri , c del quale si conservano quasi nella loro integrità 
i libri della Camera. Il lettore ]>otrà farsi da ciò un concetto 
generale delle forze economiche del Comune, della qualità 
delle imposte, c dei titoli principali delle spese. 

Per coloro cui piacesse di formare il confronto materiale 
dei valori antichi coi presenti, avvertiremo che la moneta 
usata nei conti pubblici l’anno 1337, era quella delle lire, 
soldi c denari di piccoli lucchesi; delle quali, presa la media, 
ne occorrevano tre c soldi dicci a fare un fiorino d'oro (1). 

(I) Nell’ anao 1337 il preno del fiorino variò di continuo fra 
L. 3. 8. 6, c L. 3. ll.G pie. come ri ricavo dui libri dello Cumem, 
dove od ogni portilo è notato il roppurlo ebe correvo fra le due volute. 
La varioiione del combio cru quali quotiditiia, ed onelie nello itesio 




BANDI LUCCHESI 



31 i 

Da che ne viene che una lira di piccioli avrehtie corrisposto, 
cambiata in oro, con lire tre e centesimi trentasei dell’attuale 
moneta italiana, contando il florino quanto uno zecchino d’oro 
di Firenze, cioè L. 11. 7C italiane. 

Tutta la entrata pubblica che in dello anno fece capo 
nella Camera, si divise in cinquanta titoli diversi, i quali 
pos-sono riassumersi in quattro dilTerenli specie, cioè. 1“ Dazi 
0 gabelle ordinarie che riscuoteva direttamente la curia della 
Gabella Maggiore (1). 3° Denari inca.ssati da varie aziende cd 
ulTizi non dipendenti dalla Gabella Maggiore, come la Dovana 
del sale, il Fondaco, i tribunali, eie. Il" Tasse e gabelle di- 
verse che si davano ogni anno a provento, afTillandolc per 
mezzo d’ incanto a dei citl.adini, che in proprio o come rap- 
presentanti diverse compagnie mercantili, prendevano sopra 
di loro la esazione, ohhiigandosi al pagamento di una som- 
ma determinata. 4" Imposte straordinarie clic si alTidavano 
per la riscossione a dei particolari camarlinghi, i ([uali poi, 
come i provenluali cd ogni altro esattore, conispondevano 
colla Camera pubblica. 

Dalla Galiella Maggiore si raccoglieva la gabella del sigillo, 
die gravava certe merci, e specialmente le nianiratturc d’oro 
c di seta , che s’ introducevano o si esportavano dalla città e 
dallo .stato; la galiella delle porle .sulle merci gro.s.se, come 
paglia, fleno, legno, frutti eie., e l’altra sul vino delle porle. 
Le quali tutte assieme giltavano al Comune una rendila di 
circa ses.sanlamila lire di piccoli all’ anno {ì). 

La Dovana del sale guadagnava .sul prezzo del medesimo, 
che avea privilegio di venilere agli idiitanti della città siuiza 



{(iurao alcanc lohe aliava ni abbassava di prezzo. Con una dciib«ra- 
zloee presa dagli Anziani il ti Marzo 1339, fu però stabilito che i cam- 
bisti di comune concordia dovessero ogni mattina determinare il corso 
del fiorino, ed osservarlo per tutto il giorno senza mutamento. Anziani, 
Alti vari, voi. 13. carta 11. 

(1) La Gabella Maggiore equivaleva ad una Direzione generale di 
Dogane, ed era presedata da un magistrato forestiero, lì quale fu alle 
volte il Maggior Sindaco. 

(Sì Drovenli, libro generale del 133G. I. e S- 
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però costringerli a riceverne una quantità determinala; e di 
cui faceva inoltre una assegnazione forzata a quelli delia cam- 
pagna, dispensandolo in ogni parrocchia per un prezzo Asso a 
ragione delle bocche. Con questi due modi di vendita, la Do- 
vana incassava ogni anno circa quaranta migliaia di lire dì 
piccoli. L' uffizio del fondaco, che .sopravvedeva alla grascia 
ed ai mercati, incas.sava le multe inflitte ai contravventori del 
suo .statuto. Altri rami non di.spregevoli della entrala, erano 
le condanne ed i bandi pecuniari pronunziali dalle diver.se 
curie, principalnienle da iiuella dei maleflcii; eia d.izia .sulle 
appellagioni , ciot il cinque per cento .sul valore delle cause 
civili per le quali si ricorreva in appello (i). 

Molte erano le gabelle e le imposte che si davano a 
provento, le quali riuscivano di carico maggiore alla popo- 
lazione di quello che ne cavas.se il governo, dovendovisi 
.aggiungere i lucri degli affilluari, .spesso avidi c crudeli. 
Principali.ssimo era il provento del dazio sul vino che gli osti 
ed i tavernieri vendevano al minulo, il quale ammontava al 
terzo e .al qiiarlo del valore del vino stesso. Negli alti delle 
affittanze di (pte.sta tas.sa, che teneva luogo delle moderne 
sopra i t.abacchi c .sui liquori, si ha il regolamento per la 
.sua riscossione, la quale doveva ricscire laboriosa ed intri- 
cata, c più le norme tutte -sulla polizia delle taverne, che 
erano allora frcqiieniali.ssime dal popolo (2). Succedevano a 
(piesto i proventi della farina e del pane che s' introduceva 
in città (3); il provento del macello (4); un altro detto della 



(1) Proventi, libro generale del IS-TB, cerln ì e .T. 

(2) Il «ino Inferiore era grav.ito del quarto del valore; il vino 
grosso del terzo; il vino cotto, e la qualità che dicevano raspeo, del 
terzo, e piu di una soprattassa a tanto per butte. Proventi, Contratti 
del 1336. 25. 

13) Per ogni staio di farina che si melle«a in città era dazio 
di due soldi piccoli ( centesimi 34). Per il pane cotto, soldi cinque 
(centesimi 07) ogni 30 libbre. Erano esenti dal pagamento le farine 
per uso del Vescovo, dello spedale, di alcuni altri luoghi pii, e della 
duchessa Pina vedova di Castrnerin. Proventi , lib. cìt. 3.5. 

(il Proventi, lib. eit. 31. 
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mezza oncia del pane, che pra\’ava i fornai (1); quello sui 
generi grossi, come legna, fieno, frulla eie. che si consuma- 
vano dagli abilanli dei borghi e dei sobborghi (3); il dicci 
per cento sui frulli delle pigioni e dei livelli (3); c la gabella 
sulle doli, leslainciili c alienazioni, somigliante al moderno 
registro sulle successioni c sulle vendile ( lì. in gran numero 
erano poi certe minori imposte che si davano egualmente a 
provento, cioè degl’ insoluti e dei residui delle cune ; delle 
bestie vendute in fiera; la dazia sopra il salario degli ufilzia- 
li (5); il suggello dei pesi c delle misure; il provento degli 
orli; il peso del fieno, della paglia e del lino; il provento 
della baratteria, di cui si disse altrove; dei niolini; dei car- 
ri, delle carrclle e degli animali che si prestavano a vcllnra; 
delle Iriceole c dei pizzicaroli ; de’ cìltadiiii silvestri (fii; delle 



M) Proventi, lib. rit. 4&. 

(2) Ivi, 55. 

(3) Sopra il retratto deile ptHi^toni (pigioni) c dei livelli, il pa- 
drone 0 direttario era tenuto di pagare al Asm due «oidi per lira, cioè 
il dieci per cento. Coai le il proprietario delle botteghe terrealri t 
delle stufe vi esercitava pemonalmealc qualche induntria, doveva pagare 
la importa niedesiina «ul valore prenuolo della pigione, da Mimarsi da 
due buoni nomini elelti dal giudice della Gal>elta. Colui che abitava in 
ra»a propria non ne pagava alcun dallo. Proventi, lib. eit. 80. 

(4) Sul prcjtio dei beni immobili che pasaavano dall' una a 1* altra 
persona, per vendila, permuta o Insoluto, ai risipondiva alla Camera 
poliblira di den. 8 per lira, (3 1/3 per cculol aul prezzo delia atiran. 
Le doli erano gravate di dcn. 0 per lira (2 1/2 per renloV Le sueces- 
sioni fra e«tranel, di due ooldl per lira ( 10 per cento). Quelle Ira* fra- 
telli, nepoti, lii, e fra II padre e le figlie maritate o vedove, erano 
imposte di un aoldo per lira (.5 per renio). Le auceesMODl lo linea 
retta erano eaenli da qualunque iropo»l:i. Proventi, lib. eit. 09 

^5) I pubblici ufficiali rilasciavano aulì' importare del loro «alario 
«ediel denari per lira, o circa »el e mezzo per cento. Proventi, lib. 
eli. 18. 

(A) Dicevan»! cittadini «ìlveslri o selvatici quelli che abbandonata 
la dlUt «i riducevano ad abitare nelle ville. In compenso del Htepamio 
che C8«i facevano consumando le vettovaglie «enza la gabella delle por- 
te, rorri«pondevano di un.v ta««a ilelerminala io lire due di buona mo- 
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cnrccri, 0 |!(;i soi!t.'i‘llo di (’ravt.s.<ima spesa, allora invece titolo 
di entrala per il fisco (I); il pcclappio della barca sul Serchio 
a s. Quirico; c finalmente il provento degli usurai, feneratori, 
ed alticrgalori (2). I,e galielle delle virarle c di alcune terre 



n«U p«»r bocca. Non inlcstjcvano iioltopo»ti a questa cootrìbazione 
i cilUtlìni che si recavano io villa per la stagionr delle veniicmmie e 
vi si (raiteoevano non più di due mesi. Proventi, lib. ciU 18. 

(1) Il proventaaie delle carceri doveva (niarentire e rispondere della 
custodia e della sicurezza dei prigioni, i quali pii papavano una tassa 
proporzionata alla gravita del loro delitto. Essi dovevano di più Far le 
spese del proprio mantenimento, e per il salario dei loro sorveglianti. 
Perciò i carcerati miserabili erano sussidiati dalla cariUi dei citUdini, 
e forse provveduti da qualche opera pia. Era proibito dagli statuti di 
chiudere le donne nelle stesse carceri degli uomini, di tenere i carce- 
rati nei ceppi per piu di un giorno ed in tempo di notte, e di allog- 
giare le meretrìci. La pigione delle fabbriche che servivano per carcere, 
si pagava dal proventuale; ma il Comune faceva le spese occorrenti per 
la tutela c la sicurezza esterna, forte col mantenervi una guardia. Pro- 
venti, lib. cit. 9. Vedi anche lo statuto della Ciabella Maggiore dell’an- 
no 1379. car. 53. 

(9) I prcsUlori lucchesi, tanto quelli detti propriamente fenemlon 
che prestavano a pannelin, cioè con banco o casana pubblica, sopra 
cui era posto un pannello, o vela o tappeto che si fosse, i quali ave- 
vano particolari usanze nel fissare j) merito o l' interesse del denaro; 
quanto gli altri che prestavano senza avere il pubbliro banco, pagava- 
no al Comune una lassa annuale da L. 35 a 70 per la Mrenza dì eser- 
citare la loro professione. Inoltre erano tenuti di dare al governo una 
garanzia proporzionata per i pegni che essi toglievano dai particolari , 
senza I quali mai o quasi mai in quei giorni si fidava il denaro, bel 
contralto per lo anUlo di questo provento per il 1336, sono riferite 
molle delle regole risguardanti la industria dei prestatori ; ma non es- 
sendovi limitato il fruito del denaro, è a credersi che in quei tempo 
la legge non vi ponesse restrizione alcuna. Proventi, lib. eit. 9. Però 
nello Statuto della Gabella Maggiore dell' anno 1379 è ordinato al ca- 
pitolo 44, che la usura non dovesse eccedere gli otto denari per lira 
ai mese; lo che tradotto in lingua nooderna significa che in quel tem- 
po si permetteva fino all’ onesto frulUlo del 40 per cento all'anno. Ciò 
nondimeno, anche gl' imperatori , i papi , ed i re dovettero spesso ca- 
dere nell* unghie di questi ladroni, e dar loro in pegno le gioie, e fino 
le proprie corone. Il Comune di Lucca nell' anno 1336 aveva in pegno 
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del contado comprendcTano priocipalmente i dazi sul viuo e 
sul pane venduti a minuto, e sulle merci clic passavano o 
si mettevano dentro le terre di (juci luoghi, quando erano 
cinti da muri (1). Anche queste gabelle si aOidavano a parti- 
colari provcntuali. 

Alle imposte straordinarie, le quali potrebbero dirsi an- 
che lissc ( come quelle che |ier più anni si mantenevano , 
od erano supplite da altre egualmente straordinarie e spesso 
più gravose) appartiene in primo luogo la taglia delle rin- 
quantasettcmila lire, di cui più volle è fallo ricordo nei 
nostri bandi. Era questa una contribuzione determinata in 
detta somma , che si dislrilmiva sulle parrocchie del dì- 
■sirelto e delle vicarie, a titolo di refu.sione di spese per la di- 
fesa militare del contado. Que.sta taglia, benclie fruttasse una 
buona moneta, era perù insuflìciente al Ihie, ed al più lieve 
rumore di guerra, che richiedesse o lavori di fortificazione 



nelle cnsanc Ofgli usurai le baJi'slre del pubblico arsenale, t dovette 
riscattarle quando avvenne la Incursione dei fiorentini. ( Vedi il libro 
della Camera, 1337, primi, esito, 1831. La distinzione fra usuraio e 
feneratore è posta chiaramente da Franco .Sacchetti. ■ Usuraio, dice egli, 
f è chi toglie un cotanto per cento: feneralore è chi toglie quello, e 
• mette su l'usura c togliene U merito, e chiamasi cupo d' unno •. Sac- 
chetti , Sermoni 116. Il Balduccì Pegololti nel suo prezioso trattalo della 
mercatura, dà le tabelle per valutare il capo iranno, che era un con- 
tinuo accumularsi degl* interessi al capitale. V. in Pagnini, Decima, II. 
139, e HI. 30«. 

(1) Si trovano affiitate per Tanno 1337 le gabelle delle vicarie di 
Pietrasanla , di Massa lunense, di Barga , dì Bozzano, di Castiglione 
di Garfagnana, di Valdllima e Valleariana , e delle terre del Ccrruglio 
e dell' Allopasso. Da Coreglia, ^allora infeudata a Francesco Castraca- 
ni, non si trasse nissun denaro. Il Vescovo di Lucca invece pagò 
per convenzione col Comune una taglia per le terre feudali della sua 
iura di Decimo e Mohano , in compenso della esenzione dalle im- 
poste. Camera, voi. XI al titolo relativo. Proventi, lib. generale del 
1336. 7. Le imposte del Comune furono poi estese anche alle terre della 
tura, per la convenzinne che si stipulò tra il vescovo Giovanni Sa- 
luzzi « gli Anziani di Lucra il IO Luglio 1389, come da contratto di 
ser Giovanni Ieri. Vedi lo statuto della Gabella Maggiore del 13?!2. 
quaderni aggiunti al codice originale dell’ Archivio. 
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o qualche apparalo inililarc , si doveva ricorrere tosto a nuovi 
tialzclli. Anche nel 1337, benché fossi! un anno per quei tempi 
assai riposalo, vi fu mestiere di varie imposte straordinarie, 
che si ordinarono nel Maggio e nel Cdugno; cioè quella che 
si disse (M grano, un'altra sul clero, un piccolo imprestilo 
forzato sugli abitanti della città , e lìnalmeiite una di quelle 
lasse a tanto al giorno che si dicevano seghe, la (|ualc si 
pose sui contadini delle frontiere, sotto colore d" averli eso- 
nerati dalla guardia delle medesime (1). 

È degno di osst'rvazione, che a Lucca come in altre città, 
non v'era allora una contribuzione clic direttamente gravasse 
il possesso delle terre della campagna, benché in mille modi 
se ne gravassero i possessori ed i frulli. Nulladimeno si erano 
fatti gli estimi dei fondi rustici fino nel secolo .XIII , dei quali 
alcuni frammenti si conauvano nell’ Archivio di Stato. I 
terreni di tutto il contado lucctiese erano stati soggetti a 
nuove misure al tempo del re Giovanni di Boemia , e di 
iiuestc si ha lultora la maggior parie dei volumi. Serviva- 
no però i libri d'estimi c di misure, non per applicare una 
tassa propria sulle terre, ma per guida nella distribuzione 
delle altre imposte falle ai comuni o alle singole persone, 
come per esempio delle cinquanlaseticmila, del sale, e di 
altre già menzionale. Aggiungeremo da ultimo che l’odiosa 
galiella sui morti non apparisce nei conti del 1337 né in 
(juclli posteriori, il che è s«‘gno clic Ma.stino ne avea fatto 
grazia ai lucchesi. 

La somma totale della entrata di Locca nell’anno 1337, 
come risulta ihii registri della Camera , montò a lire 353,359. 
17. 10 di piccoli, eguali, a cambio d'oro, a lire italiane mo- 
derne 1,187,937. ed a circa centodieci migliaia di tiorini. 
La quale non può dirsi piccola entrata, .se si considera clte 
Lucca, quasi dal principio del .secolo XIA', non ebbe riposo, 
e fu .soggetta a guerre continue, a incessanti mutazioni di go- 
verni, e all’ alternare delle fazioni: dalle quali vicende ne 
venne l’esilio c la fuga di moltis.simi cittadini, la diminuzio- 
ne delle industrie c dei commerci, e la quasi generale de- 



lti Camtrii, voi. ttl, ai ttloli relativi 
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vastazione delle campagne. Negli slessi anni la vicina Firenze 
avea una entrata di circa trccuntomila florini d'oro, la quale 
si raccoglieva con galielle, ed imposte similis.simc nel fatto 
ed anche noi nomi a quelle di Lucca (t): per lo che la pro- 
porzione della rendita fra l'uno e l'altro Comune era di uno 
ed un decimo contro tre. 

La entrata di Lucca mossa assieme con tanti sottili par- 
tili c con tanto affaccendarsi di galiellieri, non giungeva a cuo- 
prire le speso, specialmente a cagione delle grosse somme 
che inghiottivano gli .stipendiari forestieri , la cui presenza 
non bastava per altro a liberare i cittadini dall' essere ad 
ogni occasione sotto le armi. In soli otto titoli si dividevano 
la spesa della Camera di Lucca nel 1337. Primo era il salario 
dello Scaunabecebi , capitano generale, llssato in dugento lio- 
rini d'oro al mese (2). Secondo gli stipendi dal Potestà, del 
Maggior Sindaco e del Vicario del capitano. Il Potestà, cui 
erano assegnate annualmente L. 0300 di piccoli (circa fiorini 
1080), avea l'onere del manlcnimenlo dei suoi giudici, fa- 
miglia c cavalli. Il maggior Sindaco avea soli 252 tiorini 
all' anno , ma pochissimi o nissiini gravami ; cosi il Vica- 
rio, cui era assegnata anche più piccola provvigione (3). Con 
questi diversi salari ì lucchesi aveano pienamente provveduto 
alle spese occorrenti per la giustizia. Il terzo titolo di spesa 
erano le sovvenzioni che si pagavano ad .\rrigo .Vntclminelli 
figlio di Castruccio ed ai .suoi fratelli, in fiorini 3600 all'anno, 
ed a Ciupo degli Scolari, in fiorini 1200 (4), le quali era- 
no stale consigliate a Mastino dalla buona politica. Infalti, 
anche lasciando da parte la gratitudine verso gli .\nlelmi- 
nclli cd i loro consorti, che si erano .scoperti suoi fauto- 
ri c lo aveano aiutato a venire in pos.ses.so di Lucca, era 
t)Uona cosa per lo Scaligero di vivere in concordia coll'am- 
bizioso ed irrequieto Arrigo, erede del nome e dei diritti di 



tt) G. Villani. XI, lì. 

(?) Canem , «Milo, 1337, primi, 3. 
(3) Ivi, 

Iri. 
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Costrucrio. Cosi riuscivano molto elicaci i servigi dello Scolari, 
magistrato e guerriero valente, tenuto allora per uno de'prin- 
cipali fra i ghibellini sbandili di Firenze e cordiale nemico di 
quel Comune, a cui sempre procacciò di far danno stando pres- 
so i diversi signori ghibellini c più tardi coi pisani (1). I paga- 
menti per i salari di tutti gli altri udlziali di Lucca componeva- 
no il titolo sussequenle della spc$.a, il quale raggiungeva a circa 
quindicimila lire di piccoli (2). Altri due titoli erano i conti pa- 
gali agli operai de’ lavori del Comune, ai fornitori ed arma- 
iuoli della terzanaia o arsenale militare ; ed i denari spesi in- 
torno alla fortiticazione de' borghi di Lucca per assicurarla dalle 
incursioni nemiche. Degli stipendi per i soldati è fatto un 
capo distinto solamente nel registro che corre dal 1 Luglio 
al 15 Ottobre, nel quale ammontano a L. 39,95f». 18. 4 picc. 
onde può argomentarsi die silTatIa spesa importasse al Co- 
mune as.sai più di centomila lire per anno (3). Dopo ciò 
seguila il titolo delle s|m;sc jier gli ambasciatori, nunzi e spìe 
del Comune. Finalmente, sotto la generale denominazione di 
denari pagati per più c diverse cause, si ha una strana mi- 
scellanea di spese, per una somma vistosa, nella quale si 
comprende il costo del sale provveduto , le gratificazioni , 
le diarie c i donativi d'ogni sorte a diversi personaggi c 
principalmente a Mastino (1), il pasto dello aquile pubbli- 



(t) L.C peasioni «d Arrigo AiUelminelli ed a Ciupo degli Scolari erano 
«late assegnate su la cn«Ka di Lucca per una ordinanta dì Spiuetta Ma- 
laipina mpprcsenlanlè dei Signori (Iella Scala, in data del 3 Maggio 
1336, a titolo di sovveniione delie «pese da essi Arrigo e Ciupo incon* 
frale. V. maodaioria del 7 maggio 1336. Ciupo degli Scolari, Carlino 
de* Tedici e Francesco Castracani tono detti nelle Storie pittoleti (c. S73) 
« molto dotti e maestri di goerra >• Il primo fu anche Podestà di Lucca 
per ì pisani dal 13iS al 1347. 

(3) Proventi, liti, generale del 1336, 88 e tegg. 

(31 Camera, voi. 14, carta 151. 

(4) Non apparisce che Mattino aveste in questo anno un assegna- 
mento listo, ma si veggono bensì fatti degli invìi di denari a Verona, 
e dei pagamenti a varie persone per suo ordine. NeU' anno 1338 si trova 
pcrA che etto stesso avea deliberato che Lucca dovesse pagargli per 
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che (1), le pigioni dc'palazzi occupati dagli ulllciali, le spese 
minute dei vari ufDzi, le mende dc'cavallì magagnati ; e tante 
altre che sarebbe troppo lungo l'indicare (2). 

Non pnó dirsi con precisione a quanto ammontasse la 
spesa dell'anno 1337, essendo i conti degli ultimi mesi con- 



provigìone mill« fiorini d‘oro *1 mese. V. Camera, esito 1338 e 1339, 
al titolo relaUso. I Lncebesi gli spedivano poi di contlnao dei regali 
che pareva gradire assai; vìa greco, pelliccerie, cavalli, drappi, fal- 
coni pellegrini, aranci di Gaeta ed altre galanterie; e fin delle scim- 
mie bellamente vestile di tuniche di panno. V. Camera, esito del 1338 
1339-13Ì0, al titolo Peeuniae tolutae dirersis perMomt per dirertm 
cauuis. 

(1) Un certo numero di aquile si mantenevano in Lucca anche a tempo 
dello Spinola, come si ha dai registri della spesa del 1330, e molto 
probabilmente anche avanti sotto il governo di Castrsccio. Questi sim- 
boli viventi della parte imperiale erano custoditi da un pubblico uffi- 
ciale, II quale aveva per livrea un abito di panno giallo coll' aquila nera 
sol petto. Vedi 1 libri della Camera allo stesso titolo. 

(9) Tutto quello che allora ti spendeva dal governo di Lucca per 
lo insegnamento, era nna misera sovvenzione a Maestro Guglielmo della 
Verrncola dei Bozi di Lunigiana che teneva pubblica scuola di gram- 
matica. Camera, esito, 1837 primi, 97. Nello Statuto dell’anno 1331 
(111. 35) era lamentato che allora fosse affatto venuta meno In Lucca 
qualunque istnuione, essendo che tutti 1 maestri se ne fossero allonta- 
nati per cagione delle guerre e delle novità, nonché per le imposte 
di cui erano stali gravati. Si vegga anche lo Statuto posteriore del 1348 
(III. 35), in cui è ripetuto la stessa lagnanza e solennemente confer- 
mata la aovvenxione a dello maestro Guglielmo, il solo maestro di gram- 
matiea che tnttavia fosse In Lucca, lo questi tempi sì scarteggiava som- 
mamente anche di medici e di chimrghi ; tantoché essendo morto nel- 
r anno 1343 maestro Ranieri da Barga, perche la città di Lucca non 
restasse priva dell’aiuto della scienza aalolare, gli Anziani presedali 
dal vicario Dino della Rocca, per decreto del 3 Luglio di dello anno 
vi chiamarono Gherardo da Camporeggiana, dicendolo uomo di molla 
scienza e di esperienza provata. Anziani, Atti vari, 1343 voi. 20. 3. 
Di costai fu pubblicato In Bologna nel 1857 , per cura d**! Zambrini, 
un consulto volgare. Con altro decreto del 30 Luglio 1343, furono in- 
vitali a condursi In Lucca anche Duccio da Veneri e suo figlio Miche- 
le, maestri chirurghi, mollo lodati per curare le rotture e le disloca- 
zioni delle membra. Anziani, volume citalo, 16. 
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fusi co’ primi del 1338. Ma è da credere clic presso a poco 
si avesse la stessa conclusione degli anni antecedenti , nei 
quali l'esito superava l'entrata di parecchie migliaia di lire; 
la qual cosa era stata soggetto di ripetute proteste degli An- 
ziani di Lucca. Aggiungeremo infine che Mastino, per avere chi 
puntualmente eseguisse i suoi ordini in materia di denaro, 
tenne sempre nell'uOicio di camarlingo della Camera di Lucca 
un suo fedele servitore Daniele di Fcriino dei Ferlini di Verona. 



Baud* 10O. — 16 Aprile iSH. 

Il Castello di Corcglia coi paesi circostanti, fino dai se- 
colo XIII dava il nome ad una vicaria, che si disse anche di 
Garfagnana di qua dall' Ania, la quale fu sottoposta alla giu- 
risdizione di Lucca; comechÈ di frequente il suo possesso 
venisse contrastato ed interrotto per le ribellioni e per le 
guerre coi vicini. Nei primi anni della signoria di Castruccio, 
per opera dei guelfi che vi fecero capo accorrendovi dai paesi 
vicini, la terra di Coreglia si ribellò; ma fu ripresa a forza 
da quel capitano, dopo un assedio di quasi due mesi. Nel- 
l’anno 1327 n’era vicario per Lucca Sandeo Boccadivacca 
(1); nel 1330 (e cosi dopo la morte di Castruccio), vi fu 
collo stesso titolo Salvaggio Mordecastelli (2) ; nel 1331, Cio- 
macco di Mugia degli Antelminelli (3), nel 1332 Guglielmo 
di Savarigi degli Antelminelli, poi Veltro dei Corbolani (4). 
Nei primi mesi dell'anno 1333 il re Giovanni di Boemia allora 
signore di Lucca, avea concessa quella vicaria a titolo di 
privilegio a Santi Castracani dc’Falabrini; ma a petizione degli 
Anziani lucchesi, il mede.simo annullò quella concessione, e 
la trasferì, assieme al possesso del castello di Gliivizzano, a 
Francesco Caslracani degli .Antelminelli, col diploma del 5 



(t) Curi» degli olllciali, an. 13i7. 

(Ì-3-t) Libri cirili della Vicaria e della Gabella di Coreglia ad anno. 
Dai titoli da’prini appariice rhe i aicari di Coreglia della casata degli 
Antelminelli risedevano allora nel castello di Cbiviizano. 
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Ouolirc dello $te$«o anno, il quale fu poi messo in esecuzione 
da Marsilio de’ Rossi vicario reale (1). Ne’ patii della grazia 
fu che Francesco dovesse ritenere per sè delle rendile ddia 
vicaria, la entrala annuale di mille florini d’oro e darne 
l’avanzo al Comune di Lucca, il quale però doveva supplire 
coi denari pubblici, ove I fruiti non montassero a quella 
somma (2). 

Il Castracani si godette il vicarialo di Coreglia durante 
le signorie del re Giovanni, dei Rossi c degli Scaligeri; i 
quali ultimi l’ ebbero in principio amico c partigiano, come 
altrove fu dello. Non però che egli si contentasse in cuor suo 
d' esser vassallo d'altri, memore forse dell’ essere stato dopo 
la morte di Caslruccio eletto Vicario imperiale di Lucca, ed 
ambizioso di potere un giorno farsene vero signore. Infatti 
non appena la fortuna di .Mastino delle sogno di volgere in 
basso, ed anche prima clic mcs-<cr Azzo da Correggio lo tra- 
disse ]>cr impadronirsi di l’arma, Francc.sco Ca.stracani pensò 
di togliergli Lucca coll'aiuto dei pisani, e disegnò sorpren- 
derla con gente armata , che doveva entrare in città coll' ac- 
cordo di alcuni di dentro, c .specialmente del Riirilla degli 
Uberli die v' era capitano d' una bandiera di cavalieri (3). 
Ma come suole spe.sso avvenire in simili casi, fu scoperà la 
trama ; lo Scannabecebi vicario di Maslino tenne sodo, e dopo 
aver posto le mani addosso all’ liberti ed a tredici cittadini 
lucchesi che erano della congiura, corse la città (ler assicu- 
rarla al suo padrone, il che gli venne fallo senza contrasto. 
Dipoi, consentendolo il Consiglio generale di Lucca, fu deli- 
idrato di castigare il Castracani coll’ assjilire le castella della 
montagna lucclicsc clic si tenevano [Kir lui, facendo contro 
di quelle una .spedizione armala, o come si dis.se, una c.se- 
cuzione,cbe fu capitanala dallo .Scauoabecclii c da Frignano 
da Ses.so, c durò, (xr quanto appare dai conti della spe.sa 



(1) Capitoli, ropìsrio in porpHinenN I. tOO. Cianetli, op. eit, I. 

(i) Cianelli, Ivi in imu. 

(3) C. VilUni. XI. Lilirn slipendinti di Uicc» degli anni 




Digitized by Google 




\N.\llT\ZUlM 



|tulililìr;i, iblla ith!l.'i di Aprile, a parie di Mapgio dell'aiinu 
1341. Vi si mandarono dei balcslricri , dei maestri di legname 
e di pietra, e degli uomini atti a far rave, i quali furono 
adoperali contro il castello di Coreglia (l). Il bando del IG 
Aprile da noi pubblicalo fu come la dicbìarazionc di guerra, 
essendo in quello comandato agli abitanti della vicaria di Co- 
reglia di abbandonarla , sotto |>ena d' esser tenuti come ribelli 
al Comune di Lucca cd ai .signori della Scala. Kaccontano 
gli storici elle la spedizione riusci di assai danno al Castra- 
cani, essendogli state tolte il più delle terre da lui possedu- 
te (2). Di che egli si vendicò collo scoprirsi apertamente 
contro Mastino ; cd es.sendo pa.ssato dalla parte de' pisani , 
si adoperò con ogni suo potere perchè divciùsscro padroni di 
Lucca, come poi fecero fra non mollo (3). 

Quando poi Lucca fu stretta d' a.sscdio dai pi.sani, nell’A- 
gosto dello stesso anno 1311 , non è a credere che mcs.ser 
Krancesco lardasse a riprendere il possesso, se non di tutta, 
della maggior |>artc della sua vicaria. Così e.ssendu poi riu- 
scito ai pisani di conquistare la città nel Luglio dell'anno 
seguente, si vide tosto il nuovo governo dimostrare al Ca- 
stracani la .sua gratitudine, concedendogli varie indennità di 
pa.ssaggi c di gabelle, ed altri privilegi per le terre (Iella sua 
giiiri.sdizionc (4). Dopo poco gli fu aticbe assegnalo per il 
corso di quindici anni, tutto il proiillo delle gabelle del Bagno 
a Corscna; e ciò, come dice il decreto del 24 Marzo 1313 (51, 
per ricompensarlo, iHuidiè insullìcicntcmcnlc, di quanto avea 
operato con suo danno e spe.sa, a vantaggio del Comune dì 
Lucca. Fu dopo questo tempo che. il Ca.slracani assuasc il 
titolo di conte dì Coreglia, non sappiamo .se di .suo arbitrio 



(I) G. VilUnS, ivi. Storie Pi<tole«i, Uh. Libri doll« Camera, esito 
I3il, primi, e seg((. e 1331 , secondi, 

(3) C. Villani, e Storie Pistoiesi, ili. 

(3) Mrsser Francesco fu uno de* principalissimi capitani e coniigHcri 
de* pisani nel tempo della guerra di Lnera e della suiscgucnle contro 
Luchino Visconti. Uoncioni, Stor. pis. 7B-Ì. o Stor. Pislol. 373. 

l4) Atto del 5 Agosto 1343, in Aniisoi, Atti vari ; voi. \V||. rnrU 3. 
(5) Prov<»nti. eontrattì del 1343. 83. 
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0 per qualclHi privilegio di cui noo abbiamo trovata memoria. 

Negli atti della pace di Sarzaoa , concbiusa Dell’anno 1353 
fra il vescovo Giovauni Visconti ed i fiorentini e gli altri guel- 
fi, vi fu compreso il Castracani, che venne mantenuto nel 
possesso della contea di Coreglia, ma toltogli il castello di 
Tiglio ed altre terre che esso avea occupate l'anno innanù 
a danno dei fiorentini (1). Più solenne conferma I' ottenne 
poi dall’ imperatore Cario IV, il quale col diploma del di 8 
Maggio 1355, lo insigni di molli privilegi e gli concesse piena 
giurisdizione ed impero sulla vicaria , designando le terre che 
la componevano, ed erigendola definitivamente in contea, da 
tenersi come feudo imperiale da lui e dai suoi legittimi di- 
scendenti (2). Di questi onori poco godette il Castracani, per- 
chè l’ anno dopo fu a tradimento ammazzalo dai figliuoli di 
Castruccio; onde i feudi passarono nei suoi figli, i quali li 
ebbero pacificamente per qualche anno (3). 

Ma restaurata la libertà di Lucca nell'anno 1369, la vi- 
caria di Coreglia tornò a far parte del territorio repubblica- 
no, e lo stesso Carlo IV la comprese nel diploma che ne 
determinava la estensione , annullando cosi le antecedenti 
concessioni. Col Marzo di dello anno I’ amministrazione della 
giustizia c la riscossione de' tributi nei paesi tulli della vica- 
ria, fu pertanto nuovamente esercitala a nome del Comune 
di Lucca col mezzo di un vicario, il quale faceva la sua re- 
sidenza nel Borgo a Mozzano nelle case stesse che erano state 
dei figli di Francesco Castracani (l). 



(I) la CgtHlli, lui. S»cr. IV. 2». 

(S) SUmpato più volte « ed anche nel CianelU, op. eit. I. 383. 

(3) Si ha una convenzione de* popoli di Coreglia, Pescaglia, Ghi- 
viizano, Colognora e Cello, fatta co' figli del defunto Francesco, di con- 
lentimento della vedova Tobia loro madre, mediante la quale I primi 
ai obbligarono di pagare a detti Ggli un censo annuale di 375 fiorini d'oro, 
oltre le solite gabelle. Perg. de) Si Agosto f3!>8, nel Diplom. Lucch. 

(4) Si veggano i registri della Gabella di Coreglia ed i libri della 
Coria civile dì detta vicaria, degl’aBni 1360*1370, apecialnente nelle 
intitolazioni di queati ultimi. 
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Banda tdl. — i6 Aprile 1341. 

Nd Icmpo stesso che il governo di Lucca si accinse a 
reprimere la ribellione del Castracani , foriera degli assalti 
che da ogni parie si preparavano alla potenza di Mastino, 
si credette utile di stanziare il perdono contenuto in questo 
bando, che fu decretato il giorno 15 Aprile dal Collegio degli 
Anziani lucchesi, presieduto da Tommaso da Nercatello degli 
Scannabccchi , vicario dell' altro Scannabccchi Capitano Gene- 
rale (1). Forse più che ad altro, si mirò con questo indulto 
a tare rimpatriare in Lucca , assai scemata di popolo, un nu- 
mero di uomini alti alla difesa ed all’ arme. Nel preambolo 
del decreto si disse che i banditi ed i condannati, ai quali ve- 
niva cosi liberalmente concesso il ritorno, sarebbero stati ri- 
conoscenti della grazia ottenuta, ed avrebbero posto l'animo 
loro nel perseverare nella fede e nella divozione de’ signori 
della Scala, ed operato con fervore in vantaggio di quelli e 
del Comune di Lucca. 



Bando Idt. — 13 Giugno 1341. 

Messer Azzo da Correggio, già grande amico di Masti- 
no, clic lo avea spedito anche come suo rappresentante in 
Lucca, gli si era poi dichiarato avverso, ed era riuscito a 
togliergli il dominio di Parma fino dal 22 Maggio 1341. Colla 
perdila di questa città, la quale, come dice il Villani, era 
porla e chiave per passare in Toscana (2), rendevasi difficile 
assai al signore di Verona mantener Lucca sotto la sua sog- 
gezione. Agognavano intanto più che mai di farsene padroni 
i fiorentini e i pisani; c si gli uni che gli altri aveano ten- 
talo di ottenerla per denari dallo stesso Mastino. Esso avea 
rigettalo le offerte di Pisa, e mostrato inclinazione ad arco- 



(1) AniUni» Alti vari. voi. XV. 4-i. 
(f) G. Villani. XI. 136. 
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glierc piuttosto quelle de’ fiorentini, co’ t|uali altre volte era 
stato in lega. Non desistevano per questo dalla loro intenzio- 
ne i pisani e si preparavano ad aver Lucca colla forza, aiu- 
tati nella impresa dalla parte ghibellina dalla stessa città, rhe 
ormai riputava perduta la signoria degli Scaligeri, e a nes- 
sun patto poteva rassegnarsi a vivere sotto il comando de’ 
guelfi. Una nuova guerra pertanto si preparava palesemente, 
e tutto accennava che la infelice Lucca sarebbe stata fra non 
molto stretta d’ assedio. Nei bandi del mese di Giugno e di 
Luglio dell’anno 1341, si hanno chiari indizi dei pericolo die 
minacciava la città; c gli ordini e le facilità concesse per 
mettere dentro alla medesima le granaglie e le altre grasce, 
avevano certo il fine di fornirla maggiormente di viveri. 

Piccole erano le forze militari che lo spirante governo 
di Mastino in Lucca poteva mettere in campo contro il ne- 
mico. Il popolo a forma degli statuti era invero obbligato 
di correre alle armi ai cenni dei reggitori, colle sue inse- 
gne delle porle e delle vie; ma questa milizia aveva una 
parte secondaria c accessoria nelle guerre d’ allora , di cui 
si reputavano vero nerbo i cavalieri a stipendio, fra i quali 
si annoveravano di sovente uomini d' alla condizione cd al- 
lenenti alla parte politica cui prestavano servigio. Di questa 
condizione di soldati, verso la fine della dominazione di 
Mastino, era stabilmente mantenuto in Lucca un corpo non 
molto superiore a cint|uecenlo uomini, diviso in tredici ban- 
diere, comandala ognuna da uno o più conestabili, c sud- 
divisi poi in piccole poste di tre o quattro cavalli. Dal regi- 
stro contenente i pagamenti fatti ai delti slipendiari nel 1330 
c 1340. togliamo i nomi dei loro capitani, e la precisa forza 
d’ogni bandiera (1). 

1. Randicra sotto il comando di Giovanni da Sesso, tutta 
di soldati tedeschi, forte di Ì7 cavalli e 21 ronzini. 

2. Bandiera di Fritz di Confoschen, tutta di tedeschi, 
fra i quali notiamo Gonsalcho ed Otlolino di Mcternidi, con 
cavalli 10 e 15 ronzini. 



(I) Liber provi*Ìonvm tfu buìUrtarum sttipemiìi equilvm ìurant 
Comnnù. 







Digitized by 




ANNOTAZIONI 



3W 

3. Bandiera comandala dai due capitani liolicl di Mar- 
marli e liniirico do Pincen, tulta di tedeschi, con cavalli 17 
e 12 ronzini. 

4. Altra bandiera di soldati tedeschi sotto il comando di 
Enrico di Bes e di Moro d' Heling; cavalli 17, e ronzini 12. 

5. Altra di tedeschi comandata da Creech di Sladel: ca- 
valli 17, e ronzini 10. 

0. Altra di tedeschi comandata da Enrico d' ilavinacti ; 
cavalli 15, e ronzini 13. 

7. Altra simile sotto il comando di Nicolao da Guarma- 
ria e di Jaclicllino di Xoeraherg: cavalli 18 c ronzini 10. 

8. Altra come sopra comandala da Girardo Giuger: ca- 
valli 18 e ronzini 10. 

9. Alira comandata da Carlino de' Tedici, ruornscito pi- 
stoic.se c c.apitano valente. Si componeva di sbanditi ghibel- 
lini di Yiildinievolc , Pistoia c Bologna, Ira i ijuali notiamo 
alenili delle rasate Gninicelli, Accarigi, da Lanciolla, Alber- 
goni , Vergiolesi , da Dallo, ed anche quel Buonagginnla Guar- 
zoiii, notabile ghibellino di Poscia, che nel 1311 era ufHciale 
della Cnslodia di Lucca. Cavalli 27 c ronzini 18. 

10. Bandiera comandata da Bernardino da Magreda, di 
ghibellini bologne.si c lomtiardi, delle casale Scannahecchi , 
Gozzadini, Amati, Arienli, Principi, della Fratta ecc. Daniele 
Ferliiii veronese, camarlingo di Mastino in Lucca, apparte- 
neva a questa bandiera, ch'era di 32 cavalli e 19 ronzini. 

11. Altra comandala da Francesco e Melusa degli Sco- 
lari, messa assieme tutta di ribelli ghibellini di Firenze. Oltre 
i due concstabili , erano i.scritti in questa bandiera altri cinque 
della casata degli Scolari , cioè Lorenzo, Grillo, Renzo, Lippo 
e Talano. Vi apiiarlenevano ancora alcuni delle famiglie Pazzi 
e Pulci, c fino Lotio de' Caponsacchi e Gerardo da Peiroio, 
uomini adoperali eziandio nelle podesterie c in altre magi- 
strature. Erano 34 cavalieri e 20 ronzini. 

12. Bandiera di Barlelone de’ Gangalandi , composta di 
ghibellini fiorentini c pistoiesi, fra i quali tre della stessa fa- 
miglia Gangalandi, ed altri de’ Vergiolesi, de’ Caponsacchi e 
degli Abati. Erano 32 c.avalli c 21 ronzini. 
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13. UUima bandiera di altri iihibellini di Firenze e di 
Valdinievole guidata dal Rilrilla degli Uberti. Ne tacevano 
parte uomini delle case Uberti, Montecatini, Guarzoni, Solda- 
nieri ec. Erano 29 cavalli e 16 ronzini (1). 

Il notaro incaricato dei conti e delle paghe di questa 
milizia era Giovanni Amati da Verona, il quale, forse per 
aver ordito qualche tradimento, nel Dicembre del 13-11, do- 
vette soggiacere ad un orrendo supplizio (2). 

Ma la forza che abbiamo qui sopra descritta scemò di 
mollo al l'appressarsi del bisogno; giacchi de’ ghibellini toscani 
che in gran parte la formavano, cominciarono a passare 
alcuni nel campo opposto fino da quando fu visto maneg- 
giarsi l'accordo tra Mastino e i fiorentini; c tutti poi furono 
coi pisani quando Lucca fu da Mastino ceduta in effello ai 
primi. Già il Ritrilla degli Uberti erasi congiurato con Fran- 
cesco Castracani contro la signoria dello Scaligero nei primi 
mesi del 1341 , come fu avvertito nella precedente nota. Ar- 
rigo Antelminelli cd i fratelli riscossero la provvigione dal 
Comune di Lucca a tutto Giugno (3). Poi si scoprirono e 
passarono dalla parte de' pisani: tanto che da Bonetto de’ 
Malvicini e da Frignano da Sesso capitani di Lucca, con 



(1) L« ptga del cavaliere che aveva fi cavallo e 11 rontino «u cui 
montava II donzello o compagno d’ arme, era di una lira al giorno, 
non eappiamo però se di piccoli o di buona moneta. Quando poi era 
munito del aolo cavallo, riceveva due terzi di lira. Na ei6 deve inten- 
derai in tempo di pace; chè io guerra» olire le paghe doppie, vi era- 
no gli altri guadagni delle prede, dei riscalli ec. I conncalabìli delle 
diverse bandiere erano pagati il doppio dei cavalieri. Alla suddetta 
milizia aggiungevani una piccola musica di due trombette, due trombe 
grolle, una cennamella ed un naccarino. Vedi il gU citato Liber prò- 
risionum. 

(f) Per un’ordine degli Anziani di Lucca dei 12 Dicembre 1341, 
Tu condannalo ad aver tagliale ambe le mani ed i piedi, e cavato un 
occhio. Nel libro delia Camera, ad anno, carta 2i tergo, è segnalo il 
denaro pagato ai manigoldi per qursLv esecuzione. Puft aospetlarsi che 
r Amali avente fatto (luaìche trattalo eo’ pisani che allora assediavano 
la città. 

|3) Camera, esito, 1341, primi. 112. 
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decreto degli 8 Agosto 1341, furono dichiarali ribelli e ne- 
mici de’ signori della Scala, privati di tutti gli onori, ed anche 
spogliati dei loro possessi, che si diedero a sfruttare a 
Chello, Giovanni e Landò di Lemmo di Poggio, in premio 
della loro pura fede e sincera devozione verso i signori 
stessi e il Comune di Lucca (1). Ciupo degli Scolari, l’al- 
tro provigionato del Comune, ritirò il suo stipendio a tutto 
Luglio (2); poi disertò ricoverandosi presso i pisani, e si 
pose ai loro sen'igi; ed anzi ne comandava la terza schiera 
assieme a Francesco Castracani nella battaglia da essi com- 
battuta sul Scrchio il 2 Ottobre di quell’anno contro i Qo- 
rcntini, e col dello Castracani fu la causa principalissima 
della loro vittoria (3). 



Bnndo tIS. — 2 Agutlo 1241. 

I pisani , che il di 28 Luglio avevano invaso il territorio 
di Lucca , al principio del mese d' Agosto intrapresero I' as- 
sedio della cillò, occupandone le vicinanze. Questo bando del 
2 di detto mese, col quale si chiama il popolo improvvisa- 
mente alla difesa dei borghi, coincide appunto all’ avvicinarsi 
del nemico. 



Bando 114. 5 Agosto 1241. 

Appena comincialo I' as.sedio di Lucca, che dovea durare 
undici lunghi mesi, cominciarono a mandarsi ordini c bandi 
per regolare la distribuzione delle vettovaglie c per abbas- 
sarne il prezzo, con tutte quelle proibizioni, pene c minac- 
cio, che in simili casi la necessità sembra suggerire, benché 
l'esperienza le abbia tante volte dimostrale vane, ed alle ad 



(1) Cori» dei Rettori, toI. XI. 

(2) Camera» ciilo, 1341, arrondi. 91. 

(3) G. VUliDf. XI. 134. 
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.ifigravare le pubbliche calamità piuttosto che a scemarle. Il 
Villani |)erò ci fa sapere che nel principio dell' assedio, i luc- 
chesi risentirono in questa parte molto benefizio dalla cupi- 
digia degli .stipcndiari tedeschi ch’orano co’ pisani, i quali 
per denaro fornivano del continuo la città di ciò che le biso- 
gnava (1). In ogni modo non è a credersi die vera man- 
canza di viveri vi fosse nei primi tempi dell’ as.sedio, in gra- 
zia dello provviste falle ; c forse perchi non ora ancora tanlo 
diligculcmeiitc guardala c circondala dagli assediami, che al- 
cuna cosa non vi si polesse introdurre dal contado. 



Bando IM. — n Settembre tSU. 

Nei mollissimi ducumcnii clic si conservano nel noslro 
Archivio di Sialo e clic alicngono alle spese c alle prov- 
visioni relalivc all' armeria lucchese, avanti a quest’anno 
1311, non abbiamo trovato parola di altre anni da trarre 
che di balestre c di trabocchi d’ ogni ragione, da adoperarsi 
.senza il magistero della polvere a fuoco. Nell’occasione però 
di questo memorabile assedio troviamo die i lucchesi ado- 
perarono anclic i cannoni, ed anzi avevano maestri che gli 
fabbricavano venuti dal vicino castello di Villabasilica, allora 
molto celebre specialmente per la manifattura delle lame da 
spade. A prova di ciò riportiamo I’ ordine seguente di Chi- 
Ijcrto di Fogliano capitano di Lucca, cd alcune particelle del 
registro delle .spese della Camera nel secondo semestre di 
queir anno. 



Ex ^urte Ghìberti de Follinno. 

Pessuceius Lanfredi roa^sarius luranc lerzenarie, de robuR et Tuie»- 
itientis diete lerienarie exhlbeat ip«i domino GhU>erto, per eU teneedis 
lo Borghiedolo, infrascriptafi rea, videlieet; 

Unum connonem de ferro od proicendat paltas de ferro. 



(1) G. Villani XI. m 
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Unum pnium <lf ferro f Qoe omnia siint pontieri^ Lihr. XXXI! 

Unnin palectum de ferro ? et data fuerunl lohaani Nacchi de Vil- 

Unutn petiuRi pali de ferro' laltaiilira per lanciunibua confielendit. 
natam Luce, Die V Septemhria Vili Indit. (f34t) (1). 

Die XVI! Septembrit (1341). Magtiilro Malheo de VillabaalUct qui 
fecit et eoottruxit tronum a iagiltando pcliùclat, die XI meniia pre* 
aentU. In fior. Iribue auri, relenla gabella, libr. derem, eold. XIII par> 
vorum. Libr. X. XIII. parr. 

Ca die. Vanni AyUintja magìstro lignaminis, prò laborerio hedificii 
eignamioU per eum constnictam ad pclitionem oagialri gubernanlU 
tronum a nagiltando, occasione ipsius troni necessario etc. 

Libr. VI. sold. XVII. den. VI. 

Die XX Septembris (1341). lobanni Nacehi de Villabasilica prò uno 
cannone de ferro ad tronum et paUie de ferro, et carbonibus enptis 
prò dicto opere etc. Libr. XII. sold. X den. XI. 

Die XXVin Septembris (1341). lohannl Nacchi de Villabasilica prò 
libris XLII feri in palUs ad tronum, et per earbonibas et magisterio 
dictaram pallamm eie. Libr. V|. sold. XVIIII. den. Vili. (S). 

Non £ a credere perù rJie qiies(e prime armi riuscissero 
di molta efficacia, apparendo veramente anche dal loro pic- 
colo peso, che fossero quasi come morlalctli, forse più alti 
a far maraviglia e paura per la novità loro c per l’ insolito 
rombo, che a recare un grave danno al nemico. Ed invero 
fu per la loro cattiva e debole costruzione, che i primi can- 
noni ebbero una parte assai secondaria nelle guerre di que- 
tempi , c clic non se ne allargò la usanza che a mano a ina- 
no che andò migliorandosene la fattura. Fu nell’ anno 1382 
che si cominciò a provvedere alla difesa stabile di Lucca col 
mezzo di bombarde, delle quali si dette commissione di fab- 
bricarne quattro a Giovanni Zappetta da Gallicano (3). Di al- 
tre fu ordinata la costruzione nel 138-1, ut Comune ìiicanum 
debili! mimilionibus futeiatur et hall! siqiii etsenl, longiiit 
mhmoreri rnlennl et repelli (1). 



(1) Curi» dfi Retlori, sn. 1341, giorno tiUto. 
(f) Csmera, voi. 20. tn. 1341 , carte 207 e SOR 
(3) Cons. r.cn. Riform. 33 Agosto 1383. 
t4) Con*. Uen. Riform. IO Agosto 1384. 
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La fabbricazione delle armi da fuoco d’ ogni ragione per 
conio del Comune di Lucca, fu dopo quegli anni assai fre- 
quente e forse continua; valendosi alla occorrenza anche dì 
artefici forestieri, fra i quali alcuni notammo essere ledesctii 
e più pailicolarmente prussiani. Infatti dall’ inventario della 
terzaoaia lucdiese scritto nell’ anno <410, si scorge die la 
città fosse allora provvista, non solo di una grande quan- 
tità dì armi antiche da trarre, ma con eguale abbondanza di 
armi nuove da fuoco, e della occorrente munizione. Trovasi 
notato in dello registro molla polvere, palle, chiodi co’ loro 
coffori (che erano forse come i cartocci della mitraglia) 
scoppietti e bombardelle da mano, uncinelli da roventarsi per 
metter fuoco alle bombarde; bombarde di ferro fatte a mano, 
altre parimente dì ferro gittate in forma; bombarde con ruo- 
te, altre co’ ceppi; Iwmbarde di legno legate con funi, ed 
altre di legno cerchiato di ferro, molto zolfo in barili etc. (1). 

Quando poi fu resa quasi generale la usanza in guerra 
degli schioppi portatili, il governo lucchese provvide perchè 
la gioventù ed il popolo si addestrassero al maneggio di que- 
ste armi. A tale effetto il Consìglio generale della repubblica 
istituiva il 34 Aprile 1487 un pubblico tiro a segno dì archi- 
bugi, schioppetti e passavolanti, con certe particolari solen- 
nità, con esperimenti e con premi da assegnarsi ai più destri 
fra 1 tiratori (2). Di questa istituzione, che si disse il giuoco 
degli archibugi, si di\;rctò un più iiarticolarc regolamento il 
18 Luglio dello stesso anno, al quale .si fecero in seguito 
varie correzioni ed aggiunte (3). 



(1) Inventario delta Terianaia di Locca deli' anno ILIO, fra i libri 
ilaccati della claiac delia niliiia, nell' Arch. di Stalo. 

(S) Coni. Gcn. Hirorm. ti Aprile 14S7 

(3) Cons. Gcn. Rirorm. tS Luglio IAS7, 13 Giogno It'.IO e iO Ago- 
aio lisa. 
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Bando ISS. — ìl SelWnibre IS4I. 

Questo può dirsi uno degli ullimi atti che si facessero 
a nome dei signori della Scala, giacchi per un trattalo sotto- 
scritto il 4 Agosto in Ferrara fra i loro siedaci c quelli de' 
liorenliui, era stata venduta a questi ullimi la signoria di 
Lucca e del territorio, per il pagamento pattuito di !250 mila 
florinì. Restava però a farsi la consegna della misera città, 
la quale riusciva assai malagevole per l' assedio che le ave- 
vano già da qualche giorno posto i pisani. Non pertanto 
messer Mastino stringeva i fiorentini ad occuparla in ogni 
modo, e a dare cosi compimento al contratto. Fu allora che 
questi fecero nuove pratiche perchè ne fosse diminuito il 
prezzo che non ancora avevano sborsalo; ed infatti il vendi- 
tore si chiamò contento di somma assai minore, come colui 
che oramai riputava esser Lucca « possessione diserta e che 
• l'avea per perduta (1) ». Fatto questo secondo accordo, i 
fiorentini forzarono il giorno 123 Settembre la linea degli 
assedianti, e messero dentro le mura un numero di lor gente, 
assieme ai loro commissari , che furono Giovanni de' Medici , 
Rosso de' Ricci e Bernardo Ruccllai , i quali il di 25 pre- 
sero la consegna di Lucra dai sindaci di Mastino, facendone 
carta i due iioiari Giovanni Amali da Verona c prete Barto- 
lomeo da Siena (2). 

Cosi aveva termine la signoria degli Scaligeri, la quale 
era durala ([uasi sci anni, senza clic Lucca avesse avuto luo- 
go di godere dei benefici della tranquillità, c di riprendere 
le u.sanzc della pace. Più che altro parve che messer Mastino 
(giacché suo fratello Alberto gli fu solo di nome associalo 
nel comando) non avesse in mira nel tenere questa città, se 
non di trarne denaro, e di averla come pegno ed islrumento 
della sua ambizione. Infatti esso non vi operò mai cosa 

(1) ciò. Villani, XI. 133. 

|t) Que»tì due notari si veggono pagati per il rogito del contrailo, 
nel registro della Camera, secondi 13dt, carta St7. 
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notevole per la difesa dai nemici vicini, nè per l’ordine inter- 
no già tanto sconvolto dalle vicende passate. Governò da lon- 
tano, c senza affidare nissuno ufficio importante ai cittadini (1), 
per mezzo di suoi cortigiani, de' quali inviò in Lucca diversi 
ad un tempo con potere di rappresentarlo, co’ titoli svariati 
di vicari, luogotenenti, viceagenti, capitani e presidenti; con 
non piccolo aggravio all’erario, c con assai confusione dei 
pubblici affari. Tali furono i due da Correggio, Azzo e Gil- 
Ì)crto, i due Nalaspina, Frignano da Scs.so, il Malvicino, 
Gilberto da Fogliano, Alessandro da Itologna (lì), per non 
dire dello Scannabecebi ebe piu degli altri vi rimase (3). A 
suo arbitrio usò imporre gravami e ordinare pagamenti sulla 
cassa di Lucca, per ragioni ed a persone affatto estranee al 
Comune (1); ed in generale volle dai lucchc.si più denari, di 
quello die nelle misere condizioni della città e della campa- 
gna, potevano fornirgli. 

Una sola volta, e ciò fu nell’Aprile dell’ anno 1339, mes- 
scr Mastino comparve personalmente in Lucca con una no- 
bile comitiva di cavalieri , fra i quali si notarono Ugolino da 
Gonzaga, Spinetta Malas|iina ed il signor Uorrazzo. Per la via 
di Massa lunensc c di Pietrasanui venne in Lucca, dove trat- 
tenutosi pochi giorni se ne riparti, avendo onoralo di una 



(1) Già diccmiDo altre volte die le rapprescoUnze degli Anziani ai 
nnehe del OoDRiglio Generale, sotto 11 regime di Mastino e degli altri 
signori, sono a considerarsi come vane Apparenze, non avendo avuto 
esse nlsfiuna reale autorità, e lutto facendosi sempre per impulso e per 
ordine dei signori o di cbl nu faceva le veci. 

(2) Vedi il bando di n. 322. 

(3) Si vegga la Serie cronologica dagli anni 1335 al 13il. 

Spesse volte dei famigliari o coatidentl di Mastino cavavano 

delle buone somme dalla Cassa di Lucca senza altra ragione ebe di ea> 
ser muniti di sue lettere a ciò. V erano poi delle pensioni o sov« 
vensioni assegnate senza alcun titolo, come quella ad Alberto de* Bbo- 
naccoUi da Mantova. Camera, esito, 1339 secondi, 76. Ai lucchesi loc> 
eò fino a pagare le spese di una comitiva di cacciatori, ebe stettero 
per più mesi in maremma civettando col dugo per conio di Maslino. 
Ivi, osilo, t3il primi, 223. 
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Tìsiui anche il Ceri-aglio, la gran difesa di Lucca conlro Fi- 
renze, in tutti questi luoghi essendo signorilmente ospitato 
e trattenuto a spese del Comune (1). Ricapitolando le cause 
e gli cfTctli della sua dominazione, può dirsi ch'egli ebbe 
que^sla città per un mancamento di fede; la mantenne in 
principio con sotterfugio, e la governò sempre trascurata- 
mente c con debolezza, senza mai averla potuta liberare 
dalle offese de' vicini. Tenne il reggimento a parte ghibel- 
lina (2), ma si alienò i ghibellini e li costrinse a passare 
dal lato de’ suoi nemici , di cui ingrossarono le fila. In fine 
volle cedere la città piuttosto ai guelfi che a quelli della sua 
parte. Cblic la città osteggiata da’ fiorentini, poi rinunziò ad 
una parte del territorio da quella dipendente, ed in ultimo 
la lasciò per ogni verso peggiorata , c stretta d’ assedio da 
parte dei pisani. 



Bande ISA. — 1 Ottobre 1S4t, 

Le avventure tutte deU’as.sedio di Lucca, c della guerra 
combattuta per essa fra i pisani e i fiorentini, sono tanto 
note e cosi ampiamente raccontate dai cronisti del tempo, 

(t) Carne», esito, 1331) prìial, 130. Uui si veggono le spese falle 
Hat Comune in occasione Hella visita di Mastino, e sono mentovati i 
nomi dei tre cavalieri che facevano parte della sna compagnia. Il signor 
Borrazzo era il padre del conte Francesco Cangalandi , che fu per piti 
anni Podestà di Lacca. 

(3) Anche oelF ultimo anno della sua dominazione, i cittadini luc- 
chesi chiamati a formare il Consiglio Generale, aveano dovalo giurare 
fedeltà alia parte imperiale. Ceco la formula del giuramento. 

• Quod ipsi eorum oflicium bene et legalilcr ezercehunt; vcnienl 

■ ad consìlinm quotiens fucrint requisiti per nuntium vel preconem; 
s super his que consilium petetur ab cis, consuient ad honorem et sta- 
a turo dominoruro nostrurum et partis impcrialis et gebelline , et faciant 
t honam eleclinnem ofiìeialium, qui sini amalorca dictorum dominorum 
> et partis impcrialis et gehcliine et status prcsenUs. Sic Deus eos ad- 

■ inveì ad illa sancla Domini evangelias. 

Anziani, Alti vari, anno 1341. voi. 14 carta 2U 
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specialmente dal Villani, clic non occorre ripeterle. Nello 
stcs-so scrittore sono anche a Icppersi i particolari della me- 
morabile liatlaglia ch'ebbe luogo sulla ghiaia del Serchio, 
presso s. Piero a Vico, il 2 Ottobre di quest'anno 1341 (lì. 
La gravissima sconruia toccata dall' oste liorcntina , la quale 
si proponeva di liberare la città dall' a.ssedìo, fu causa che il 
medesimo vie più s' aggravas.se , c che la città venis.se in 
gran parte circondata da profondi fossi c da steccati edifica- 
tivi dai pisani (2). 



Itoiida tSS. — JO Ottenne ISU. 

Dopo che Lucca fu più strctlaiuentc circondata c guar- 
data dai pisani, andarono crescendo per parte degli assediati 
le sollecitudini perchè non vcnis.se meno la provvigione delle 
vettovaglie, riuscendo oramai quasi impossibile ottenerne 
dalla campagna. Oltre le molte ordinanze die a quello oggetto 
si pubblicarono, si ricorse ancora ad uno di quei crudeli par- 
liti, che in quei tempi era ordinario in simili casi. Giovanni 
de' Medici , adunalo il Consiglio degli .\nziani di Lucca il 
giorno 2‘.t Ottobre 1311 , coasiderata la condizione delle cose 
c la usanza delle città a.sscdiale, espose e.s.scre cosa conve- 
niente die si cacciassero da Lucca le liocche inutili. Non eb- 
lier cuore gli .\nziani, benché la (iroposla venis.se da chi 
avea la forza in mano, di cotisontire alla prima; onde se ne 
appellarono alla opinione di un più numeroso consulto di cit- 
tadini. In questa seconda .ndunaicza, Dino di Poggio consiglid 
die il Medici e gli altri fiorentini ivi presenti, anche sopra 



(Il Gio. Villani \l 13^i. Uncsto storico rhionii il luogo iloTc >1 
combattè il grfto del Srrebio, chf è sincopo dello pnroln pAinrcfo; gli 
altri lo dicono la ghiaia. Nella battaglia mori Forignano da Sesso, uno 
do' capitani in Lucca por Mastino, rimastovi anche dopo la cessione 
fatUnc ai fiorentini. 

(tt I pisani slellcro buon tempo senza far chiuse e fortezze dalla 
parte del prato di Lucca, e forse per rpiesto lalo I luccbesi pofemno 
avere «jnalchc comunb-aiionc al di fuori. V G. Villani XI. 110, 






Digitized by 




ANNOTAZIÓNI 



339 



ciò facessero niicllo die loro paresse il meglio: c la pro- 
posta, die non sapremmo dire s« Kglia della viltà o della 
rassegnazione, fu vinta con 35 voti contro 6 (1). Molte per- 
sone furono dopo questo decreto scacciale dalla città; c di 
esse r oste pisana faceva quell' orribile strazio die si racconta 
nelle Storie Pistoiesi (2). Anche i beni die gli infelici lasda- 
vano nella città si malmenavano c disperdevano; perlochè gli 
Anziani istituirono de' pubblici tutori col titolo di Camarlin- 
ghi dei beni abbandonali, e ne nominarono quattro, cioè uno 
per porta (3). Noteremo inoltre che con altra provvigione dei 
3 Gennaio 1342, lo sfratto da Lucca si estese alle mogli ed 
ai tigli masi-hi c femmine dei ribelli confinati c sospetti (4). 



Bandi fSd-tM. — *ot Sovemhrt tSH. — S l.tiglio iS4i. 

Gli alti pubblici luccbesi del tempo dell' assedio sono in 
generale assai scarsi, e non molti perciò sono i particolari 
che vi si leggono intorno alla difesa della città. 

Il presidio, misto di soldati fiorentini c di antichi stipen- 
diari di Mastino, pare che avesse per suo alloggio l’Augusta, 
c che più .specialmente fosse proposto alla custodia di quella 
fortezza. Il popolo, armato jier la maggior parte di bale.stre, 
vegliava a guardia delle porle e delle mura della città e dei 
borghi, sotto la vigilanza de’ capitani delle contrade c di al- 
cuni notaci, eh’ erano senza dubbio incaricali delle rassegne 
e delle distribuzioni. 1 vecchi e gli altri inabili a sostenere 
il |ieso della guardia, furono gravati d’una *cy« o impo- 
sta in denaro |5). I mille della guardia della città, già da 



(t) Antìani. Alti varii, tati, voi. tS. 3. 

(ì) Star. Pisi- Forse per questi birtiari tralUnieiiti , non si 
esegui inienimente F ordine dello s.^ratlo. 

fS) Deerelo del 27 Novembre 13il, io Mandntorie ad an. 16. tergo. 
(1) Aniiani, Atti vari, t3tl-A2, 30. 

1%) questa sega era da 5 a 30 soldi al mese secondo la qualità 
delie persone. Deer. del IO tlieembre 1311. Ansìanì , voi. 15, 26. 
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noi altrove mentovati, che dovevano essere come una riser- 
va nella milizia cittadinesca, furono più tardi esentati anch'essi 
dalla custodia delle mura, purché pagassero una lassa per la 
loro supplenza ai balestrieri stipendiati (I). Per la vigilanza 
notturna v’ erano da cento a cento cinquanta stanziali, detti 
custoili degli angoli c delle cantunate, un più piccolo corpo 
di custodi n'imgi'liifti (corruzione popolare di rigilM), ed 
altro simile di custodi teiticcieri, cosi delti dai tetncci o 
fanali die probabilmente erano incaricati di tenere accesi, 
sempre nell' intento di guarentirsi dalle sorprese (2). Per 
quanto poievasi, niente fu tralasciato per guarnire di milizie 
c di altre difese quei luoghi che ne abbisognavano; ma sopra 
tutto si cercò di forliflcare la chiesa di s. Donalo della in 
coda di prato; c la porla che aveva nome dalla chiesa stessa, 
la quale era stata munita di una di quelle opere militari 
che dicevansi capicacatti (3). La difesa di s. Donalo era affi- 

(t) Decreto del 13 Maggio 1342. ivi. 26. 

(S) Si hanno i pagamenli di questi diversi costodi nelle maiidatoric 
di tutti i Diesi delt'afsedio, come per es. nel volume dei meai d‘ Apri- 
le-Luglio 1342. Cari. 4«. 

(3} Vedi lo stesso registro, ivi. Le fortificazioni dì s. Donalo furo- 
no demolite dopo T assedio, come da decreto del 5 Settembre 1342 
Anziasi voi. 18 cart. 6. 

La chiesa di cui è parola era ad una delle eslreiDÌIn del prato di 
Lucca, il quale, perche in prospetto al palazzo che fu in antico dei 
Ite dMlalia e dei Marchesi di Toscan.v, ri disse anche prato del De o 
del Marchese. Era questo terreno di ragione pubblica, e ti estendeva 
fino al Serchio, nello spazio compreso fra le attuali porle di s. Pietro 
e di $, Donato a ponente della città. Serviva di passeggio ai cittadini, 
vi ai correvano i palli, e vi si faceva il mercato o fiera di s. Regolo 
Fazio degli Uberti pare che lo riputasse nn adornamento della eiltà 
quando scriveva: 

■ Andando noi vedemmo in piccol cerchio 
» Torreggiar Lucca a gaisa d’ un boschetto 
• E donnearsi col prato e col Secchio {*«. 

(*) DitUmoiKln 111. VI. ro«i IrjrgoQo i buoni roJtd. L’ eiluitMo del lòOI Im hi- 
tee*! E d^mnrarti con PraU> « cfli# Serchio. Gli ediUiri niilatMst dH IRiO, pensando 
di eocreirgcre. «ouiiaìrom* Arno a pmt». rnn nu^giore 
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data a due capitani lucchesi, (ìuido Cristofani e. Bartolomeo 
Aiitelmini (1). Il ponte di s. Pietro sul Scrchio colla unita 
forlem era rimasto in mano dei lucchesi; mentre i pisani 
avevano occupato quello di s. Quirico, c vi si erano alla 
loro volta fortilìcati (2). Alle fosse ed agli steccati costruiti 
dai pisani, si opponevano dagli assediali altre opere di forli- 
ficazionc nei borghi : anzi per aver pietre adallc a tali lavori 
si disfece per decreto pubblico la torre dei Buongiorni (3>. 
Negli ultimi tempi dell' assedio , dubitandosi più che mai 
d'uria sorpresa, si ordinò che due uomini stessero di conti- 
nuo sul campanile di s. Michele, pronti a dare ad ogni occor- 
renza nelle campane a martello, c che un altro custode ve- 
gliasse su quello de’ frali minori per mira, cioè per tener 
d'occhio i movimenti del nemico (l). Anche le torri del- 
l’Augusta erano siale munite di certi lìti d' ottone, i quali 
crediamo che dovessero pure in (|ualrhe modo servire a Ira- 
smellere de’ segnali (D). 

Soprintendeva alla difesa militare quello slesso Gilberto 
da Fogliano di Reggio, mandatovi da Mastino negli ullimi 
mesi della sua signoria. Ma Giovanni de’ .Medici era il gover- 
natore politico di l.iicca. guidava e presedeva i consigli degli 

l.« chiesa di s. Donato fu demolita nel 151!)» ed i tuoi beneSzi ai 
riunirono a quella di a. Vaolino. Il prato fu disfallo per la nuo^a cinta 
dì fortificazione ruMralta da quel Iato della città il 1631, rimanendone 
però una piccola porzione dentro le mura presto Io tpedale. Cianelli 
op. cit. I. 89. Moriconi, Memorie sulle antiebità di Lucca. Mas. delPAr- 
chiv. di Stalo, cari. '238 e teg. 

(1) Mandatoric di Marzo 1342, cari. 20. 

(2) Le fortificazioni del Ponte a. Pietro furono diitrulie per ordine 
dc’pitani, lotto che furono padroni di Lucca- Anziani, voi. 18, cari. 8 
e 

(31 Decreta del 20 Dicembre 1342 (alile lucchese). Anziani, Atti 
vari, voi. ir», cari. 30. 

(it Anziani, Llb. cit., prowitione del 14 Ciupno 13^12. 

(3) YaceheUa di niandalorie di Aprile-Maggio 1342, cari. 4; c re> 
gifilro di mandalorìe d* Agosto, 1342, rart. 213, dot* è detto che il OIu 
era stato messo per porfareeu, parola insolita che forse sta ad indicare 
come un va' e vieni di segni dal basso in alto, o da una torre all’ altra. 
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Anziani, ridotti più die mai senza autorità propria, e vi rap- 
presentava, unitamciile al Rucccllai ed al Ricci, il Comune 
di Firenze. Ser Aitante di Vanne Aitanti lucchese, uomo di 
sovente adoperato nelle cancellerie e negli uffici del governo, 
era incaricalo de' conti c de’ pagamenti che risguardavano la 
custodia e la fortificazione (I). 

R giorno 25 Marzo del 1542 fu decretato che nessuiu 
curia c nessuno officiale pubblico pole.sse sedere c pronun- 
ziare in cause e negozi civili, per lutto il tempo che durassi? 
r assedio e per venti giorni dopo che fosse levato (i). 

Intanto la condizione di Lucca peggiorava ogni di, e ormai 
più non le restava altra sjieranza che i lloientini, rimasti 
neghittosi dopo la rotta del 2 Ottobre 1541, si movessero 
in soccorso della tribolata città, di cui tanto avevano deside- 
rato l’acqui-sto, e scioglie.ssero l'as.sedio per forza d'armi, o 
almeno la rifornis.sero di viveri, di che fortemente pativa 
difetto. Ed invero dopo tanto temporeggiare i fiorentini si 
mo.s.sero il 24 Marzo dell'anno KU2,con esercito, per nume- 
ro di combattenti, più che bastevole alla impresa. Fu dello 
che essi avrebbero ottenuto l' intento se si fossero diretti 
contro Pisa allora sguarnita di forze, per la quale difendere 
i suoi cittadini avrcblicro ficr avventura richiamale le milizie 
eh’ erano all’ assedio. In vece 1’ oste florcntina si condus.se 
per la consueta via di Valdinievole verso Lucca; e benché 
giungesse quasi alle porte della medesima, cd appicca.sse qual- 
che parziale combattimento contro i pLsani, per la inettezza 
e viltà dei suoi condottieri, non le venne fatto di smuovergli 
dalle loro posizioni. Perlochè dopo aver vagato alquanti gior- 
ni pel contado lucche.se se ne ritrasse verso la line di Maggio 
1342, abbandonando la città alla sua e.streraa fortuna (3). 

Perdutasi in tal modo ogni .speranza di soccorso, il gior- 
no 20 Giugno del 1342 il Consiglio generale di Lucca, adii- 



(t) Verli i libri delle Mandatone patutm. 

(2) Antianì, voi. 15, rarU 51. 

(3) Su tulli que«(i avvcoinietitì si consulti Cìuv. Villaoi come nii>« 
giio iofomiito d* ogni altro rroaisu. l.ibr. \I. liiK 
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iiulu |>cr aulorilù di Ctiiolo de' (ìuazzalolti Cunservalorc di 
Lucca per i florcntini, eleisse Arrigo Melani c .Nicolao Birri 
per sindaci o procuraiori a trallare una capitolazione co’ pisa- 
ni, c rodere loro la custodia, coinè allora si diceva, della 
città e dei castelli. .M seguilo di clic, il di Luglio, nella 
cappella posta nel palazzo degli Anziani di Pisa, .si stipulava 
la resa sotto forma di strumento di pace e di concordia fra 
le due republiliclic, con patti in apparenza generosi per parte, 
dei vincitori, e tali che se fossero stati inantemiti, ne sarellic 
proceduta vera amicizia, e non una duri.s.sima .suggezione 
come avvenne. Dopo di ciò, il (i Luglio, Michele Laute sin- 
daco di Pisa ricevette dal Melani la consegna di Lucca c 
della Augusta, da ritenersi dal Comune di Pisa a forma dei 
patti finclit! durasse la guerra con Firenze (1). 

Nel liamlo mandalo lo stesso giorno della consegna della 
città, da noi stampato col numero làO, comp.irisce to.sto, 
come iilfìciale dei vittoriosi pisani, il Con.servatorc di Lucca 
ad ordinare il riempimento delle fosso fatte per ragione del- 
r .as.sedin. Chiamav.asi costui (come più pienamente trovasi 
indicalo in altri documenti) ser Scarlatto Maffei da Basino- 
poli, e mollo prohabilmenic era uno dei solili ghiliellini sban- 
dili da (|ualchc parte del dominio fiurentinu o senese. Infatti 
nella pace condiiusa il 9 Ottobre dello stes.so anno 13(2, tra 
il Duca d' Alene come signore di Firenze ^e la città di Pisa 
e di Lucca, fu stipulato che questo ser Scarlatto s' iniendc.sse 
cas.sato dal Comune di Firenze d’ ogni suo bando e dal stv 
qneslro dei beni. Cosi (piando dopo la cacciala del Duca si 
rinnovarono i patti della pace fra Pisa c Firenze ( il che si 
fece il 15 Novembre 1313), vedesi ivi ripetuto che ser Scar- 
latto s’intendesse ribandilo e assoluto d' ogni condanna, c 
che il Comune di Firenze avesse di più a fare ogni suo po- 
tere perchf! gli concedesse ugnale perdono il conte Simone 
da BatlifoUc (2). Tenne il Maffei con molla autorità ed arhi- 



ili) I print’ip«U documenti ripu^tnUidi queMì fnUi nono citali, e in 
parie rircrili per intero dal Cianelti, Op. cit. I. e tiepp. 

(2) Vedi Ciancili , Op. cit. I. tU3, ed il regiftlro della >cric dei 
CapUoli nell' ArrlilTlo di Stato, già fegnalo A. II. 2 rari. 27. 
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(rio questo grado di Capitano o Conservatore in Lucca ed 
anche in Pisa; ma dopo essere stato per alcuni anni potente 
c temuto, fu involto nella disgrazia de' conti della Rocca e 
degli altri raspanti , e cassato d’ ufDcio per opera della parte 
dei bergolìoi (1). 



Band» !«•. — lì Genmio 1343. 

I pisani, venuti in possesso di Lucrai, provvidero soIIik'ì- 
tameute alla riforma degli statuti lucchesi, che si vollero 
adattare alla mutata condizione del paese. Con una provvigio- 
ne del giorno ti Settembre t31i, gli Anziani di Lucca, a 
istigazione senza dubbio de’ nuovi padroni, dettero il carico 
di questo lavoro a sei cittadini lucchesi , i quali I’ ebitero 
compiuto il di ultimo di Novembre dell’ anno medesimo (it. 
Apparisce nulladimcno da (juesto bando, che il nuovo slatulo 
fu pubblicato c mes.so in esecuzione nel Gennaio 1343. 



Bandi l«l-ll«4-tM. — 18 Gennaio — 13 Maggio 1343. 

Il giorno 10 Settembre 13-12 era .stata dagli Anziani de- 
terminata una tariffa per il cambio della moneta di Lucca 
colle diverse specie di argento forestiero che allora più di 
frequente occorrevano sul mercato. 

Vanfutino, avente il debito peso, doveva spendersi e ri- 
ceversi per soldi 5 e. denari 2 di piccoli lucchesi. 

Il Magnino vecchio di Modena e di Rologna, per soldi 2. 



(1) RoDcioni, Stor. Pit. 803. 

(S) Ciò appare dall' ultimo capitolo intitolato De eott/irmQtioHe tu* 
prascripti Statuii » a carta 118 dell' originalo in pergamena dell' Arctì. 
di Stato. Parlano di questo statuto, il Tommasi nel Sommario ete. SIO. 
ed il Cigliotti nella Storia della legialacione Inccheac. pag. 30. 1 sei 
alalulari furono pagati a tanto per giorno durante il tempo de) loro 
lavoro, come dalle roandatorie del 5 Dicembre I34i. Naodatorie, ad 
an. 8? e segg. 
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L' (iquilim crocinto per denari 21, ossia soldi uno e de- 
nari nove. 

L’ nneonitima, per soldi 4. don. l. 

Il gigliato, per soldi 0 den. 0. 

n torruse , per sold. 0 den. 9. 

Il popolino, per sold. 2 den. 8. 

Nel (empo stesso si proibiva gcncralnicnle ad opni per- 
sona di introdurre o spacciare in Lucca nis.suna monda non 
genuina; e sopra tulio si assegnava una pena a quei ban- 
chieri 0 cambisti che tenessero bolognini e aquilini crociali 
contrafatli c falsiflcali (lì. 

Convien credere che di que.sl’ ultima moneta, che cre- 
diamo fosse di conio pisano, vi fosse in giro una qualità non 
sincera, e che non o.siante quell’ ordine e gli altri contenuti 
nei liandi de’ giorni 18 Gennaio c 7 Maggio i;413, si segui- 
tas.se furtivamente a spargere in Lucca. .\ che avrà in ultimo 
provveduto l’ assoluta proibizione che .se ne fece col bando 
ne) giorno 13 di esso me.se di Maggio. 



Rando 1«7. — il Mai/gio li li. 

Negli amiebi statuti di Lucca era determinato un pre- 
mio per chi, ucri.so un lupo, lo avesse presentalo alla Camera 
pubblica, ove veniva esposto per un giorno, c poi restituito, 
tagliatogli prima un orecchio, acciocché il cacciatore non po- 
tcs.se con inganno presentarlo più d una volta (2Ì. Nei registri 
della publ>lica s|>esa .s' incontrano .spesso dei pagamenti per 
que.sl' oggetto: cd appari.sce dai medesimi , che si prendessero 
dei lupi lino nei paesi suburbani ; d’ onde è dato dedurne 
che la vicina campagna fosse iii.selvatichila e spopolata. .Non 
ostante che nel bando del 24 Maggio l'343 venisse rinnovata 
la promessa della ricom|>en.sa, c si obblig.is-scro ancora i con- 
tadini a cacciare c prendere quei feroci animali, pur non si 

(Il Anilani, Alti vari, I34Ì. voi. 17 carta ii. 

iSI Statolo dei 1331, V. 37, Dello del 134S. V. Al, 
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oltcnnc l'ffrelto. [»ercliè quesli invece niollipliravaiio ed ope- 
ravano maggiori danni. liifaUi il Coiuvigiio degli .\nziani, attesa 
la cresciuta abbondanza e voracità dei lupi, il da .\gosto dello 
stcsiio anno Id-W, dovette per straordinario rimedio accre- 
scere la somma del premio, dccrelatido per ogni lupo ucciso 
17 lire da pagarsi dalla Corte de' Mercanti, ed altre tre lire 
dal Comune; inoltre fu accordato al cacciatore il diritto di 
riscuotere un soldo da ogni fuoco o famiglia del Piviere, 
dove avesse ammazzala la fiera (1). 

Che anche degli orsi vagas.soro allora sulle vicine mon- 
tagne, e se ne mangias.se in Lucca la carne, lo fa credere il 
vederli notati fra gli animali sottoposti al provento del ma- 
cello, e registrati nella gabella delle porle (d). 



Haitdo 16S. — 11 Aijosto im. 

[lenchè il documento che leggesi .sotto ipie.slo numero 
non sia veramente un bando, ma piullosio un regolameido, 
o una serie di patti cogli allitliiari |>er la fabbricazione di 
una nuova <iiialità di moneta, la curiosità del soggetto ed i 
molli particolari che contiene sull’ arte della zecca, ci Ita con- 
siglialo a pubblicarlo. Cosi non riuscirà spiacevole che ad 
illti.slrazionc del medesimo, sicno qui accennale le. cose prin- 
cipali che abliiamo incontrato ne' libri pubblici , intorno alle 
diverse coniazioni di inuncle, avvenute in Lucca dal princi- 
pio del secolo decimuquarlo, fino al tempo in cui la cilCi fu 
restituita a sè stcs.sa, per opera di Carlo IV. 

Verso la fine del dugcnlo era in corso una qualità di 
moneta luccbesc, composta, ad imitazione di (pinlla di mnlie 
altre città italiane, di grossi d'argento del valore di due sol- 
di 0 31 denari piccoli, c delle rorrispondenti divisioni in 
rame o mistura. Il eambio di questa moneta eoi fiorino d oro. 



(I) An>i>ni, Atti tari: voi. 30, 00. 

(3) .Si trgnano i ranlralti (Irgli arTitli Uri prorrolo dri mai ella orila 
serie <lei Proventi. 
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die era pure di conio lucchese, ina di valore pressoché iden- 
tico al noreiiliiio, dopo il mese di Marzo 1388. fu quasi co- 
.slanlemenlc di soldi 38 e denari sei, o lire I. 18. G; cosicché 
il llorino si carahiava maierialmenle con 19 pro.<«i e mezzo 
d" argento lucchese (1). Ne’ contralti del tempo questa moneta 
trovasi indicata coi nomi di lira, soldo, e denaro di buona 
moneta, o di denari buoni piccoli, o di moneta mercantile 
c spendibile, scnzaché le diverse cspres.sioni siguincassi'ro in 
que' giorni nissuna reale differenza. Ma convien dire che dopo 
la caduta del governo repubblicano, e precisamente nei primi 
anni delta signoria di Casirucrio, si fabbricassero delle nuove 
specie non corrispondenti alle antiche, e le une, c le altre 
restando in corso, ne venisse la necessità di dislinguerle coi 
nomi di buona montta , e. di piccoli, e di contarle per un 
valore alquanto diverso. Nel libro delle memorie del notaio 
Michele Moccindenti, che si custodisce neH’.àrchivio lucchese, 
si ricava come nell'anno 1310, lire due, .«oidi dicennovc c 
denari quattro di biwim moneta corrispondessero a lire Ire e 
.soldi sei di piccoli; c nell’ anno 1333, otto di quelle lire 
maggiori fossero di prezzo eguale a nove ilellc minori (3). 
È da aggiungersi però che dopo quest’ anno non abbiamo 
trovato menzione della doppia valuta; for.se piTclifr quelle 
antiche specie si distrussero, o piuttosto jierché in questo 
tempo si operò da Casirnccio una riforma didia luonela, di 
cui non abbiamo chiara notizia. Ed invero tulli i contralti 
de' pubMici proventi per I' anno 1333 .si stipularono a nnorn 
moneta lii<rh"sc, la quale denominazione cedellc tosto all’ al- 
tra di moneta ili buoni ilenari lucchesi, come si ha dai con- 
traili per gli slessi provenli degli anni 1335 e 1330 (3). 

Essendo poi succeduto a Castruccio nella signoria di 
Lucca fiherardo Spinola , aneli' es.so volle onlinare una nuova 
moneta, la quale riuscì alquanto peggiore di quella che per 

( 1 ) Vedi le citazioni in nota al nostro libretto inlitolalo Della Mfr- 
ealura dei Lucchefii nei necuti xiii e \i\\ psg. SG, 

Serie dello spedale di S. I.iiea CI , carte M e 48 - 

^ 3 ) ProTcQli, conlralti degli .*10111 poMim. 
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lo innanzi era in corso (0 Ke fu eonipiula la emissione a 
((unnlo pare nel Febbraio del 1330 (i), ed immcdiatamcnle 
accadde una |M’rlurbazione nella valula; ripeicndosi la neces- 
sità di contare con due diverse qualità di lire, di soldi, e di 
denari c di riprendere il solito nome di lira di huotm moneta, 
per quella vecchia e più forte, c l’altro di lira di piccoli, 
per quella nuova e scadetile di pregio. K fu il governo che 
per il primo sanzionò la diversità delle valute; non tosto die 
i suoi camarlinghi ed i suoi debitori per arretrati, pretesero 
pagare i loro debili, per rì.sces.sioni e |ier tributi assegnati in 
moneta vecchia, con allrellanta somma di moneta nuova; 
nel che fare essi tentavano di guadagnare la reale differenza 
fra le due specie con perdita dell' erario. Con una provvigio- 
ne presji dagli Anziani di Lucca il IO Febbraio 1330, ed 
approvala dal Vicario dello Spinola, si ordinò pertanto che 
que' debili si pagassero, com’era di giustizia, in ragione della 
vecchia inonda migliore, c non della nuova più scarsa (3). 



(I) Per la ficarsìtà dei doeaoienti che ci fu dato conaulUre quaDdò 
scrivciQino 1' opuscolo ora citato, i1i»en)roo alcuna rolla ricorrere alle 
coogellure. Perciò vedendo che dopo la morte di ('.matraccio ricominciava 
nei contraili la doppia denominazione delle monete, pensammo che do* 
veasero essere state in questo tempo messe in giro delie nuore specie 
di diverso valore delle prime; c ciò trovammo poi confermalo da molti 
documenti. Solo è da correggersi dove fu da noi detto, che forse U 
moneta nuova fosse stata migliore della vecchia slampula da Castrnccio. 
l/crcfl/. antick,- iucchn. 18. 

(3) Nell* indice del registro della Camera, introito del 1330, carte 3 
tergo, è richiamato il titolo /Icnarionvm pfrcfptorum de nora moneta 
argentea redimendo, facta in cintate lucana, de mense Februari a 
magintrts diete monete; ma poi manca la carta cui è fatto l' invio La 
nuova moneta era già in corso nel Gennaio di detto anno, come si ha 
dal Memoriale cap^arnm generalium et atiarum ete. Gennaio-Febbraio 
1330, unito al citato registro. Sotto il giorno 10 Marzo 1331 si trovano 
pagali quattro cittadini per ìt servigio già da loro prestato nel sigillare 
e dissigillare la nuova moneta. Anziani, 1330-1331. voi. I. 178. 

(3) Ecco la parte dispositiva di questo decreto: 

• Slanliamns et providemiis quod oroncs et singuli camerarìi lucani 
• Cumunìs, et ad qiiot de avere et pecunia lucani Comunls pcrvenit, 
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Ecco dunque di tiel nuovo t' incomod .1 arabipuità de' valori , 
la (|uale per molli anni si mantenne nel commercio, .scnzacliù 
i lucchesi dimostrassero nissuna sollecitudine a farla sjiarire. 
Non abbiamo trovalo né* libri pubblici nissun indizio sulla 
bontà o sul (h'so delle monete battute dallo Spinola. Solo può 
dedursi dall'oliera del Balducci Pegolotli, che scriveva fra il 
1330 ed il lìii, die i pìccoli nuovi di rame avessero un’ 
oncia e denari dodici di Uno, mentre i vecchi nc conteneva- 
no un’oncia e ventuno denari (1). 

Del tempo che Lucca fu sìgnoregiiiata dal re Giovanni 
di Boemia e dal suo tigliuolo, non abbiamo trovati docu- 



• lenc^tiitur et «idKfant restituire lucano Comuni quidquìd u^que bodie 

• re^titucre debent de moneta tantum , et non rfe presenti nova 

• moneta, cum bonaro mondaro exegeriot et perceperint, Itcni quod 

• omnea et ffinguti qui habent tolvere lucano Comuni aliquas impoaita». 

• aecu, seu mutua, irei alia onera, vel rannera ad hodie retro facta» 

• et impotitas in civitale lucana, ipsoa et ipi^a tencantur et debeaul 

• aolvere, et cogantur, et cogl polsini et dd^eant ad bonam veteretn 

• monetam, et non ad novani, rum forum negligcntia seu Tilium non 

• debeat prudesse cisdera, vi cquum sii quod camdrrn mouvtam solvani 

• quam aoUoroni eoruro convieini et elves. » Anziani, Atti vari, 1330. 
60 tergo. 

(1) Ralduccj’Pegolotti, Mercatura; in Pagniui, Decima III. 

Dopoché fu posta in commercio la moneta di piccoli coniala dallo 
Spinola, il borine d’oro ai mantenne per alcuni anni al medio valore 
di t. 3. 10; cosicché la differenza fra le due valute era di circa dal 6 
al 7, contandosi la moneta buona antica quasi coslaotemente L. 3 a 
borino. Nei libri della Camera é notalo quasi ad ogni pagina il valore 
del cambio. Vedi anche addietro a pag. S74. 

Il signor Agostino Olivieri nel suo libro intorno alfe monete e me* 
dagiie battute dagli Spinola nel loro fendi, stampato in Genova nel 
1000, non ha trattato di queste monete cuniatc fra Boi nel tempo 
della dominazione di Cberardu, for^c perché meglio che a lui sono da 
attribuirsi al Comune di Lucra. Nello stesso libro, a pag 167 è detto che 
costui ebbe per moglie Morsa Demarìoi ; ma eonvien dire che egli per 
due volte sì ammogliasse, giacche dai nostri libri pubblici risulta che 
egli avesse per moglie iin.v di nome Tabbla,ccbe appunto npii*aiilao- 
no dell’anno 1330 rostti morisse in Lucca. Anziani. Alli vari. 1330. 
voi 1. 13UIII'ir»0: e Cuinera . inlrnilo del 1330, caria 00 . 
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menti die ripiardasscro la zecca lucchese, se non il bando 
del 21 Scllemhre 1332, da cui si ha notizia che si fosse al- 
lora posta in corso una moneta del valore di tre denari pic- 
coli (I). 

Denchè fossero frattanto in corso le monete di diversi 
conii, delle quali si è fatta menzione, erano queste in nu- 
mero troppo ristretto perchè listassero ai bisogni del com- 
mercio lucchese, e vi era supplito in qualche modo con 
altre monete forestiere. Lasciando le molle prove clic di 
ciù si potrebbero riferire, accenneremo che dai libri dei 
conti pubblici di ipiesti anni, dove frequentemente è indi- 
cata la qualità del contante che pas.sava per le mani dei 
cassieri, apparisce che in maggior ((uanlità fosse quello di 
conio forestiero che di nostrale. AblKindavano sperialmcnle 
in Lucca i popolini di Firenze, gli anfu.sini sardi, gli aquili- 
ni, i genovini, gli anconetani, i tornesi, ed i bolognini di 
Modena e di Bologna, i quali tutti con molla facilità, da quegli 
nomini avvezzi a cosi inlricnti sistemi di conti, .si raggua- 
gliavano alla moneta del paese. Nulladimeno la scarsità del 
denaro paesano era malvolentieri sostenuta dai lucchesi. Essi 
più che mai mostrarono di patirne difetto l'anno 1339, quan- 
do inviando a messer Mastino della Scala come ambasciatori 
Opizo da Caniaiore, c Tegrimo Fulccri, dettero loro, fra le, 
altre istruzioni , quella d' implorare pi’f il Comune la licenza 
di battere una quantità di moneta d‘ argento. Gli Anziani già 
ne avevano pregalo jier lettera quel signore; ed egli avea 
risposto esser contento, purché la moneta da coniarsi fosse 
venduta, osi-ia data in appallo, a tali palli, clic ne venisse 
guadagno alla pubblica cassa, come appunto egli usava di 
fare in Verona. Ma i lucchesi, che non si curavano di segui- 
tare il suo esempio né d' imparare da lui la pubblica econo- 
mia, protestarono che in questo modo i cittadini, e special- 
mente i poveri , ne avrebliero avuto gran danno; e che inoltre 
la nuova moneta, riuscendo jieggiore dell" antica c della pre- 
sente i rosi indicavano le due qualità allora correnti ) .<1 Funa 



• Vrdi qui aitdiclro il Bamlu N li c b nota a 174. 
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rhc I’ allra sarebbero stale fuse , onde ne sarebbe venula più 
elle mai la searsilà del contante (1). Non 6 da credere però 
che il veronese si lasciasse smuovere nemmeno dalla elo- 
quenza degli oratori lucchesi; c molto probabilmente, durante 
la signoria di Mastino, in Lucca non si batteva moneta (ì). 

Una nuova fabbricazione se ne fece però sul principio della 
dominazione pisana, ed 6 quella appunto che si concesse in 
afflilo a Prince Pieri, e Tommasino Cagnuoli, colla delibe- 
razione degli Anziani del ìl Agosto 1343 da noi pubblicata. 
Due furono le S|>ccic che si lavorarono in questa occasione; 
un grosso d' argento da due soldi , ed una moneta nera del 
valore di mezzo soldo o sci denari, che poi si disse sf stino. 
Nel documento citato non venne espresso quali ne dovessero 
e..sscre le impronte, ma si determinarono tutte le condizioni 
di peso c di bontà, ed il valore di L. 3. 12. lì picc. a lìori- 
110 (3). La quantità della moneta da consegnarsi fu ordinata in 
libre quattromila di grossi a |ieso, c in seimila libre, egual- 
mente a peso, di scsiini; inoltre il tempo fissato per compiere 
il lavoro fu di sedici mesi(t). 



H) Aiuiani, lettere, 1330. l-( 

(j) In Lucra correvann fiorini d' ogni conio, ma vi erano anche 
quelli di lecca no$trale con dilTercnli impronte. 11 Baldiirci IVgoIotti 
acrive che i fiorini lucchesi a piede, cioè quelli colla figuM di a. Pie* 
Irò. erano di carati e gli altri a cavalla colta immapine di t. 

Martino, di carati 7/B. In ragnini, Decima III. 290. 

(3) Verso il 1315 il dorino declinò a soldi S8 1/3 poi a soldi 58 
di huSna moneta, ed In questo valore perseverò per tutto II secolo xiv. 
In forza di legge, ogni lira ÒMona avrebbe dovuto cambiarsi con una 
lira t quattro soldi di piccoli; ma di fatto ebbe spesso un pregio 
maggiore. Vedi le correzioni falle nel 1350 allo SLituto lucchese del 
1343; a carta 144 dell* originale membranaceo che tt conserva ncirArch. 
di Stato- 

(4| Gii afiUtuari dovettero però ottenere qualche proroga. Un atto 
del di 8 Agosto 1315, portante il ricevimento di due persone nella 
compagnia degli zecchieri, fu stipulato • in cnnteala s. Pelei CtgoU in 
hco uhi lucana moneta prej^enfiafiler fahricalur. ■ Questo curioso do- 
cumento fu stampato dal Garlì. Mnn. iteerb. Hai. Ili- 15, e poi dal Bini, 
Lo»*cln*si a Venezia II. 381 
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^ell’anllo 135< si procedette ad un nuovo lavorio di 
moneta d' argento, del quale non abbiamo trovalo il con- 
tratto di afiillo, ma bensì l’atto, con cui il di 31 Gennaio 
del 1352 l’appaltatore Viviano Scmbrini, dopo aver conse- 
gnalo una certa quantità delle specie fabbricate, ebbe il sal- 
do, c fu sciolto dalla sua obbligazione (1). Fu questa moneta 
il grossonc di argento da sei soldi , colla lesta del Volto Santo 
(la un lato c dall’altro il segno di un ai|uila volante, oggi 
fatto rarissimo e mollo desiderato dai raccoglitori. Fu ordi- 
nalo della bontà di undici onde c mezzo di rmu per libra; 
ma riuscì alquanto peggiore c ali|uanto .scarso di jh'so, per 
difetto del fabbricante, il quale perciò dovette pagare un’ am- 
menda. Tosto ette questo nuovo grosso, il i]uale si disse im- 
|ierialc o gliibidlino, fu me.sso in commercio, l'imbroglio 
della moneta lncdic.se fu all'apice. Ilasti il dire che allora fu 
ad un tempo in corso sul mercato la moneta vecchia della 
buona, che valeva poco meno che Ire lire a tiorino; quella 
de piccoli, che nel 1352 era caduta a L. 3. 17. -1 a fiorino, 
e fmalmenlc questa degl’imperiali, ognuno dei ijuali avrebbe 
dovuto valere .sei soldi, ma di fatto aveva un pregio minore. 
E ciò senza coniare le specie forestiere, e specialmente le 
pisane, che |ier la unione con Pisa, lilteramcnle e legal- 
mente circolavano in Lucca. Pure gli antichi no.slri, avvezzi 
alle arti pili rallinalc ed arcane della mercanzia e della usura, 
non si sgomentavano |ter questo; e ad ogni pagamento sape- 
vano far la ragione di tutte le diverse i|ualilà di monete; 
aggiungendo di più per il rapporto del grosso im|ierialc 
al liorino, una sopramltuiza che ne alimentava il valore lino 
a Lire 1 c soldi -l ed anche a Lire i e sei .soldi. Di silTalli 
conteggi, che oggi .slenliainu a ruinprcndere, son pieni i 



(1) Nei regintrì dcir introito della Camera appaiieiìenti all'anno 1351 
è accennato ncpl* indiri il titolo dell' Incasso dei grossi imperiali che 
allora si rahliHcavaiio nella lecca di Lucca; ma nel corpo dei libri 
manca qualunqiir altra indicaiionr. 
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libri appartenenti all' amministrazione del pubblico denaro in 
quegli anni (1). 

Se avanti la line della signoria pisana si battesse in Lucca 
delle nuove specie non sappiamo di cerio, non essendoci oc- 
corso di trovare in proposito nissun documento. Ha vera- 
mente non sapremmo spiegare il prezzo maggiore di L. 5 
per florino die correva nel se non coll' attribuirlo alla 
fabbrirazione di una sempre peggiore qualità di moneta, che 
fosse stata fatta avanti a quell' anno (2). Ad altri toccherà a 
fare sopra di ciò più diligente investigazione. Certo è però 
che appena i liiccltcsi ebbero rioticnula la propria indipen- 
ilenza, pensarono al riordinamento della moneta. Infatti nel- 
l'adunanza del Consiglio generale tenuta il 5 Dicembre 1370 
fu determinalo die questa .si riiinova.sse, ritornando ai grossi 
del prezzo regolare di due soldi, e tali di bontà, che il 
cambio del fioriuo non crescesse oltre lire tre e mezzo; alla 
({ual cosa fu poi deliiiilivamcnle provveduto colta legge del 
31 Gennaio 1371 (3). 

I documenti che si riferiscono alle antiche monete sono 
assai de.sidcrati dagli studiosi; perciò riferiamo come appen- 
dice a quest' annotazione il lesto del contratto passato fra gli 
Anziani di Lucca e Viviano Sembrini, a proposito dei grossi 
imperiali stampati in Lucca nel 1351: 

• In nomine Domini amen. Cum per dominos Antianos 
Comunis lucani fuerit concessa Viviano Sembrini de Luca 
licentia et auctoritas fabricandi et componemli, ac et fabricare 



ih Si veggano per sciupio i libri rfelU Camera, OltobroNovembre 
I.'ISS. caria 3 e aegg. ; ed t reglMri de* Ragionieri o revisori, dal 1351 
al I3T»7 

Il lìurino valeva L. 5. 4. picc. il !3 Giugno 1360, come ai lia 
«lalla Gabella di Corrglia a quel giorno. 

(3) CoDS- Crn. Rifornì. 5 Ricerohre 1370, e 31 Gennaio 1371. In 
quest' altima adunanza fu ordinalo che il gro5»o da due soldi avesse 
la bontà di oncie nove per libra di 6no, e che la corrispondente specie 
di rame avesse sedici denari d* argento per libra. Po anche precisa- 
mente indicata la qualità delie impronte, e dato la diresìone dell' opera 
a ire cittadini , fra i quali sì ritrova Viviano Sembrini. 
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el romiioiil fadeiidi moneUm argcntcam infrascrìpU* lighc et 
ronij et valori*, vidclicet; 

Quod dictus Vivianus possel fabricarc el falirirari faccre 
cl fieri facerc in civilate lucana, a tcraporc diete concessioni* 
in antea usque ad Kalendas Aprili* A. N. D. MCCCIii, grosso* 
argenti, comi et signi vidclicet. O'tod c\ una parte esscl si- 
gnum cl figura aquile vulantis, et ex dieta parte in rutundi- 
late dictorura grossorum essel .scriptum literis sculpitis — 
OcTO RoM.vxunuM LviPEnATuii, et ex altera parte e.*.scl signuiii 
et figura Vullu* Saniti de Luca el scriptum in rotuiiditate 
VuuTUS Sa.vctus uk Luc\;el iige veri el puri, nitidi et opti- 
mi argenti unciarum undecini et medie ad mimi*, prò quali- 
liet libra dictorum grossorum, ad [loudu* libre dicturum gros- 
soruiu; el qui gros.si ex|)endi debeant et possenl prò .soldi* 
sex prò quolibel eorum ; et de quibus grossi* inlrare delie- 
rent in qualiliet libra ad puiidus, ad veram et iustam libram 
Curie Mercalorum civilatis Luce, soldi novera el denari odo 
el terlium uiuira grossorum ad plus, pruut bec el alia in 
carta diete concc*.*ioni* plenius conlinetur. Kl inier alia con- 
lineatur in carta diete concessioni* el paclis habiti* cura dicto 
Viviano, quod dictus Vivianus leneretur dare el solvere ca- 
merario lucani fÀimuiiis ipii per tempora ossei, de el prò 
qualibel libra, ad pondus el ad ralionem libre dictorum gros- 
sorura, qiios tempore in dieta concessione dedaralo fabrica- 
rei seu fabricari facercl, in el de dieta liga cl |M>ndcrc el 
numero stiprascriplis el valore, singulis diiobus mensibus in 
line ipsorum mensium soldos vigiliti denariorum liicanorum 
(larvoriim de tota .stimma , que in dictis duohiis mensibus 
fuisset dclivrala. Ilein quod ad voliiiitaiem dominurum Anlia- 
iiorum fieri deberet delivraiilia buile; in qua delivraiilia fieri 
dcbiTcnl tre* saggij, quorum unum pos.*el idem Vivianus 
eligerc quem velici, cl senindum illud deberel iudicari dieta 
Imita et moneta fabricata. F.l de reliquis diiobus, unum de- 
lieat esse Comunis lucani, et reliquum dehe.it esse custodi* 
diete monete, cl codem modo deberent dividi el dati gro.ssi 
qui essenl in dieta biiila. el qui debereiil idem Vivianus re- 
staurare ipsnm Comune Lueanum de ninni et loto co. «piod 
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tempore delìvrantie diete bulle, reperirelnr dieta buita esse 
in minori lipa et pendere vel mimerà snprascriptis. Et prò 
parte dìcti Yiviani diealur ipsum soluissc camerario Comunis 
lucani soldos viginti prò qualihet libra ad pondus lolius sum- 
me monete fabricate jier ipsum Vivianum, prout plenius de 
solutionibus per cum scriptis appare! in libris introyluum 
Comunis lucani et ramerariorum dirti Comunis. Et per do- 
minos Amianos Comunis lucani electi fucrint infrascripti cives 
lucani ad fariendum delivranliam diete Imite; vidclicet Toma- 
sinus Gagnoli saggiator, Nerius Kulcerij poiidcrator, Mcolaus 
Porco et Jaeobus Bcneclonis provisores diete builc et sag- 
giorum factorum per ipsum Toinasinum, qui fecerunt sag- 
giatura de dieta bulla: et Vivianus prediclus, sccundum leno- 
rem concessionis sìbì faele, elegii ummi de diclis Iribus sag- 
giis et sccundum illud iudicala est dieta buita. Et eorum rcla- 
tionem prcdicti saggiator, ponderator et provisores fecerint 
ipsis dominis Aniianis, referentes et dicenles diclam monetam 
fabricatam per dictum Vivianum esse in minori liga, qua 
esse debuisset, sccundum formam concessionis prcdicle, quar- 
tos Ires unins denari ad pondus veri, puri, nitidi argenti, 
minus uno sedicino prò qualiliet libra, ad pondus diete mo- 
nete laborate per ipsum Vivianum, et defeclum esse in ipsa 
moneta in pondcrc dennriis iindecim prò qualibel libra, ad 
pondus diete monete, prout de diclis elcclione et relatione 
plenius continctur in aclis et scriplis cancellaric dominorum 
Anlianoriim prcdictorum, marni mei Andree noiarii infra- 
scripli. Et divius Vivianus consequi velit in lialiere liberalio- 
nem de moneta per cum fabricata et Imita prcdicta, ac etiam 
reslaiirare Comune Iticnnum de ornili et loto eo qiiod repe- 
rilur diclam biiilam esse in minori liga, minierò supraseriptis. 
Et per (Melos duminos Aniianos rnerint vise solutiones facte 
per dielnm Vivianum de soldis vigilili don. lue. panorum, 
de et |KT qualibel libra diete monde ad pomlus per cum 
hucusque fabricate. Ideo dirli domini Aiiliani dirli Comunis 
lucani mimcro novem, slantes simul ad collegiiim in minori 
aula pnialii crrlesie s. ìlicliaelis in foro, comuni concordia, 
nemirie discordanle. eoiifessi fnermil in presenlia mei noiarii 
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et (eslium sabscriptonim et dirti Viriani presentii et interro- 
gantis et etiam roiifileiitis, infrascripta verba vera esse: Quod 
summa monete per ipsum fabricale, iisque ad Kalendas mcn- 
sis Januarii preterilas, est et asccndit in totum librarum 
MNDCCLXX, ad pondus, et quod, proui apparet io libris in- 
troitus dirti Comuuis et camerarinrum dirli Comunis, dictus 
Vivianus solvit libras duomilia septingentas septuaginta dena- 
riorum tur. parvorum, salvo senipcr iure ralruli, quas sol- 
vere lenebatur dirlo Comuni, serundum formam dirle ron- 
rcssionis sibi farle, ad rationem soldorum viginli dcnarìorum 
lue. par. prò qualibel libra ad pondus diete monete; ae etiam 
dietu.s Vivianus solvit hodie,in presentia ipsorum dominorum 
.Vntianorum, Castello Castilionis rivi lueani malori et gene- 
rali ramerario dirti Comunis libras irerentas sexaginta.seplem. 
.soldos qualuorderim et deiiarios derem p.irvorum, quas re- 
staurare delteltót dirlum Comune, prò eo quod rc|>crla est 
dirli moneta in minori liga et pendere ,supras<-ripli5, serun- 
dum delivrantiara dirle bulle, videliret libras ducenUts qua- 
draginta, sol. xv et deti. viti parvomm, prò co, ijuod ut supra 
dictum est, repcrlum est dirlani monclam fabriratam es.se 
in minori liga quartos Ircs unius denarìj , minus uno sedirino 
prò qualilict libra, ad pondus dirle monete fabriralc, et libras 
renlum vigintisex , soldos deremnovera et denarios duos par- 
vorura, prò defer-tn reperto in dirla moneta, in pendere de 
denariis undecim prò qualikH libra, ad pondus dirle monete 
fabriralc per dirlum Vivianum. Qui Vivianus in prc.scidia 
ipsorum dominorum .\iitianorum dixit, et confessus fuit dirlis 
dominis Antianis, delivrantiam dirle lAiite bene et solcmiilcr 
et rcrte fariam es.se et fuis.se, et se teneri et se serundum 
formam diete dclivranlie debiiis.se restaurare Comune predi- 
dum luranum , tam prò defedu lige, (juam etiam prò deferlu 
ponderis dirle monete, in .suprascripta summa librarum Ire- 
renlarum sexaginla seplem, .soldis qualuorderim et den. de 
rem parvorum ppcr dicium Vivianum, ut supra dirlum c.st. 
hodie solularum suprasrriplo Castello ramerario. Ac etiam 
ipsi domini Antiani confessi fueruni dirlo Viviano, ipsum Vi- 
viarnuu dcdi.s.se, et soluisse liodie, prò tenia parte grossi.nim 
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M'perturuin iti Imita, ri prò iertia parie Anppij tuliiis ijitiius 
btiiie, Castello camerario aniedido, libras vipiiiiiodo et solìdos 
duodccim parvorum. Kt dirlus Vivianiis fiiit confessiis et 
publicc puarentavit didis doniinis Anliaiiis, prò dido Comuni 
lucano recìpicntibus, et mibi noiario inrrascriplo, tnmquam 
servo piiblico stipulanti et recipenti prò dido Comuni, et 
Nuccio Bcriesoia custode riidc buite, se Vivianum liabuissc 
et recepisse, et sibi tradilam et ronsipnatam esse lolam didam 
buitam et sapgios et grossos omnes reperlos in ipsa buila. 
Renunlians rxcepliorii rei sic non peste et doli mali et in fa- 
ctum et iraditionis et ronsipnationis diete biiilc et dcnarionim 
et sappiormn ipsius buite sic sibi, ut dietnm est, non fadc, 
qiiam in iudicio vel extra, non opponere vei proponerc, per 
se vel alium , promisit et convenil didis doniinis .Nnlia- 
nis et milii notano infrascriplo, recipientibiis ul supra. Ki 
ipiia dieltis Yivianus predidas .solmiones fecìt ut dictiira est, 
didi domini Aniiani, vipnrc eoriim ollicij, et omni via et 
modo ipiilnis melius potuerunt , lilieraveriint et absoluerunl 
dictiim Vivianmii prcsenlera et recipientem, prò se et suis 
successoribiis et fìdeiussoribus, ab omni eo (piod idem Vivia- 
mis solverc tenebaliir et leiiclur dido Comuni lucano, et ab 
ipso Viviano didum Comune lucamim ladere posse! , vigore 
didorum pactorum initornm in dieta concessione facia dicto 
Viviano, de eo et prò co ipiod soivcre debellai soldos vigilili 
prò «lualibcl libra , ad pondus diete monete bucusque fabrica- 
le, ac eiiam prò eo quod restaurare tenclialur didum Comu- 
ne prò defeclu ipsius monete, qui esse! in liga, numero vel 
|K>ndere, seii in minori liga pondero vel numero inscriplis in 
dieta concessione, ac eliani prò co i|uod didum Comune 
ballerò debeliat lerliam parlem diete buite et sagpiorum et 
denariorum diete buite. Et ergo didiis Vivianus lilieravit do- 
minos Anliaiios et me nol.arium ìnrrascriplum, lamquain ser- 
viiin piiblieum, recipienles prò diclu Comuni, ah omni et 
loto eo quod ip.se pelerc poterai, sim pole.st, usque ad hane 
diem, a dirlo Comuni lue. prò dieta eonces.sionn et oeeasione 
diete conccssionis et audorilaiis. Et dixil el prole.stalum fuil 
se nolle ulterius, vigore diete liecniic et audorilaiis, fabricare 
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vkI fabric^ri faceie de dieta moneta, et ipsa l•onfessioni re- 
nuDCiavit expri'Ase. Quam confessiunem cl liberationem , et 
omnia et singula facla, supraseripti domini Antiani,pro dicto 
eorum oilìcio antianatus et prò diete Comuni, et dictus Vivia- 
nos, prò so ipso et suis sotiis cl fldeiussoribus, prumiserunt 
et convenerunt vicisfim habere et tenere flrmam, ratam, cl 
eonira eam vel eas seu ca, non facerc vel venire, alniuo iure 
causa vcl modo, vel venienti consentire, ad penam et sub 
pena dupli eius de ([uo ageretur, cl rcfcelioncm damnurum 
et e.vpensiirum stipulare promissil. Per qiiibus omnibus ei 
singulis observandis. oUigavcrunl se se ad inviccm diete par- 
les ete. Rcnuntianles omni execpiioni et defensioni eontra 
predictas, modo quolilK't competenti. Actum Luce in aula 
minori palalij ecclesie sancii Michaelis in foro, presenlibus 
ser Vanne quondam ftenvenuli de Appiano noiario civc pi- 
sano, cl sor Lazzario Cerbi nolarìo rive lucano, et Nuecino 
Boccaasocchi civc lucano, tcsiibus ad tioc vocatis. Anno nali- 
vitatis Domiid millesiinolreceniesimo quinquagesimo secundo, 
indiclione quinta, die ultima Januarij. 

►fi Kgo Andreas i|uondam Mei Bellomi de Luca, impe- 
riali aurlorilale nolarius et index ordinarius, Canccllaric do- 
minoriim Anlianorum lue. Com. scriba publicns, supr.isi-riplis 
omnibus inierfui, et ea .serip.si et publicavi fi). 



Bando 190. — Mm zo I.Hò. 

Molte premure si erano ilale i Lucchesi (K>r togliersi da 
dosso l' intcrdello, da mi erano siali colpili nell' anno I3j8 
da pa|ia Ciovanni XXII; ma .solamente ne avevano potuto 
ottenere una sosfiensione di pochi mesi nel 13:53. come altro- 
ve fu avvertilo (5). .Nella occasione che mes.ser Mastino della 
Scala fu ili Lucca ncirauno 1339, gli Anziani ebliero da lui 
alcune lellere commendatizie per la corte romana ili Avigno. 

(1) Anziani, Atti vari 13r«2. rul. i. 

I?) \>(li addietro, pag. 
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ne, (love inioiidevano fare nuove istanze per la rimozione 
delle censure, inviandovi quello slesso Piero del Gallo, a cui 
r allr.i volta era riiiscilo di oilencrne la sospensione. Le rac- 
comandazioni di Maslino sarebbero siale, ne’ casi ordinari, 
molto male aecctie alla corte del papa, e.ssendo egli pure 
scomunù'ato, per avere, fra gli altri .suoi fatti, ammazzalo 
di propria mano Bartolomeo della Scala, .suo cugino ger- 
mano e vescovo di Verona. Ma egli appunto in (piesln 
tempo uvea s|iedilo come amtiascialore in .Vvignone .\zzo (ki 
ijnrreggio, coll’ incarico di fare istanza per la sua assoluzio- 
ne, e (blogli per istruzione di largheggiare ne' palli, e di 
prolTerire al Papa le terre che Icnea, per riaverle poi e rico- 
noscerle da lui a titolo di Vicario o Gonfaloniere della Chie.sa. 
col pagamento di un censo annuale. Non si ignorava che lo 
pratiche avviale erano a Ision (lorlo; c perdei i lucchesi pone- 
vano a ragione la loro flducia nelle lettere di Mastino, il quale 
scriveva ai suo consanguineo frale Matteo Orsini cardinale 
di s. GiovMiini e Paolo, a Giovanni cardinale Porliiensc e di 
s. Itiillìna , e a me.sser Azzo da Correggio, il (|u,ilc calda- 
mente invitava ad assistere ed aiutare con ogni suo potere 
l’oralnre di Lucca (I). Il Papa allettato dalle larglie pronic.s.se 
del tiranno veronese, spediva il 1 Selleinhrc 13150 una licdla 
dove confermava il dominio di lui sulle terre che occupava, 
dichiarandolo, assieme col fratello, vicario della santa serk*, 
e sottoponendolo all' obbligo di pagare a i(uesta l'annuo censo 
di cinquemila liorini (2). Con altra Iwlla (kl 22 dello stesso 
mese, M.a.s ino fu lilH'rato dalla .scomunica, colla imposizione 
di .alcune tenilenze c limosine. Le pratiche per l' a.ssoluzione 
di Lucca, lioii Oblierò perù cosi pronta risoluzione. Ma il terreno 

il'i Ipltfrc? dat^ da Lacca Aprile sono IraHcrìlle, 

as«icrnc alle iulruziùni di a«r Piero, nel Copiarlo delle lettere tirali An- 
ziani ad anno, carU 3 e «cpp. 

Qiicfiin patto non fu mant^'nuto dn Mastino, onde pni ne Qnc4|uo 
«liftxidin con Azzo da Correppio, die ni »depn>> della aua innneanzn di 
fede. I parlirnlari di queMo fallo koqo da loggerni nelle Storie PUlo- 
lesi, 223. Dal Villani, che accenna al fatto con poche parole, r detto 
per errore che il cenao ilcìvato fu di cinqiiantamila fiorlBl. 
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fu cosi ben preparalo, clic l' anno dopo in un solenne conci- 
sloro di cardinali, presente una pran moltitudine di persone, 
furono ammessi eimiue cittadini lucchesi, sindaci e procura- 
tori di tutto il popolo di Lucca, a scusarsi dell’avere appa- 
rentemente, e solo per forza maggiore, riconosciuta l’ autorità 
usurpata da Lodovico il Bavaro, da Castruccio, dall’ antipapa 
Niccolò, e dal vescovo intruso Roccliipiano ; e a dichiarare 
essere però siati sempre di cuore riverenti alla chiesa roma- 
na, c pronti a riceverne i castighi. Le quali scuse e pro- 
teste essendo .state accettate, il Papa solennemente ritirò l’in- 
terdetto, e dichiarò as.soluto da ogni censura il popolo lue- 
clwse, sottoponendolo all’ ohiigo di eseguire alcuni alti di 
tientimento e di espiazione. Fra ipicsti fu di edifictire nella 
chiesa cattedrale di s. .Martino una cap|iella in onore, di s. 
Benedetto, c di as.segnarle una dote perla iilTiziatura. L'a.sso- 
luzionc venne puhlilicata colla Iwlla del 27 Ottobre I3i0(f!. 
I cinque, sindaci lucchesi furono maestro .\rrigo da Lama- 
iorc, canonico e scrittore papale, Cdovanni Sbarra dottore 
dileggi, Pietro Buiamnnti, Ruonaggiiinla Tignosini , e .An- 
drea Berti. La costruzione della cap|H'lla fu ahpiaiilo ritar- 
data a cagioni^ delle guerre, c dell’assedio posto a I.ucca 
da’ pisani. Siccome però il tempo n’ era stato .'insegnato in 
due anni, trovandosi i lucchesi iirossìmi a radere in contu- 
macia, stabilirono di provvedervi, nonostante le infelicissime 
condizioni della citt.ò. Per lo che in un Consiglio generale di 
cittadini che si tenne il l'J Aprile 13(2, .si cle.ssero sindaci 
con larghissimo arbitrio per fare tutte le spese occorrenti, 
0 colla aiilorilù di prendere a mutuo il denaro occorrente o-iL 
Dopo di ciò con gran fretta si eic.sse il cappellano, si ordinò 
i) licnelìzio, .si provvidero gli arredi sacri, c tanto si fece, 
che il vescovo (sl il clero della cattedrale poterono dichiara- 
re. in vari atti del 2( c 27 dello ste.sso mese, avere il Comune 



( t) I.' uriKinate Urtb botta si ronsma nrt Diplamaliro Lucchcne. 
E rìfertu nel ano intero anctie «l»t Sercnmbi , il qu.ale nggiunpe un 
breve ehn fu invialo al veveorn ili l.urcn unito stesso pioposilo. 

|2) Anxiani, .Vili vari, 13i!2. voi. ifi. 0. e segg. 
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soilìsnuio alle sue ubblit:azionì (1 ). Ma la maieriale loslruzio* 
ne (Iella cappella di s. Ileiiedello dovclle solTrire ijualrbe in- 
dugio, come cerlaniente assai ritardala ne fu la consacrazio- 
ne. Infatti si scorge dal bando da noi pubblicato, che (jue.sta 
avvenne solamente il 2f Marzo 1345, c che fu per |>arlc del 
Podestà invitato tulio (pianto il popolo di Lucra ad assistere 
alla solenne cerimonia 



199 . — III Mafìnio I.Ì4r>. 



I figliuoli di Castruccio non sapevano trovai' modo di 
vivere pacincamenle nelle loro terre, ma di continuo anda- 
vano suscitando (|ualelie novità attorno a Lucca, sperando 
che una volta fosse p<‘r nascere la occasione favorevole di 
f.irsenc padroni. Dopo essersi adoperati perché la ritti ve- 
nis.se in potere di Mastino, e dopo avere accettato da lui 
per più anni una ricca provvigione, gli si ribellarono apiiena 
lo videro in male acque, pa.ssando dalla parte de' pisani, die 
gli aveano mossa la guerra. Nel tempo dell' assedio furono 
con questi contro Lucca; e gli aiutarono gagliardamente a 
rendersene padroni, [lensando che la jireda poles.se cadere 
nelle loro mani; forse lusingati in silTatto pensiero dalle pro- 



nti CapiluU, tiSrn «le* privilt-gi, st-itiiiito in antico A. II. (U pag. aii. 

et) l.a spesa oerona per la spedizione delie lettere assolutorie Oi 
fiorini 1033. Anziani, sol. 17. carta 18-19. 11 denaro per la costruzio- 
ne della rappelta fu deerelalo che si cavasse dal retrallo della galiclla 
delle merci, come si ha da una mandatoria del Aprile 1313; ma 
anche il clero dovette pagare la sua iiarte per questo lavoro, conser- 
vandosi Inllora un registro intitolato Copia impoiile tucani cleri, [arir 
nrrasiune cappelle fienile per mt in ercinia «oneli Atnrtini pio remo- 
liane inlerdieti; in Arch. di slot, libro a parte tra i processi vari in nia- 
leria di giurisdizione. I luoghi religiosi di luUa lo diocesi, cioè rhicte, 
monasteri e spedali, erano in numero di .303, uveali una rendilo totale 
stimala L. 1SI.872, la quale si gruvh del 3 1/3 per renio. 
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mes»; degli stessi pisani (t). .Ma avendo questi fatta la con- 
quista di Lucra, e mostrato chiaro di non volerla cederò ad 
altri, gli Anlelminelli non tardarono a scoprire il loro mal 
animo, ed a correre da nemici la provincia di (jarfagnana. 
Risposero i pisani coll' as.salirc i loro castelli, contro i quali 
nell’anno fecero una .spedizione militare, gravando i 
rilt.adini lucchesi di una delle solile imposte di guerra, che 
si di.s.se delle Mestre (2). Esseiido iinpotcìili a resistere, i 
diichini ( co.si si chiamavano i figli di (iastrurcio ), d' accordo 
col marchese Spinella Mnlaspina . ricorsero |)cr aiuto a Liichi- 
110 Visconti .signor di Milano, il quale nell'anno l'.Uó mandò 
un forte esercito, sotto il comando di l'ilippìno da Gonzaga, 
(ter comliailerc i pisani in Versilia c nel terreno di Lucca. 
Essendo questi rimasti .sopratTatii in varie fazioni, si dettero 
a implorare la pace; e dopo alcune pratiche ed ambascerie, 
Luchino venne in accordo di far rompromes.so della contesa 
nello stesso Gonzaga, il ehe fu da loro accettalo. Costui pro- 
nunziò pnhhiicnmciile la sentenza di p.arineazionc in Pietra- 
santa il giorno 17 .Maggio I3ló. I p-jiiii sostanziali di quella 
furono; che il signor di Milano rendesse hille le (erre con- 
quistale in Lnnigiana, in Ver.silia ed in Garfngnana che i 
pisani liall' altra parte |h'iga.ssero a Ini otianla migliaia di fio- 
rini d’oro, e resiitui.ssero i heiii .seipicsirali .agli .Vnlelminelli 
ed ai .Malaspina. 

I pisani fecero grandi dimosirazioni di gioia alla nuova 
di ipicsia p.are, come quelli ehe oramai si .scnlivano impotenti 
a .sostenere la forza dell' armi di Lnrhino. Perciò scrissero 
tosto ai magistrali hieclH’si , onde il forlniialo avvenimento si 
aniiunziassa' al popolo con soleimilà, e se ne mostrasse alle- 
grezza. Fu allora che il Vie.ario di l.iieea mandò il Itando da 



(Il II Soi'cambi «lire chhnmi nli* i pìsnni nv^.inn .ti 

phibellini Uirtliciti e<l tplì Aiikiniiholli ili fitrli pmlroni ili l.uro.t. Cro- 
niche niKH. prima parie, carie I ili qiicsta pnerrt ivuno 

ampiainenie racroDtati in molti libri , H in pNriicoUre il»* i roniMi pi- 
sani, e dalle Stori» PìsIoIckÌ. 

{i) Anziani. Mli rari. 13-Ì3. rnl. *0. 'iO. 
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noi pubblicalo, che appurilo fu accollo, se i pubblici ilocu- 
menti non mcnlnno, con gran festa c trionfo. Ed invero, ben- 
ché i lucchesi per questa pace venissero confermali nella sog- 
gezione di Pisa, pure eblrero alcuna ragiotie di rallegrarsi 
nel vedere allontanalo dalle loro terre il flagello di una guer- 
ra, che in ogni modo non avrebbe mai piovalo a renderli 
in liberta. 

.NeirArrhivio lucchese non abbiamo trovalo il lesto della 
sentenza del Gonzaga, e solo leggemmo, in una pergamena ro- 
gala da ser Itnnaveiilnra da Poniedera il 21 Novembre 1317, 
quella parte clic ordinava la resiituzionc de' beni ad Arrigo 
c Vailerano degli Aniciminelli (1). Riferiremo però alcuno 
delle lettere enlln i|uali si mandò ai lucchesi la notizia della 
pace, cd una delle risposte che vi fecero gli Anziani (3\ 

MagnìTu-U domiaU ilominin Rrttoribiis rt AntianiK ComnnU Loro, 
amirU noMria kanxKÌmifi. 

Magniricì Domini karUsimi- Sicot pUcoit nmnhim Uunorum fummo 
Largitori, bodie XVII prononlis raen&is, ox vigore romprorDÌfforurn in 
aobis racloroiu per magnitìcum dominura Lucchinum Vicecoiniletn ex una 
parte, et Comune pifarum prr se ipso et Comuni lucano ex parte alte- 
ra, ad ipsius Largitori^ honorem et laudcm , pronunliavimus alqiie sen> 
lentiam dediraus ut firma pax et concordia inter uiramque partrm cun- 
linuo adsil perpetno duraluni. Ad enius eonservationem et ronnexionem 
lirmam, ennetornm etoramus auetorem, et ut dielam pacetn et eoncor- 
diam, at<}ue felicis statua prcdictarum partlum et amicorum omnium, 
aiigumentum, ex auc henìgnitatia Largìtal<* augeat et eonsrrvel. 

Datuni in iVtraaanria XVII Madii. 

Kilippinus de Conxaga. 

Doleftali, Antianis, Reiloribus ae Vicario cìvilatis lucani*. 

Reverendi patre». rntcrnilali ventre tenore preaentiuni ad gaudium 
inlimamua, quod nobin pencniis ad dominum Kilippinum in IVIraaanta, 
et multia bine inde collalis super negoliia, que inter magiuficum domi- 
num dominiiin Liiechinuni .Mcdiolani etc. dominum, et Comune vcslnim 
rt DiVslriim eaae videbanlur disfidiì inaleria; tandem ipse dnminun Pi]ip> 



(I) Xrl liiplomatiro Liicehcae. Qiiesla carta contiene Tatto col quale 
si esegui delta reslituiione di beni. 

(di Dai Copiano delle lettere degli Anziani, voi. iA. ?■ e segg. 
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pious, ipsorum partium comm^iiariua «>l coraonit amicu*» aucloriUile 
pulestattt ftibi a parlibu» actribul«, D^i noiDinc invocato, faodie in t^rra 
Peirasnncie po«{ vesperas, comin peDlium muilitadiae copiosa, solen- 
niter inter partcs prediclas suam tulit sentenliam, rum ingenti gaudio 
et triuinpho Per quam inicr parles easdera riformala est vera pax et 
concordia, et reintegmu amicitia, que bine inde vigere sotebat; ac ex 
ea teniuDl relaxandi obsides et captivi et terre ablate, tan vestre et 
nostre, quam domìni Spinecle marchionis, totaliter rcstituende; et alia 
veniunt ntrinque fionda do quibui alias roddi potoritis ccrtìorea Quibus 
sic fcliciler aotìs potcsiis et debetia, una nobiscuro rauUìpMcUor con* 
gaudere. 

\mbaxiatures pisani Comiinis ad parlos Petrosaneto destinali. 

Magnìfici signori AnlUni di Lucca. In questa bora è giunto 1* olivo 
della pace, onde Io nostro signore Dio no sia ringraliato. Lodale et 
Hngratiale Lui. Li parli e modi che in cÌ6 tenuti sono, sentirete ordii* 
natamente. 

Dalutn Pisis, die Wlll Maj in mane 

Dino dalla Rocea. 



Prudenlibus virìs RecloHbus et Vicario Comilis in civitalc Lucana. 
Potestas \ 
l’apilatuis ^ Pìsarum 
Anliani ' 

NuliticaiaiiR vobis .ad gaudium tenore preseiitium, quoti de discor* 
■lìa et guerra vigenti inier dorainum Luebinum Viecconiileai Mediotani 
ilominutn et nos, per Dei gratian nuper ad parem devenìmus, et con* 
rordie unitatem, que Pisìs solemnìter cum multa meiitia lelUla fxlitil 
hodie publicala. Super qua volumiis et iniindamus qund in Deo dantes 
Inndrs et gratìas, immensa gaudia celebretis, per ignem lelitie et atios 
incundos actiis, ostendentes aperte quanta nubis est materia coogaudendi. 

Datuni Pisìs, die XVllI Muj, in mediis terliis. 



Magniiìcìs et polentibus viris dominis Antianis pisani popoli patri* 
bus suìs. 

Litervs vestre pMernilalis de publicalìonc paris farla Pisis, et qu<HÌ 
iìlud idem fieri facereinus per civitate lucana, rum multa iocundilate re- 
eepireus. F.t slatim rum magno gaudio et triumpbo dirlant pacem ubiqiie 
per civilalera nostiam publicari recimus. Sperantes in Deo. a quo cunda 
bona procedunt, qu»d bec cedent ad eius laudem et revcrentiam san* 
Hi«siinani, et ad bonum et paciticum slalom ulriusqiie Cooiuoh. 

Dalum Luce, die XVIIH Maj, Xlll iodiclìone. 
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Bando ISS. — 7 (ìennaio ISKi. 

Ktiramio 13-10 fu gramli^Aiina c generale carc‘=lia, come 
si ha da tulle le memorie del tempo. Ciò basii a spiegare i 
molti ordini che si pubblicarono in Lucca in ipiesl’anno, 
dall' uffìzio del Fondaco e dagli altri magistrali, contro l' in- 
edia e la c.siraziane delle veltovaplie. 



Bando «««. — Il ìlmzo ISIO. 

Il l'odesiA di Lucca era obbligalo per il suo giuramento 
ad accorrere i|uando accadesse incendio in qualche luogo della 
cittì, borghi e sobborghi; e in caso d' impedimento, ad in- 
\iarvi il cavaliere socio, ovvero uno de' giudici della sua 
curia. In questi casi era investito dallo Statuto della autorità 
di ordinare la distruzione delle case, purché fosse utile per 
arrestare od estinguere il fum'o, rc.siando obbligalo il Comune 
a pagarne dentro tre mesi al proprietario il valore secondo 
la stima. Dovevano accorrere, per lavorare alla estinzione del 
fuoco sotto l' ordine del Podestà, tutti i maestri di legname 
e di pietra, ed i copritori de' letti, muniti di picchi e di 
.scuri ; nel iiienlre cite i tintori, i cuoiai , i pellai ed ì fornai , 
duveano esservi colle loro caldaie, secchie e vaselli (ter re- 
care acqua; ed a ciò lutti questi 0|>cr3i erano tenuti per il 
giuramento delle loro arti (t). 

.Nelle occasioni di guerre i mae.stri di pietra e di legname 
erano anche chiamali a .servire, per nlile del Comune, ne' la- 
vori oceorrenli alla offesa ed alla difesa delle terre. I maestri 
di legriame erano pure adoperali nel maneggio ile' mangani , 
de' tralKJCchi c delle gros.se hale.s|rc, tenendo luogo in questo 
modo degli artiglieri modei iiì. Nella occasione dell' assedio 
di Lucca i maestri di pietra e di legname, aveano arcetlala 



^t) 5tJtuto de) IU31, li. *.i, r Slatuto del I3IS} li. 13. 
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c giunila il 0 Ollobrc 1311 in mano di'sli Anziani una par* 
licolare capitolazione contcnenic i patii del loro servigio (1). 



Bando «OS. — a Marzo I.UO. 

Il conte Uartolutlo, a nome del (jiiale si mandò i|uesto 
liando, era tiglio ed crede di Urandiligi della casa dei Vene- 
rosi, che si intitolavano signori di Itipa, d' Isola , di Suzzara, 
di Uardina, e della iiuaiia parlo della cillà di Verona ; Iieiichè 
di fatto in questi tempi risedessero a Pisa, dove cWiero di- 
scendenti, onde vennero i conli Pesciolini oggi viventi in 
Firenze. Il conte Urandiligi era sialo, |M'r un diploma dello 
imperaiore Arrigo VII, invcslito della autorilà di legillimare 
i bastardi, di eleggere i notai, c di altri simili privilegi. Ciò 
chiaramente apparisce da una carta, che il eh. l'rof. France- 
.sco Bonaini stampò in seguilo allo slaluto de' notai pisani, 
colla quale il conte Bartolotto concedeva il 0 Scllenihre 
1330, I' autorilà notarile a Bonaventura de' Monaci, poi can- 
celliere (iel Comune di Firenze (i). Il Bonaini riferì nello 
stesso luogo alcuni documenti per prova che, simili preroga- 
tive erano siate allrilmite anche alla nohile ed anlichìs.sima 
famìglia degli Avvocati; c su iiuesta, i»er esser cosa di Lucca, 
non saranno ijui fuor di luogo alcune jtarole. 

Questa famiglia ebbe per fondatore, come è dimosiralo 
da varie carte de' noslri archivi, un Flaiperto giudice impe- 
riale, che nel secolo XI e.sercilava F ullìzio di nvvoc.ato del 
vescovo di Lucca; la (piai carica essendosi mantenuta nella 
casata, le v.ilsc la designazione degli Avvocati. Assieme alla 
avvoeazia o visdominalo del vescovo, ebljcro i discendenti dì 
Flai|ierto una generale giurisdizione sul contado di Lucca e 
di Pisa, c veri diritti di feudo sul castello di Colle di pozzo 
in Matraia, su la pieve di Marlia, s. Gemignano c .sul monti- 
di Segromigno; olire i titoli che eblicro alcuni di loro di 

Anzi.ioÌ , voi. 13, carta i a scpi;. 

Slatnti Pi«ani , III. Ki3 c ffcjrj». 
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messi iinpei iali e di conti del sacro palazzo. .\s.sai frequenti , 
tra le amiche carie lucchesi, sono gli alti della autorità di 
(|uesli Avvocati, o sicno sentenze, o elezioni di giudici ordi- 
nari e notali, emancipazioni, inanumUsioni, [H'rmessi di alie- 
nare i beni de' minori, ed altri; i quali appariscono anche 
pronunziali in una Curia .speciale doae sedevano alcuni giudici 
da loro eletti. Multo antiche e solenni erano le concessioni e 
le conferme di cosi straordinaria autorità falla alla famiglia 
degli Avvocati. K.<si vantavano privilegi di Arrigo V dell'an- 
no ftli),di Uarharussa del Iiri.">,di Ollonc IV, di Federigo II 
del li'2U, di Giovanni re di lluemia del 133d, e nnaliueiile 
di Carlo IV del 1305. Gli oiiginali dì quesii diplomi, che gli 
.Avvocali tennero per un lein|Kj in deposito nella sagrestia 
della calledrali! Iucche.se, oggi sono for.<e sperduti. Ma quelli 
di Federigo li e di Carlo IV , essendo inseriti per intero in 
una nomina di notaio falla F anno 1 l'd'J da Dino q. Cuglìeitno 
degli Avvocali, furono riirovatì dal Ciancili, che li delle alla 
luce nella sua ìlluslraziune de' castelli e de' feudi lucchesi (I). 

Altre furono le famiglie rhe godellcro fra noi di simili 
privilegi, |>er eonres.sioni dell' Impero, della curie di Ruma 
e anehe di prinripi minori, l’er non dire de' più noli come 
gli Aiileliniiicili ed i Ca.slracani , aggiungeremo che andie ì 
Rapotidi ullemtero queste prerugalive unilc al titolo di eunlì 
palatini, per un diploma con Udla d'uro dì Carlo IV iiiqie- 
ralurc, dato il di 8 Giugno I3G0 (2). 

Ili «lueslc ronce.ssioni , che non potevano a lungo soste- 
nersi dopo la decadenza dell' ordinamento feudale , fu per 
avventura F ultima ad aholìrsì la ammissione al tai>elliunalo 
falla dai p;irlicol.iri privilegiali. A rio prnvvìde linalroenle il 
storiato lucche.se nel 1431, quando per logliere (come fu di- 
chiaralo nel deciTlu ) F ahiisu delle urdinazìuiii n nulari , e 



(I) Ciancili, in Mcm. Dor. Sinr. Luccli MI tin Ma aoprallulo ai 
cunsnlti la rarcoMa ilcM' aniiquarlo Oraurci, ai volumi segnati 0. 13, 
N. IS. e 0. JS, conservati nflI'Arclilvio ili Stalo. 

(2/ È rircrilo il.tt ttaruni nrl Coilice Dirilomatiro lorrhcsr, in*a. 
licita ptihbtica litircria rii I.nrva. 
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de' giudici ordinari , fatte dai conti e dai nobili per autorità 
imperiale o papale, spesso senza pubblica notizia, in persone 
idiote e ignare de' primi elementi dell’ arte, ripristinò la re- 
golare maii icula de’ notar! , e sottopose la loro nomina ad 
alcuni particolari regolamenti, ed alla autorità del governo (f). 



BaiMlo — i7 A()Oito 

Le podio leggi die si aveano in Lucca sulla materia 
della caccia, sono contenute in tre capi dello Statuto gene- 
rale (4). Era in questi vietato di prendere le i|uaglie colle 
reti, col quaglierò, e collo scudo; e di entrare ne’ campi per 
uccellare, dalle caleiide di (iiugiio a tutto Settembre, pcrdiò 
ne sarebbe venuto danno alle biade. La caccia co’ falconi, per- 
chè nobile ed olile esercizio de’ cittadini, era [larlicolarmcnle 
privilegiata, c si permetteva in ogni stagione. Gravi peiu 
erano minacciate a chi uccidesse i falconi, gli astori ed i loro 
tcrzuoli c gli sparvieri; inoltre si ordinava che chi prendesse 
vivo alcuno di que.sii uccelli da preda rolla coda strappata, 
segno dell’ esser domestico, fos.se tenuto a presentarlo alla 
Camera di Lucca , dove era afDssa una pertica su cui si posa- 
vano gii animali smarriti, e si custodivano perchè i padroni 
potessero riaverli. Grande .severità si usava contro coloro che 
avessero saettalo o preso, con rete o con qualsiasi insidia, i 
colombi domestici altrui. Ad ogni |>ersona era lecito di lial- 
terli, purché non ne deriva.s.sc spargimento di sangue, e di 
strappargli le reti ed i lacci, c nuliadimcno erano aiK'he con- 
dannali per uflicio del Podestà. 



\\) Con». Oen Rìlitrin. Giugno li.Si 
^Ì1 SUInlo lUI tati IV. 57-58-.S9 
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Huiidl •«•-MT-»*» — iàH Ottobre tJ46. 

Quel scr Scurlalto M:ilTci,di cui facemmo menzione alice 
volle, dopo essere stato per licn quattro anni Capitano di 
Guardia e Conservatore del pacifico stato di Lucca, ricopren- 
do anche per iiualclic tempo eguale carica in Pisa, fu a mez- 
zo Ottobre del 1 340 cassalo d’ uQìcio, e scacciato da ambedue 
le citlii, per un decreto del Consiglio di Pisa, vinto dalla fa- 
zione de' bergolini. Era costui uno dei piti sicuri slruraenli 
della |>arte raspante, e specialmente dei conti della Rocca, i 
quali ebbero per un tempo il principale maneggio del gover- 
no di Pisa e di Lucca, come tutori e vicari del conte Ranieri 
di Douoralico, giovinetto inesperto, che per riverenza alla 
memoria di Bonifazio suo padre, era stalo chiamato Capitano 
generale delle due cilUi. 

1 bergolini pisani dopo la raduta di ser Scarlallo, che 
li teneva in timore col suo ufficio arbitrario, alzarono la lesta, 
e francamente presero a maneggiarsi contro i loro avversari; 
senza che perù riuscissero in quel primo tempo a sopraffarli, 
ed a togliere di stalo la casa dei conti della Rocca (1). 

Dal bando di N. si scorge che ser Scarlallo era sulle 
mosse per partirsene da Lucca il dì 15 pttobre;ed infatti nel 
giorno slesso gli Anziani, senza dubbio per ordino venuto 
da Pisa, eleggevano in sua vece ser Federigo Dindi da Mon- 
lecaliuo ('2i. Fra i primi atti di costui furono il bando del 
17 Ottobre, cunienenic varie prescrizioni di pubblica sicurezza, 
e l’altro del 21 dello stesso mese, col quale, tempo un gior- 
no, s' intimava lo sfratto dal terreno di Lucca a tulli gli offi- 
ciali e famigli di scr Scarlallo. Gli ordini severissimi che fece 
liandirc il nuovo Conservatore, come quello del 2 Dicembre 
131IÌ (N. 281), che potrebbe dirsi una legge di sospetto po- 
litico 0 di shito (!' lisseilio, fanno chiaro come i lucchesi niente 



(0 .Vreambi , crnn. Lucdi. ad anno. 

(2) Anxinni, tcUere originnli, 1317. 

u 
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guadagnassero nel cambio, e che nulla di buono avessero da 
sperare nell' abbassamcnlo dei raspanti pisani. 



Bando ts«. — SO Shirzo ISi7. 

Fra Pisioia e Lucca fu (|uasi continua la guerra di rap- 
presaglie. Quelle di che .si tratta nel bando da noi pubblicato, 
erano state concesse dal Comune di Lucca a Guglielma di 
Savarìgi degli Aulelininelli, per alcuni danni da lui solTerti 
in Pistoia, quando l'anno l'JiO vi esercitava l'ullicio della 
Podesteria. Dall' altro lato i pistoiesi le avevano concedute 
contro i lucchesi ad Angelo e llandino l’anciatichi, per cagioni 
a noi ignote. Dai carteggi degli Anziani lucche.si apparisce 
che queste scambievoli rappresaglie, giù in corso da vari 
anni, erano .state so.spese c riprc.se. più volto, .senza che 
mai fosse avvenuto un Anale accomodamento, non u.stanle le 
ripetuto ambascerìe, e le molle pralichc passale fra i due 
comuni. Il Kando del 30 Marzo 1317 contiene appunto l'an- 
nunzio di una di (lue.slc sospensioni. Non abbiamo trovato 
nei pubblici documenti posteriori a tale anno, niente che ab- 
bia riguardo alle rappre.saglie in vantaggio dell' Antelminclli, 
nù sappiamo quando fossero ritirate o sopite. Quelle conce- 
dute ai Panciatichi erano di certo tuttavia in corso nel 1375, 
leggendosi che in tal anno il Comune dì Pisioia consentiva 
ad una nuova sospensione (1). 



Bando IM. — li (Stnnaio ]SJ8. 

Il bando mandalo in questo giorno, per vietare l' ingres- 
so nella cìllà e nei Uirghi dì Locca a chìum|ue da un anno 
fosse .stato in terra di Romania, corrisponde senza fallo all' av- 



iti Si consulli il ttopiario itellfì lettere degli Anziitiii di Lucca; epe- 
rUlmenlc all' nnno 131^, carie 741: annu rartr XII n e sepp- 

anno 1375p carte Or*. 
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virinarsi della pestilenza, die in que' primi giorni dell'anno 
era siala appunto recata a Pisa da una galea di genovesi. 
IJueslo debole tentativo, fatto perchè il terribile flagello non 
si propagasse nella vicina Lucca, riuscì vano del tutto. 1 do- 
cumenti che ci rimangano non recano |>crò nissuna partico- 
larità sui primi casi del contagio fra noi, c sul giorno die 
il flagello scoppiò nella nostra ciltà. Solamente nelle giunte 
fatte nell'anno 1350 allo Statuto lucchese del 1312, 6 riferita 
una legge clic ordina doversi considerare interrotto il corso 
delle prescrizioni durante il tempo trascoi-so dalle colende di 
Marzo a quelle di Settembre 1313, per cagione della jiesli- 
lenza. Ma forse si volle con tali parole determinare il tempo 
della pienezza del male, piuttosto che imlicarne precisamente 
i giorni del principio, e della line (1). Si hanno però indizi 
che fossero già contaminati dalla moria il paese e la città di 
Lucca nel Febbraio; c die poi fosse divenuta gigante sul 
comim!Ìare della primavera. Infatti avendo i Pisani, nei pri- 
mi giorni di Aprile, richiesto i lucchesi di un prestilo di 
alcune migliaia di fiorini d' oro, oltre le gravissime imposte 
ordinarie, si scusavano gli Anziani di Lucca, rammentando 
il tenore delle capitolazioni, ed allegando le impossibilità di 
mettere assieme nuovi denari in tempo di tanta sciagura. 
AVnii ririt Dnis, essi scrivevano il 5 di detto mese, qiioU 
mnlus Hiatus, obscena jmupertas, mortalìtas lucluosa, infirmiias 
pesti firn, et alia sinistra incredihilia , que adeo prò nimio 
ciirsii exuberanl, sic terriienint liicanos cires, quoti se solo 
fuge refugium sniros faci!. Proli dolor! reliqai cives ad idiiid 
qiiam ad umana corpora non intendunt, et utinnm suffkeret 
nmnerus ad ipsa corpora de ferendo. Piqie' adeo percussi sitmus 
quoti cimiterin cadarerihus piena, cortma recipere non saffi- 
ciunt (2). Ilispoudevano ipocritamente i pisani di avere udite 
le modeste scuse de' loro cari fratelli , dettale colla consueta 
devozione, quasi facendo sperare di esser per desistere dalla 
dimanda. Ma di fallo ordinarono al tempo stesso a ser Fede- 



(!) Anzluni, tenere, I3AR, 13-11. 
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ri;o da Moiilccatino die callurassc cinque dltadiiii iucdicsi, 
ed imponesse loro il pagamento della somma domandala al 
Comune. Protestavano allora gli Anziani contro l' atto disuma- 
no: ed alTermando cs.ser Lucca tutta piena di morte, ridotto a 
(loelnssimu il novero dei cittadini, nè a questi potersi in tanta 
calamità chiedere imprestili e imporre nuovi balzelli, con- 
cludevano coll’ esclamare, esser cosa inaudita che si cercasse 
di inacerbire le piaghe ad una gente prostrala nel fondo della 
miseria e dell' afflizione. Questa seconda lettera , in dala del 

10 Aprile, è notevole per lo insolito riscutiiuento delle paro- 
le, ed ò certa testimonianza che i lucchesi erano oramai falli 
coraggiosi dalla disperazione (I ). Avanzandosi la stagione creb- 
be intanto la forza della mortalità, la quale ebbe il suo colmo 
iK'Ila esLiie; ma col progredire del flagello si fanno più che mai 
scarse le notizie che possono ricavarsi dai libri pubMici. Nel 
me.se di Maggio sroinpari.scc dai registri degli Anziani la scrit- 
tura di pugno dell'operoso e diligente cancelliere ser Aitante 
.Aitanti, c non vi si leggono clic poche e sommarie note del 
suo succe.ssore. In quelli apparlenenti alla entrata ed alla 
spesa del Comune, si veggono registrati i denari pagati per 
i funerali degli Anziani e degli altri pubblici iifllziali, die 
via via erano rapiti dalla malattia. Gli alti dei tribunali ci- 
vili sono pieni delle dichiarazioni riguardanti i beni dei de- 
funti, ed i prolocolli dei nolari di testamenti e di codicilli: 
cosi s'incontrano numerosi i contralti degli anni seguenti, 
in cui si stipularono le riduzioni degli aflìiti c dei redditi 
delle terre, per il loro generale rin\ ilimento, a cagione dell'es- 
sere venuta meno tanta parte del popolo, c specialmente dei 
campagnuoli. Ma non si hanno documenti per determinare 

11 numero. dei morti, c in ipie.sto discordano anche le lesti- 
motiianze dei crnnisli ; i quali però consentono nell' affer- 
mare die in Lua'a la strage fu smisurata, come in tante 
altre parli d' Italia c del mondo. Il Sercainbi , che nacque 
appunto iicir anno della pestilenza, giudica die moris.sero 
ottanta uomini su cento. Altri scritturi rifeij.scuno che molte 

(ti Aniiani, lelirre, t34S. 13-11. 



Digitized by Google 




ANNOTAZIONI 



3’|3 

credila ìli rinunziarono, pcirliè luanrando i lavoratori delle 
Icrrc, (iiiesle non davano fmllo proporzionalo a pagare le 
imposte, che la tirannide pisana voleva cavare dai porlii cit- 
tadini superstiti, in somma eguale o anche maggiore del 
tcin|)o avanti la peste. Si legge di più che molle terre sì ab- 
bandonarono; die altre furono sequestrale dai pisani , che in- 
fine alcuni paeselli Jella campagna lua-hese rimasero allatto 
deserti. Non pertanto 6 certo che maggiore strazio avvenis.se 
in Pisa e nella campagna vicina; e, cosa mirabile n dirsi, 
le parli die dividevano quella ciilù più che mai infcriK'irono, 
c più che mai parve crescere P odio de’ pisani contro i loro 
soggetti lua’licsi. 



Banda SIS. — Ì7 Marzo iSiO. 

Alleile il conoscere quali fossero pres,so i nostri antichi 
i regolamenti c gli ordini risguardanli il mal costume e la 
prostituzione, può riuscire agli studiosi della storia civile di 
qualche ulilil.l Gli .statuti generali di Lucca determinavano in 
vari capitoli le condizioni giuridiche delle femmine disoneste; 
ma dilTerenic assai era la parte falla alle concubine dornesti- 
die, ed alle pubbliche meretrici. Trattando delle donne di 
condizione servile , è in generale attribuita ai padroni la mas- 
sima aulorilù sopra di quelle e severi.ssimamcnte punito chi 
le conoscesce carnalmente contro la volontà dei medesimi. 
Ad essi però era lecito di tenerle a loro posta come concu- 
bine, ed in tal caso la legge le riconosceva come costituite 
in condizione superiore alle altre serve, ed accordava loro 
dei privilegi (1). Le meretrici pubbliche erano invece acco- 

(t) AUe sm'igiaU o Uomesitiche er» vieUlo di portare certi adorna^ 
menti, ed, oltre la pena ebe loro inflìpgeva il Podeatà, era lecito ad 
ogni persona di atrappare da dosso a queste donne gli oggetti proibiti, 
e ciò • fjtcepiis HcUÌm concultinis dominorum tuorum^ quihvx aerviunt 
in domo, et muhÌ eorum famererie a. Stal. del 1308- III. r»5 e 58. La 
parola camareriu ttava ad indicare appunto la condizione di meretrice 
domestica. 
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tnunale ai ruflnni, ai gaglioffi cd ai ciectii e mutilati per 
seutcrua (4 ), e senz’altro si proibiva loro di avvicinarsi olire 
due balestrale alle mura della città e dei borghi, alle chiese 
ed ai luoghi venerabili. In caso di trasgressione erano con- 
dannate dal Podestà ad una multa; ed ove non pagassero, o 
I)or impotenza o per cattiva volontà, erano spogliate e fni- 
siale nude per tutta la città. Queste disposizioni contro le 
mcrcirici leggonsi nello statuto di Lucca del 4308, e in 
quelli del l‘.$31 c 4342; se non che nell' ultimo è aggiunta 
una particella dove si proibi.sce ad ogni persona di i|ualunquc 
sesso, maggiore di quattordici anni, di mostrarsi nuda per 
la città (2). 

È però poco probabile che riuscisse ai magistrati di ese- 
guire interamente tali ordinanze troppo severe ed ns.solutc. 
E che di fatto le pubbliche meretrici fossero in Lucca, in 
dispregio alle disposizioni dello Statuto, lo prova un decreto 
emanato il giorno 22 Ollohre 4342 dal vic.irio pi.sano Dino 
della Rocca e dagli Anziani di Lucca, dove è comandato, 
che por impedire clic la città fos.se deturpata dalla nequizia 



(t) t inulilati 0 iccDcati per rondaiuia magavano orile campagne 
mendicando, e non di rado rubando, e commcUcndo ogni mate. Contro 
i monchi , gli apedali cd I cicchi era pertanto tu presunzione che foa- 
acro gente pcricoloaa; laonde, quando alcuno era ridotto in late alato 
non per acntenia di giudice , ai muniva degli alteatalì deile autorità a 
prora della sua innocenza, berciò un tal bonuccello Tofani, il quale 
combattendo virilmente per il Comune di Lucca nei caatello di Monte- 
catino, era alato preao dai nemici, che crudelmente gli aveano mozzo 
un piede e una mano, otteneva dagli Anziani di Lucca, il 28 Giugno 1830, 
una patente, dove si eponeva il suo caso e si raccomandava, che essendo 
costui per girare il mondo in cerca di limosina, in alcuno non nascesse 
sospetto nel vederlo mutilato. Anziani, lettere del 1330, carta 10. I 
mutilali per sentenza si medicavano a pubbliche spese; perciò la Ca- 
mera di Lucca pagava il 36 Agosto 1336, lire AO, a maestro Cerviatlo 
chirurgo, per la cura falla a .Martino cursore, cui per ordine del Podestà 
era stalo tagliato un piede e la lingua. Mandatorir ed anno e giorno. 

(2) SUtuto del 1308. 111. 1S3. Statuto del 1331-1336 L 102. SUtulo 
del 13A2. I. 98. 
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(Ielle meretriei, le quali pubUicamcnle incitavano i giovani 
alla liliidinc, c per rispetto alla pudicizia delle donne oneste, 
le prime si raccoglicsscro tulle nei borglii verso la fossa del 
Tacco (1). Di eseguire iiuest’ onliiie, il quale deve riputarsi 
come il primo avviamento a stabilire in Lucca un pubblico 
lu|ianarc sotto la vigilanza del governo, fu dato il carico a 
ser Scarlatto Conservatore: ma nel fatto toccò t'impresa al 
Re dei ribaldi o de' barattieri (come indilTercntemcrile si di- 
ceva fra noi), al (|uale, per una di quelle slrane costumanze 
dei tempi, era allribuila qui come in Francia, l'autorità 
sulle donne disoneste. 1 nostri statuii non fanno parola delle 
curiose prerogative di ([uest' autorità, la quale, bencbè co.sti- 
tuita fuori della legge ordinaria, era riconosciuta dal gover- 
no, cbe all' occorrenza se ne valeva iter ragione di pubblico 
servigio. Era a Lucca a (|uei giorni, nella dignità di Re dei 
ribaldi, Cecco Dini baratliero fiurenlino, uno dei tanti sban- 
diti qua ricoverati fino dal tempo di Giovanni di Doemia {ì). 
È a .sapersi però, cbe essendo Lucca nel 1341 in procinto 
di cadere sotto la dominazione di Firctize, c di venire a 
parte guelfa, co.slui, da buon ghibellino, era passato nel campo 
dei pisani che le facevano guerra. Perciò gli Anziani di Luc- 
ca, con una provvigione del 17 Settembre di quell'anno, lo 
arcano dichiarato traditore, c decaduto dagli onori e dalle 
attribuzioni del regno, chiamando a succedergli il lucchese 
Vannuccio Pardelli, che si diceva uomo fedele, e pronto a 
metter la vita in scnigio del Comune. Poco stette però il 
Dini a riconquistare quanto area perduto; perchè cessalo l' as- 
sedio, e tornala la città in potere dei ghibellini, fu ampia- 
mente confermato nel titolo e negli onori, per un privilegio 
rilasciatogli da Dino della Rocca il 19 Dicembre 1347. Con 
(|aesio veniva appunto incaricato di costringere le meretrici 
a sfratbire dai luoghi abitati dagli altri cittadini, e di ridurle 
dove e.s.«o avesse giudicalo a proposito; investendolo dcll’aulo- 
rilà di frìtslare le renitenti, ed ingiungendosi di più al Podestà 

(U V. il documento per intero in fine a qucut' nnncUzionc. 

V. «dilielro » 
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di prestargli all' occorenza aiuto e favore. Ma già il Dini si 
era adoperalo in questa faccenda anche innanzi tal concessio- 
ne, come se ne ha chiara testimonianza nei reclami di alarne 
donne, che nel 13ij avevano chiesta ed ottenuta giu.siìzia 
dagli Anziani contro le sue persecuzioni. I documenti che 
appellano a questi fatti saranno por intero riferiti in calce 
di questa nota. 

È a credersi che il governo di Lucca si contentasse per 
alcuni anni die le meretrici ahilas.sero in un luogo dei borghi 
0 della città alquanto segregato dalla popolazione, lasciandole 
sottoposte alla vigilanza ed alla balla del Re dei Iiarallieri. 
Ma colla peste del 13W, per la quale tante vecchie cose pe- 
rirono 0 .si rinnovarono, scompariva in Lucca anche il Re 
dei ribaldi e la sua giurisdizione, ed il governo procedeva 
a rinnovare i regolamenti della pubHica pro.sliluzionc. Con- 
fermatosi r ordine che imponeva la dimora forzala delle 
donne pubbliche in una parte della città, cioè in cuoieria, si 
univano queste in una .sola abitazione, e di più si dava il 
maneggio e la condotta di questo pubblico bordello ad un pro- 
venutale; facendone cosi ad un tempo una istituzione ricono- 
sciuta e guarentita dall' autorità, ed una entrala del Comune. 
È appunto nell'anno 1319 che comparisce per la prima volta 
nei registri della Camera il rclratlo del provento delle mere- 
trici ; ed il bando del 27 Maggio dello stesso anno, da noi dato 
alla luce, fu mollo probabilmente mandato nella occasione di 
questo nuovo ordinamento. Il più antico contralto di alili- 
tanza di siffatto provento, clte sia rimasto fra le pubbliche 
carte, appartiene all'anno 1351, e sarà da noi per intero 
pubblicalo. 

Il fatto della istituzione di quello provento è una delle 
infinite prove del peggioramento dei costumi dopo la pesti- 
lenza. Coloro che erano rimasti vivi, erano venuti, per man- 
canza di tanta parte dell' umanità, quasi generalmente in stalo 
di ricchezza, e per rifarsi dagli stenti e dalle paure solTerle, 
si erano dati in braccio della di.ssipazione c dei godimenti. 
Il disfacimento delle famiglie, e la familiarità che avevano 
preso fra loro i due sessi nella occasione della malattia. 
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furono cause anche queste dell’ accrescimento del mal costu- 
mo (1). Avvenne allora che la troppo facile dimesliche/jM 
colle donne pro<lusse la sazietà, onde questi uomini corrut- 
tissimi si volsero in cerca di piaceri meno comuni. Il vizio 
contro natura, di cui non erano stati netti il secolo decimo- 
terzo ed i primi anni del decimoquarlo, si fece più frequente. 
In tanto avviamento al peggio, i niagi.strati cominciarono a 
vedere con occhio migliore le femmine puhNiclie, e .sotto 
colore di mettere un ordine e un freno al meretricio, di fatto 
()ue$to si sanzionava c si proteggeva. Dall' altro lato le leggi 
ordinarie messe negli statuti contro la sodomia si riconosce- 
vano insullìcienti a riparare al male crescente, onde si .aumen- 
tavano di rigore, c se ne rendeva più facile e sbrigativa 
r applicazione, dandone il carico spe.sse volle ad apposite ma- 
gistrature. Una esecuzione di giustizia avvenne fra noi per 
ordine dell' imperatore Carlo IV, la quale, [ter le sue straor- 
dinarie particolarità e jicr collcgarsi alla storia politica di 
Lucca, merita di c.«er raccontata. Essendo esso imperatore 
m questa città nei primi mesi dell'anno 1309, e .stando.sene 
ad un balcone del palazzo d' Angusta assieme all' imperatrice 
ed al cardinale Guidone, vide cogli occhi propri in uno de' 
sottoposti cortili, un nipote di quel ser Matteo d' Arezzo che 
era Conservatore dì Lucca per i pisani, sozz.imente me.sco- 
larsi con un giovinetto di dieci anni, dì nome Simone della 
famiglia lucchese Uuiducci. A tal veduta restù rosi stomacalo 
l'augusto, che di presente ordinù che si prendesse il colpe- 
vole, e se ire facesse pronta giustizia. Fu infatti, per opicra 
di Bosch di Villarcliz, maliscalco dell'imperatore, po.sto le 
mani addos,so allo sciagurato sodomita, il quale, dopo c.s.scrc 
stato castrato, fu brucialo vivo; e come se ciò non basla.s.se, 
si volle che il Conservatore di Lucca colle proprie mani ap- 
piccasse il fuoco alla catasta dove era legalo il nipote. Anche 
il giovinetto Guiducci correva gran pericolo, se non fosse 



(!) V. tp«el«lneD(c MitUeo VUlNni, libro primo delle Cronirlir, 
qunrto cupo lolilolato: Come gii uomini furono peggiori di prima; ed 
il Bocraccio, nell» iatroduiione «I Drramrronr ttee. 
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venuto in suo favore Alderigo Anlelminelli, che io salvò dalla 
morte crudele, ricomprandolo |>cr buona somma di denaro 
dallo imperatore c dal malescalco; di clic, al dire del Ser- 
camhi, fu assai lodato. Segnò questa schifo.sa tragedia la fine 
dell' aborrilo ufficio del Conservatore, ed anzi fu uno degli 
ultimi episodi della cadente dominazione di Pisa su Lucca (1). 
Col procedere degli anni, sempre più andò allargandosi il 
turpe vizio in Lucca e nelle altre ciuò d'Italia. E cosi, qui 
ed altrove, si adoperarono più che mai i magistrali per ri- 
parare a questo pervertimento dell’ umana natura; il quale, 
fra gli altri perniciosi elTelli, rendeva maggiormente infre- 
quenti e sierili i matrimoni, già resi diffìcili per il .soverchio 
lusso degli abbigliamenti e delle costumanze muliebri (2). Per- 
tanto, tutte le leggi che si hanno concernenti direttamente 
la repressione della sodomia, c le altre dirette a favorire la 
pratica delle donne d'ogni classe, od a reprimere il lus.so 
per favorire i matrimoni, debbono considerarsi I' una col- 
r altre collegale e dirette ad un flne. In Lucca, dopo cs- 
.sersi derogalo alla vecchia legge statutaria che ne liandiva 
le meretrici, collo stabilirvi il lupanare e poi darlo a pro- 
vento, come cosa dipendente dall'aniorìlà del Comune; nel 
filo si fece legge, che in (|ualunque giorno della settima- 
na ( non solo in sabato com’ era usanza antica ), le donne 
pubbliche potessero uscire dal bordello od andare e tratte- 
nersi in ogni luogo a loro talento, e si dichiararono eguali 



(I) Vedi infine alla noia li eapiiolo relativo del Sercambi. 

Le donne furono nel secolo XIV, t XV piti che mai ingolfate 
nel lusso, contro il quale riescirono insumcienti le continue e rigorose 
!e(rgi suntuarie che si pubblicarono. Nel secolo XV esse si caricavano 
di pbirlamlc, di strane e torrcpgianti pellinsture, tenevano borse pen« 
denti di varie ragioni, code, cappuccioni, c òd/finian/i senza fine: le 
vesti erano a campana, a strascico e in altri strani modi. Ma quel che 
è piti, esse s’imbrattavano di continuo coi lisci , e a’ inzolfavano le car» 
ni per parere più hianebe: tantoché, ad effetto di piacere, si rendeva- 
no spiacevoli. Si veggano sopra di ciò le prediche volgari di a. Ber- 
nardino da Siena, pag. Sf>8, e segg. 
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nc' dirilti ad o|ini altra classe di cittadini (1). Dopo pochi 
anni si permise di più che liberamente polessero entrare e 
rimanere cogli uomini nelle stufe, foggia di bagni pubblici 
allora in uso, e che per lo più erano cumlotle da tede- 
schi (i). Non bastando i giudici criminali a ricercare e puni- 
re i sodomiti, in alcuni casi, come dicemmo, n' era stala 
alTldala la cura a speciali magistrali temporari; ma ciò pure 
essendo insufflcienlc, con una riformagionc del lii8, s’ istituì 
un apposita balia di cittadini, detta l’IIflìzio sull’ Onestò, cui fu 
concessa l' autorità più assoluta ed arbitraria , si nell' investi- 
gazione della colpa come nell' assegnazione della pena, pur- 
ché (sono parole del decreto) si avesse l’ effetto di estir- 
pare il vizio (3). Per forzare i giovani cittadini al matrimo- 
nio, si proclamò con una legge del t l.Vl,clie nissuno potesse 
conseguire nè esercitare i pubUici u Ilici, se, essendo sopra 
i ventisette anni e sotto i cimiuanla, non fosse, ammoglialo; 
di più si ordinò clic i sensali dei matrimoni ricevessero, 
dalla cassa del Comune , il premio di un Horino d’ oro per 
cento, sulle doli degli sponsali da loro concertali e con- 
chiusi (4). Nel U."»G si decretò, che i cittadini eletti contro la 
sodomia riunissero l’ autorità di provvedere al provento delle 
meretrici, c di dare a rpiellc la licenza di esercitare la loro 
industria dove e come volessero, ed in ogni modo di pro- 
teggerle ed assicurarle (51. 

Troppo in lungo porlereblie lo enumerare le pubbliche 
ordinanze che si (lubblicarono su tptesle materie nel secolo 



(t) Coni. aen. Ritorni. 10 Agosto t-UO. 

t%) Vedi I» supplico di locopo OiOTonnl ulrmonuo, e lo rrlolivo 
Riformazione del Cons. generate, del St Maggio titS , riferita in fine a 
questa nota fra I documenti. 

(3) Cons. gen. Riform. R Marzo lAiR. Nella lingua solita adojiemrsi 
negli ufRci delta Reputdilica dt Locca, per indicare il maggiore possi- 
bile arbitrio di una magistratura, si diceva s aicrc lanla autorità 
quanto t‘ Ijffiiio auW Onratà s. 

(A) Cons. geu. Riform. 19 Febbraio liiti. Questa legge sulla sen- 
seria dei matrimoni a pubbliche spese fu poi abolita colla Rifurmagiune 
de* 19 Luglio 1A76. 

(.A) Cons, geo. Riforra, il Ottobre 1A50, 
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XV. Ma non pertanto cosi in Lucca come nelle alice ciilà 
d’ iLilia, dove presso a poro si prendevano simili provve- 
tlimenli, non riusciva per lungo spazio di tempo a riparare 
alla corruttela dei costumi, ed il secolo XVI apparve forse 
l>eggiorc del precedente. La materia della sodomia, soggetto 
di breve capitolo negli statuti lurclicsi più antichi, è trat- 
tala con ampiezza straordinaria nell’ ultimo del 1539 (1). 
Non solo la città di Lucca fu più clic mai tinta di nuesta 
pece, ma tutta l’Italia; e non solo la plebe, ma i signori e 
le corti. .Anzi, cosa dolorosa a dirsi, la memoria di molli 
uomini illustri per ingegno e per azioni, ci è venuta m.ac- 
rbiaia di tale bruttura; e fra i|uesli sono da noverarsi alcuni 
de' più eleganti scrittori, come il Bonfadio, ed il Varchi (2). 
L’amore delle donne e la pratica di quelle fu allora più 
che mai favorita dalla opinione dei migliori, e dalle leggi; 
e r amar donne e novellare e cantar d' amore fu conceduto 
c lodalo in ogni condizione d' età e di persone. Cosi nissuit 
biasimo dall’ aver figli naturali, e tener concubine (3). La 



(!) E il capitolo 107 ad libro V, compreso in aìcci pagine di 
slanipa. Nel l.'iSa ai fece un nnovo compcoaio di lolle te leggi Ine- 
ebeai an questa materia, il quale al legge a slampa nei Deercli penali, 
edii. del l&tO, pag. 130. 

(3) In una Icltera di Paolo Manuzio ni cardinale di Ravenna, del 9 
Maggio 1345, si legge questo passo; s Mi apiaee eh' et nostro Varchi aia 
> caduto in cosi aboininevol vilio, et è d' aver compassione alla nostra 
a fragilitii , et aiutarla in questo nrgenle bisogno, come già mi persua- 
V do che V. S. lllma bavesse fatto, per la eongioutione de* studi, et 
B per quella pietà che ai deve ad ogniuno ne‘ peccati carnali a. 

Manuzio, Lettere inedite. Parigi 1034, pag. 333. 

(31 La liellezza e la grazia delle donne si trovano esaltale, nel se- 
colo W e XVI , lino dai .predicatori e dai santi. Notevolissimi sono a 
questo proposito alcuni passi delle prediche già cilale di s. Bernardino 
da Siena, da lui dette nell'anno 1436 nella piazza pubblica di quella 
città, che più d' ogni altra era infetta dal vizio smlomilico. lo una di 
queste si legge; ■ Avetemi voi inteso, donne? che alla barba di tutti i 
B sodomiti io voglio tenere colle donne, e dico che la donna è più po- 
B lila e preziosa della carne sua che non è P uomo; e dico, che se egli 
B tiene II contrario, egli mente per la gola; e tolgoio a provare etc. a 
pag. 165, 3G6, 371 e segg. 
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nitMvlrirc fu o?u.'.sla in faccia alla Icppe, cd a sua difesa vegliò 
in Lucca un particolare uflìcio (1). Il vizio nefando cominciò 
IHii a declinare sulla fine del riinjueccnto. c nel seicento pro- 
segui, bcnclm lentamente, a diminuire. L'Uflizio dell' Onestà, 
di Lucca ebbe lino nell'almo 10 li», quando le sue allribu- 
zioni si riunirono a quelle del Magistrato de' Segretari, che 
esercitava le incombenze che oggi si direbljero della polizia (2). 



Cauaiion 0 di C«cco Diai Re dei ribaldi ed elezione in stia vece 
di Yannnccio Fardelli. 

Die (IcdmaiU'plima S^plcmbrift (13-il). 

No9 Colb'giuro Anlianoruro Iucadì Comunts; Cum CeccuR Dini Uu 
Fturitnlin, qui 5c Rrgcm ribaltlorum lìtulabxt, nit in exercilu nnniorum 
et inolHidicQ» lucano Comuni, propter qno<t meruit a litulu prediefo, et 
eìus lienclicio privar] et revocati; voìcnlcs de vero et ydooco providere, 
confisi (le ioduslria et solertia ac probiute Vaonucci Pardelli de Luca, 
qui In obscqniis tucani Comunìs, nullis parcendo Ut>oribua, »ed morlis 
poricnlis se disponons promplus entitit, ferveos atque legalis; ipsum 
Vannuccium in lle|;cn) ribaldDruro constituimus, eligimus atqnc crcarous, 
rum benefìcio et honore, quibus dictus Ceccns ante luam inobedienlinm 
fuogrbatur. Cassantes et revorantrs ipsum Cercum , auctoriUle prcsen- 
tiuiD, ab huiusmodi titulo, beneficio alque honore (3). 



Ordine alle meretriei lucchesi di riccogliersi in ano de' borghi 
della diti. 

Die vìgesiniasccunda Uctobris 

Nos Dinns de la Rocca Vicarius magnifici et potrntis domini, do- 
mini comitis Raynerti de Dopnoratico, sexte parlis kailarcUni domini, 
etc. Defensoris, Proteptoris et Gubernaloris pacifici et boni staln.v Civi- 
tatis lucane etc. 

(1) Il rongislralo dei Ire Anziani prolcUori delle meretrici fu isti- 
tuito nel ISSI; si vegga la legge di quell' anno e l'altra del 1563, 
stampate nei Decreti penali, edis. del ItViO, pag. 263 e segg. e ripro- 
dotte mo<Ìi‘rnamentc nei documenti aggiunti alle storie lucchesi del Mhz- 
zarosa e del Tummasi. 

(2) Cons. gen. Rifurro. 3 Febbraio t64'L 

(3) Anziani, Alti vari, an. t34l. voi. li, caria 6. 
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Collpginni Aniunorum lucani Comunis, numero oclo, stanles ninul 
nd consiliom, Ìd aula mioori palalii ecclesia aancli Miebaelis in foro, 
facto et miaso ink*r ooa Antianos partilo et «ccrelo scrotìnio, ad piisaide» 
et paltoclas, ut moris e»t. comuni concordia, armine discordante. Pudi- 
rlliaro, qne roaiimc moliercs ciomal, auperi cupientes in clvitale Incana, 
et nc fedetnr cìvitas ne<]uhla muMcrum, que libidine siioruin corporum 
publiec qucslum faciuni, propler quod iiivenes derianlur, et canim vi* 
«ione volaptatem aecnntur iniquain; volenlos naraque predictia, modo 
decenti, congruum remetlium iinparliri, stantiamus, providemus et ordì* 
naiDUS, quod nulla publica merrtrix aiideat «tare tcI babilarc infra nuvoli 
muros civitati* predirle, sed se redueat et habitet in burgU civilatU 
eiusdem, Tenu5 foveam Tacchi, nbi citm minori pcrnonnrum cireumstan- 
tiiim incomniio mise polest, %e1 extra eivitalem et burgos predirtoa; ad 
penam arbitrio ler Schcriacti CapilancI ruatodie civilalis lucane auferen- 
dam, cui exrculioncm predicloruni , auctoritate nostri ofbcii qua fungi* 
mar, per hoc stantiamentum duxtnu» comroictendum (I). 



Richiamo di due donna contro Cocco Bini Ra dai barattieri . 

t'oram vubis egregiis doininis Antianis tucani Comuni», exponilor 
prò parte Saotine de Florentla infirme, et Tose de I.umbardia, conirao- 
rantium apud sanctum Martiniim , quod cotidie inquielabantur per Regcm 
baraclertorum , ut se redimerent ab eo; cujus occasione ad vestros ante* 
cessores recursum habuernnt, pelcnles ut dignarentur providere ut di* 
ctus Ceccus rex sineret Ipsaa, et quod eia ulierius nil dicere deberet ; 
et sic per vestros antecessore» exiifit mandalum; et quod ipse apud san* 
cium Maiiioura, io eorum consueti» locis, murari valerent, et sic ste* 
terunt et morantur. Et predirtis non obstanlibus, nuper ad pctilionem 
dicti Cecchi regia, videnlur velie expelll exinde, et quod vadant ad slati- 
dum in borgbici-iolo. Duare placeat vobis, consideratis prediclis, eisdem 
Sanline et Jose concedere posse in diclis eorum consuetis locis apud 
sanctum Martinum morari tute, altquibus non obsUntibus, ut vobis placuit. 

He^pouxh facta per dteton dnmino» vlnftanns mprancrtptf pe/i/io- 
nt, (I tergo ipjtiux, tati* rH vtdeluet , 

Die secunda Dccembris (1IU2). 

Non graventiir per Ceccum dicium Re t»)- 



<f) Aniiani, Alti vari, an. 1!Ui. vul. 17, carta 43. 
(3) Anziani, Alti vari, an. 134!!. voi. IH, carta i'!. 
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Conferma a Cecco Oini Re dei barattieri della antoriU sopra 
le pubbliche meretrici. 

In nomine Domini «moni l*ro mugnifìco et potente (iomioo R^iynerio 
Novello cornile de Donorxlico. CapiUneo pacifici cl boni status cìvitatis 
lucane, eìusque comiUlns, distrirtns et forile, Dinus de Rocca einsdem 
Viearius genenitis, iiniversis et singiilis nostre iurUdiUonì subiectis, 
all quos prcsenles advenerint, salulcm et obscrvantiam mandatonim. 
Ouoniam publicarum et venalium mulicrum horrcnda criinina siint per 
quoRciiroque presidcs reslringcnda, ne bonarum mulicrum pnritalcm et 
famam ailqualenus deboneslcnt, de perspicacia, industria, et approbata 
solkUudiau illustris et magnifici domini Ceccbi Dini de Florentia, inditi 
baracleriorum Rcgis , plenum gcrenlcs liduciam, ci quanto magis et 
seplus arletn arlìfex esperitur, tanto magis in ea perfectius roboratur; 
visis privìlegiis de huiusmodi gratta sibi concessis a duminis qui regi- 
mili! civitalis lucane hactenus presidcrunt , et cisdem, si possemus, 
propler Ipsìus merita ampliare, huiusmodi graliaro cupicntes; Aulorilalc 
presentium duxìmus quoadendum, ut idem Ceccus mulieres publlcas 
et venales in civitate lucana et eius burgis morantes, ad morandura 
et habtlandum in publicis locis et magi» assuctls et coogruìs, In ipsa 
civitate lucana et eius burgis, prout sibi honestius et magis eonve- 
nicns visum fuerit, valeal cotiartare, ne infaustum et horribile crimen 
corum per loca honesta ipsius cWitatis lucane ullatcnus dllatetur. Iniun- 
genles eisdem ranlieribiis pubiicis, ut eidero Cecco, sub fustigalìonis 
pena, debeanl fedditer obbedire, ac ddem tnpendere, que sibi con- 
cessa fucriot per privilegia antcdicta, ipsa privilegia ad cautelam, et 
nuD per errorem, srd ex certa scentia conlirmantes. Ac per execus- 
sionem bulusmodl gralie volumiis ut officiales Curie mallcGciorum pre- 
diete civitaUs lucane, cum corum famulis sibi prestent auxilium, eon- 
«ilium et favorem, totieos cotiens ab co fuerint requisiti. Et nullus 
audeat vd presuma!, conira concessionem presenlis grafie sibi facte, 
ad penam nostro aurcrcndam arbitrio, inferre aliquam novitatem; et 
omnia arma que voluerìt, cum uno socio, per eivitalem lucanam, eiusque 
burgos deferre, sibì expetiali grafia Hccnliam concedimus spetialem. 

rrelcfca omnia valiltira volcntes bine ad unum annum proximum 
futurum, ad nostrum tamen bcneplacitum et mandaliim. Dalum Luce, anno 
oativiialis Domini millesimo trecentesimo quadragesimo tertìo, inditio* 
ne XII, dìe decima nona rocnsis Deccmbris (1). 

0) Lìber straordinarius Carie malctìcioriim , cumposltus* tempore 
nobilis cl potentis viri lohannis de Cianfìlliassis , Doleslatis lucane civi- 
latis, an. 1343. 
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Contratto di affittania dol proTOnto dallo aaratriei 
par ranno i351. 

In nomino Domini nroen; Horlanus tannini proco lucani Comuni», 
sintlicuR et procurator ipsiua lucani Comuni», ad tiec facicnda legilime 
constilulu», de cuiu» mandato ronatal in aclis canecllarie dominonim 
Antianorum lucani Comuni», an. nat. dom. Mccc\lviiij, ind. aerunda, 
die ixiij lanuarii, sindicatorlo et procuratorio nomine prò dirlo lucano 
Comuni; De consensu et voluntate dominonim Antianorum lucani Comu- 
ni», numero orto, slanlium aimul ad ootlrRlum in aula minori patalii 
ecclesie «aneti Niebaetis in foro, et ip»i domini Anliani . ex hailia et 
auctoritate quam habent per Stalutum lurensi» Comuni», et omni via et 
modo quiliu» meliu» potnerunt, hoc pubtico instrumento vendjdenint, 
et titillo venditioni» babore concrsxerunl Nicolao del Trpa civi lucano, 
pn^rnti, emrntì , et rrcipicnli, prò se rt lliis qiiibu» dirlum est, in 
loluro vel in partrra dare et concedere votuerit, omnem introviure et 
provenliim, et iitilitalem provenlu» qui diellur merelrìcium civitatìs lu- 
cane, exlgenduro, hai>cudam et percipiendum , prout liactenus eoniue- 
lum fuit exigi, percipi et haberi , cum pacli», modi», tenoribu» et con- 
dilionibus infrascriptis , vldelicel: 

Quod dirlo muori, et qiiibus ius et partem in dirlo et de dirlo 
provenlu dare et concedere voinerit, liceat habere et tenero habilaUom'm 
et retentioneoi meretrìcium, et scortum piibitrum in civltale inrana, in 
loro qui dicitur Cotaria. ubi harlcnu» est solitum rctiocri prò eorum 
libito volunlalis, et ibi per se, et quo» ponerc volurrint ad cxactionem 
dicti proventus, ipsuro provenliim exigere et consequi, pruut superius 
dirtum est. Et liceat eliaro eia sotiare et Hpcum ducere quocumque \o- 
luerlnt dieta» meretrice» , que lune non possint ìinpediri vel roolesUri 
vigore alicuius statuti lucani Comuni» in rontrarium facienlis. 

Item , quod pretor dìctura locum, non ponsinl nec eis liceat In cìvi- 
tale lucana, burgi» vel subbiirgi» aliquam «eii aliqiias mulirrrs rocre- 
trica» relinere vel retincri racere. nec ab aliqua mulierr, extra dirlum 
locum, nomine dirti proventus, aliquam perunìam exlorquere. 

Itero, quod non possint nec eis liceat molestare vel conipellrre 
quoqiio modo aliquam mulierero vel muHeres, ruinscumque condìefionìs 
forrnt, contra voluntatem ipsiu» multerU vel mulicrum, venire ad slan- 
dum, vel merrtririum faciendum in dicto loco, nisi de mera ipsius mu- 
Meri» voluntate proredat. 

Item, quod inlrovlo» et rxitn» dicti loci sU et esse debeai et Acri 
soliimmodo per posleriorcm partem, vidcliccl versus aringum et muro» 
civilatis lucane, et ex anteriori parte videlirrl versus civitatem et dumo». 
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(Icbeal U’neri el «km rlausiim; adeo quoti exinde non possil haberì vel 
fieri iQgr«Mus vel «presKtix, <eu Iraniiitus vel neatus; el sic dictus 
cmtor, et ab eo causam habenU's, leneanlur observare et adimplere. 

Ad faabendum, exidendmn et percipiendum dirtuin introytum et pro- 
ventura ut dictiini est, prò tempore uoias anni, ineipieodi die xvi pre- 
sentis raensia Oclubria, prò pretto et Domine pretti florenonira centum 
vigintì auri bonoruro et lognliuni, et fortis ponderis. Quod prctium dì- 
ctus cmtor proral&it et convenit dicto sindico et procuratori stipulanti 
prò Comuni lutano, solvere ruiuerario lucane Camere, prò Comuni luca- 
no recipienti, in duodecim pagis, vidclicet siugulo mense infra ipsum 
rocnsem unam pagam, scilicvt duodecimam partem pretii suprascripti. 

Quam qiiidero venditionera , el omnia et singula suprasrripta et in- 
frascripu, dietns sìndicus et procurator, dirlo nomine promìsit et ton- 
venit dicto emtori. Orma et rata haber« et tenere et contra non facrre 
vcl venire; pacincens insuper et promicicns quod nullus ol^cialis lucani 
Comunis dabit dicto emtori, vel quibus ius snum roncessit, aliquod 
obsUculuni vel irapedirncnium quoniam dictus proventus libere el expe- 
dite possi! exigj et haberi, seccindum formam huius veodilionis. 

Et prò predictis omnibus el singulis observandis, et prò dannis, 
et expensis propterea contiogenlibus , cmeodandis, et prò pena infra- 
scripta solvendn atipulatione proniissis, predicle partes obligaverunt se 
se ad invicem; vidclicet, dictus sindicus dicto emtori se dicto nomine 
et Comuni lucano et eius bona; et dictus emior dicto sindieo, dirlo no- 
mine recipienti, se et eius heredes, et bona omnia presentii et futura, 
iure pignoris et ypotecbe, ad pcnam dupli pretii suprascripti. qua so- 
hila vel non, hec omnia et singula in corum firmiUte persistanl. Re- 
nunliando exceptioni doli mali, condictioni indebiti, el sino causa, el 
in factum aclioni el omni alio legum el iuris auxillo, quo se a predi- 
clis possent quomodolibet defendere vel tueri. 

l'actum est in prediclia, quod si dicto emtori, vel quibus ius suum 
concederet, aliquod iropediroentum ve) obslaculuro infen^tur quocumque 
modo, dictus proventus Ubere et expedite posse! exigi et haberi secun- 
dum formam huius vendìlionis, quod restaurar! dclu-'at secundura Uxa- 
Itonero et dcdaralionem inde tìendam per alìquos bonos viros cives 
lucanos, per dominos Antianos lucani comunis eligcndos. 

Actum Luce, in aula minori palalii ecclesie sancti MlcItacUs in fo- 
ro, prescntibua ser Vanne de Appiano cive pisano et Rindo Boccansoc- 
rhii rive lucano, Icstibus ad hec vocatis: an. nat. doro. Mccccli, indi- 
tiene V, die xv.* Octubrìs ^1). 



(h Proventi, Contralti del 1331. 
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Capitolo dello CroDiche Inccbeti di Cìotiqdì Sercambi. 

Come fu arso tfn Sodomifo. 

Esitando ia nel palazzo di castello I* ompcradore e il cardinale e la 
imperadricic, stando in tale maniera a ona delle ftnestre del palagio, 
fa veduto per li soprascrìtti uno nipote del Conservadorc di Lucca, il 
quale Conservadore avea come ter Matteo d' Arezzo, e uno figliuolo di 
Biagio Guidgeci di Lucca, nome Simone, d'anni X, usare centra natura. 
Per la qualcosa di presente i ditti furon presi per lo naliscalco dello 
imperadore, il quale k nome messer Busch de Yillaeliz et iudicati ai 
fuoco. Et cosi presi funno menali U predieto nipote del Conservadore 
in piassa di san Micliele, e fu in sabato, et sopra una scala fu facto 
sallire, et quine li fu tagliato la cuglia con iucti i granelli, et portati 
su una massuola; e a questo fu il prcdlclo Conservadore. Et andando 
verso porla san Donato infine al mascellare, a uno salicone fu legato 
c la stipa intorno, convenne al ditto Conservadore esser manigoldo del 
suo nipote, e lui convenne mectere il fuoco, et cosi morto. 

Per la qual cosa, tornato in Lucca il ditto Conservadore, di subito 
diliberò partirsi. E andando verso Io castello sopravenoe a lui messer 
lohanni Guarzoni, dicendo; ser Matteo ette volete fare? Cui dicendo: 
vòmmi fugire. Al quale 11 ditto messer lohanni disse: non faite; resta- 
te; perché tucto il regimeoto che Pisa e noi abbiamo in Lutea, sete 
voi e ’l vostro officio; et dipo molte parole tanto 11 seppe ben dire che 
lui ritornò in nello officio, et questo tornò mollo danno alla cìpUi di 
Lucca, e a* ciptadinl. 

E avendo sentito AIdcrigo Inlormlnelli come il diefo Simone era 
impaccialo e a pericolo del fuoco, posto che fosse fanciullo, n* andò 
allo 'mperadore e al maliscalco, e ricomprollo buona quantità di denari, 
perché era mollo amico del padre, et anco per cipladlnanza, et di ciò 
ne fu mollo Iodato. 

Doppo queste cose, il diclo Conservatore tenendosi malcontento, dilt- 
bcrò partirsi e stare a slmlicalo, et molte armadurc rlstitmo che avea 
tolte. E partisi di Lucca, et quelli rectori di Pisa eh’ erano rimasi in 
Lucca delibcrònoo eicggiere un altro Conservatore; et perché all* officio 
del Fondaco era scr Masseo di messer Sighino da Barga , lui elcsscno 
Conservatore. Li Antlani di Lucca, ciò sentendo, dUseno al ditto ser 
Masseo che tale officio non accplasse, et cosi il dicto ser Masseo quello 
non aceptò. 

Li pisani vedendo che tale offitio non si riformava di ser Masseo, 
elessero ser Pirro Biodi da Munleeatini , il quale ser Piero quello offi- 
cio aceptò. Ciò sentendo li Anliani , sperando come a ciptadino poterli 
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comaodarf, li di»»«ro che tale officio non iceptasfle; e lui rUpnoie 
che quello accetere’, a aale et morie di ciaacuo lucheae, e a stato e a 
mantenimeotù del Comune di Pisa; et questo fu sua ultima risposta. 

Accettato e intralo in officio, quello esercitò piu tempo tenendo alla 
guardia alcuni forestieri abitanti in Lucca, e facendo violenia e iniuria 
a ciascun luchese. Ma pure Idio che riseca i mali pensieri, dispuose 
che tali forestieri non comparisseno a (al guardia. Per la qual cosa il 
dicto scr Pietro il predicto officio non poteo essercitare, ma quello 
convenne abandonare in tucto; et cosi tale officio vacò, et di ciò tucta 
la comunità di Lucca ne fu mollo allegra (I). 



CoacauioiM alle meretrici di andare nelle stufe pubbliche, 
e dove loro piacerò. 

■ A. N D. Meeeexiviij, Inditione XI, die xxxj Haij. Full pelitum 
» per duminura Yexìltiferam consuli debere supra supplicatione infra- 
» scripti tenoris 

M D. V. 

Espone umilmente il vostro fidelissimo servitore Iacopo Ioanni della 
Magna stufaiolo, come in li giorni passati lo vostro Podestà Io volso 
condampnare perché una meretrice publica li andò a casa, cioè alla 
stupha, all’ora del desinare; allegando il vostro prefato Podestà, ebe 
per la forma delli statati vecchi et nuovi, dovea essere condempualo lui 
et lei; li quali statuti diceno che nessuna meretrice possa andare per 
la città se non il sabbato. Or parendo ad esso Iacopo di non contrafare 
ad alcuno ordine, eo maxime essendo stato facto non molto tempo fa 
un ordine in favore di questa materia, per dar cagione alle simili me- 
relrtci di stare in Lucca, per Io quale si dispone che senza alcuna 
pena possine andare per la città passata tersa, è incorso in questo caso. 
Et pertanto esso Iacopo ricorre a piedi della V. M. S. quella pregando 
li piaccia prevedere che lo dicto decreto abia vigore, acciò che esso 
si possa valere della stupha, all' ore et tempi onesti et ragionevoli; et 
che non si toglia anco la cagione del fare restare diete meretrìci in la 
vostra città. Ricordando alla S. V. che per in fine a qui nessuno è po- 
tuto dolersi, che disonestamente si sia governato in quello suo mestieri. 

• Scr Cioroeus Pieri unus ex constiiariis dìcti consilii, lurgens ad 
■ arengheriam consulentìbus doputatam, consiiloit: Quod de lieenliìs coo- 
• cedendis (am meretrìeìbus qnam slnphaiolis, in eiindo per civitatem et 

(I) Sercambl, Cron. di Lucca, parte I. Ns. originale in Arch. di 
Sta!. 76-77. 
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> ad atophas, et de ipsanini nerelrielBOi recepUtione in dictit eUplite , 
a «uctoritate preMOlii Cootilii detur auctoriUi et data ìutelligatur, et 
■ ait commiMariia cultodie allodii ciritatis lucane et eoruin oddcio qui 
a prò tempora enint, coacedeodi hniusniodi licentias, qua data, taro io 
a atuphii recipi, quam per civltatein ire, poaaint impune, accedere, 
a niorari , et recipi ; omnl contrarietate anblala , atatutia aeu rerormatio- 
a nlbua in eontrarlum non obatantibon; aupplicana inauper et roeretrix 
a illa que culpabìlis dicitur, taro ipaa rnam atupbaiolua, aiot ab omni 
a noleitia abaolutl et liberi prò tempore preterito, et ab omni inipcdi- 
a mento qualibet inferendo. 

a In cuiua reforroatione conaiiii, dato et mlaao partito ut aupra, 
a per Ixxaj conailiarioa reddentca corum patloctaa albaa in piaaide affir- 
amatWa, non obatanlihua quinqiie in contrarium reperlii, proviaum , 
aobtentum, et reformatum fuit iuata formam aupraacripti conaiiii (1) ». 



Bando S9A. — IS Febbraio 

Abbiamo pubblicalo fra i nostri bandi qucsla prolissa de- 
liberazione della università de’ mercanti di Firenze, perché 
mandala a Lucca, acciocché qui pure fos.se falla manifesta 
per mezzo del bando; e benché di fatto ciò non avvenisse 
per il rilìuto dei nostri maiiistrati. 

Conteneva in sostanza la deliberazione alcuni tempera- 
menti alle leggi dello statuto di Firenze, in quella parte dove 
largheggiavano nell’ assicurare ì diritti de’ creditori forestieri 
sopra i cittadini; e inoltre vi si ordinava ai llorenlini .assenti 
di abbandonare quei paesi dove si dessero le rappresaglie 
contro la Comunità e le persone di Firenze. Contro sitlalli 
provvedimenti, che furono presi senza dubbio per riparare 
in qualche parte alle conseguenze del gran fallimento dei 
Bardi, ed alle rappresaglie concesse contro i llorenlini in Fran- 
cia a petizione del Duca d’ Alene (2), protestarono gli Anzia- 
ni ed il Podestà di Lucca per i danni che potessero averne 
i nostri. La deliberazione (ìorentina era stata inviala alle nostre 



Coa». Grn. Itiform. 31 Maggiu lilK. 
{t) VeOi Giu. Villani MI. 53 e 5«. 
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autoritò con lettera scrìtta il 13 Febbraio 1345 (stile floren- 
lino) (la Francesco Rapuzzi di Città di Castello, giudice della 
Curia de’ Mercanti di Firenze, e presentala il 25 dello stesso 
mese per mano di Francesco ser Palmieri sindaco dei Mer- 
canti fiorentini abitanti in Pisa. Dello stesso giorno è la pro- 
testa dei luccbesì, la (|uale si fece con atto regolare per mano 
di nolaro, in presenza di testìinoni e dello stesso Palmieri (1). 

Altre volle però magistrali di Lucca consentirono che 
si notificassero nella città, per mezzo di bando, le ordinanze 
e gli avvisi dei princìpi forestieri, e specialmente quando 
dalla conoscenza di quelle potesse venirne alcun vantaggio 
dei cittadini. Cosi, per esempio, nell’ anno 1412 solennemente 
si notificò in Lucca, da parte di Lodovico di Savoia duca 
d’ Acaia e di Piemonte, l' apertura della università degli studi 
in Torino, come apparisce dalla seguente lettera di Paolo 
Guinigi, allora signore di Lucca, diretta al Duca, e dall' unito 
bando, che in tale occorrenza si pubblicava dal Podestà. 



IlluKlrlii prìncipi et magnifice Domine. 

Delibfrntionem vestram facUni utique ac laudabititer» et toti. ut 
ita loquar» muodo per utilem, erigendi ve»tram atudiun generale in 
omnibus facuìtalibua ac acientiis in civilate reslra Taurini» magnopere 
laudo, laadabuntque, ut arbitror» cuncti, quorum in notitiam rea ila 
tam utilis qiiam grata perveniet. Quali* enim et qiiantui ex hit «Indiit 
frurtus homano renuUet generi, ncc tatit exeogiUri mente, nce abonde 
exprimi verhit posset; cum viri taplentie dediti, toas et alienai re* 
piiblicat, {unte diiudicant, sapienlcr diiponunt, forllter tolerant, et cum 
moderatione gubornant. 0 feiices rcs publicas ti eat aut sapienlet re* 
gant, aut «apienlie studiosi. Ut ergo hoc laudabile Vealre Domluatlonii 
propoflitum, et huioiraodi deliberatio pluriboi inuotescat, libeni per ter* 
ritoriuro roeuro proclanari, preeonizari et palam Acri totum qnod Excel- 
lentia Vettra teripsil, iuxta mimm formam deerevi. Circa vero aalvun 
conductum generalcre, credo Blagnifìcentiam Vettram informatam non 
ette, quod omnia loca terrllorii inei cunctit boneite Inrcdentihot libere 
paleant, et nulli iiat iniuria, ani imprettio aliqualit. Hit non maxime 
patebunt, et hi potissime poterunt, qui ad studium illud ic conferunt, 

^0 Copiario delle lellerc degli .Anziani di Lucca, an. 13i0. 13-tA. 
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*ÌT« «liqoo rexppctu per ine« meos, omni cessante molestia, perlransire. 
Si vero aliqut, sospitione, aut alio qaocuinqoe respecto coactU, salvani> 
conductam vellenl, aut Ma(niificentian!i Vestram pelerei, dommodo miehi 
saspecti non sinl, aut rcbelles, eis, et iataito DominationU Yesire et 
nt liberius veniant, libenter impertiar. Tales eoim.non ioipediendi sed 
iuvandi snnt, et ad atadinm cunctis favoribus IropellendL 

Datum Luce, die xxvi Martil 1413. 

PRECOMDM TRANSMISSUM 

Fa bandire et dinuntiare meMcr lo Podestà della fittà di Lucca, a 
ciascuna persona che volesse studiare in qualunque arientia, cosi divi- 
na come umana, cosi in lepie come in decretali; Cbe lo illustre prin- 
cipe et magnifico signore nesser Lodovico conte di Savoia ae dirizato 
Io stadio generale in nelle diete scieniJe et leggi, in nella sua città 
di Turino in Piemonte, con tutti privilegi, iromunità et rrancbigie che 
ànno gli altri studi generali de le altre città: et a corroborare lo ditto 
studio ae conducli a quello luogo valentissimi doclori et maestri. Et dà 
et concede, come per suoi patenti lettere appare, a tutti scolarì et do- 
ctori che là fusseno già andati, o che per F avvenire v*andranno, piena 
sicurtà; et cbe liberamente possino cun loro libri, famigli et beni, per 
tutto suo terreno godere le diete immunità, con ogni scgurlà; assegu- 
rando ciascuno, sicché quine possa andare, stare et partirsi come 11 
piacerà, senza alcuno impedimento reale o personale, da sé o da' suoi, 
0 da chi si riducesse in suoi terreni. Et pertanto si fa nolo a ciascuno, 
si che chi volesse andarvi ne sia pienamente informalo (1). 



(1) Dal Copiario del carteggio di Paolo Cuinigi, ad anno. 
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Accugnatare, por arcoiniatarc , congoibre, nnlinare la 
paricnza. Bandi, (wig. 88. 

Aldienza, audicn7.a, udìoiiza, per il solito .scambio dol- 
r U coir L , come nMire per audire. 

■ SerAnno a’ banchi de le diete Corti » dnre altiifnìa e fare milio- 
ne.... e teverannoBÌ dalla dieta nidiema al «nono delia lem. lil. 

Altròe, per altrove. 

» Kè in ca«a nè atlrttt. 117. 

Amantata (donna). Bare rhc cosi si indicas.sero le fan- 
eiulle non anche maritate, forse perchè si vestissero con «piai- 
che .sorta particolare di manto. 

> Salvo rhc le donzelle, flne a tanto rhc ne saranno andate a ma- 
rito e fine che saranno amaniaie^ possano portare in delli suoi panni... 
Trcgi in delle spalliere e maniche e maniconi. 40 — Ma sia licito alle 
donzelle, fino a tanto che saranno ùmantatf, portare panni vecchi rac- 
e.amati o intalliati. 50 — Anco che neiina donna o femina nmnntata 
possa portare alcuni panni... se non d’ uno colore. 50. 

Anfasino. Sorte di tnoneb cosi della dal nome di Alfon- 
.so, 0 .\nfus 0 .Naiifos, re di Aragona. Gli anfnsitii che cor- 
revano in Italia nel Ircrenlo, erano haltiili in Castel di Castro 
in Sardegna a tempo della dominazione aragoiie.se. Oltre i 
grossi anfusiiii d’ argento , v’ erano ipielli piccoli di rame , c 
ipiclli d’ oro di vari roiiii , dei ipiali liilli il Baldiicci Pego- 
lotti (che li dice nnfrmini o mifrii.rim) dà il ragguaglio del 
valore c delta lega. .Mercatura, pag. 2W. D.il bando IiiccIk-.sc 
del in;U (pag. 10), si ha che allora l’anfusino grosso d' ar- 
gento rispondeva a 58 denari di piccola moneta lucchese; ed 
a denari 02 nel 1311. Vedi addietro a pag. 311. 
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Andata; &orte di spedizione militare. 

» ivr Toste ilei Cerruglio... o per le andatf de* nnrraìoli d'Alto* 
pasfio e de* puastalori da Ponlrcmoll. -i4 — Per le condannagioni o 
vero punii d* oste e fliidflfr, 5‘J — Per servigi d’ oste o di cavalcaU 
0 andata. i07. 

Antefaito, \*er anlifalo. 

0 Donamenli. . li quali si soliiono Tare per modo di antefatto o do- 
nngìuni per le nosse. 53. 

Arà c Aranno. Si noli il futuro di avtre anteposto agli 
inlìnili di altri verbi, per formare il futuro dei medesimi. 

■ Tutti coloro che aranno turaare /cioè torneranno} dcbhiano avere 
dimandato la detu retlUutìone. 2 — Chi in clA arà diuonzìare fàinon^ 
iierà/ è libero da ogni ritento... e quale cosi non dinonzirrà non arà 
godere f goderà) lo beneficio de In lìberagione. 3 — Sappiendo che rosi 
t coiai che) infra '1 dicto terme arà pagare (pagherai s'intende esser 
libero delio avanzo, e chi non pagherà, fìe costretto a pagare intera- 
mente. 17. 

Argimpello. Nome parlioolarc , oggi diinciilicnio, delle 
lamine argentale fatte a modo di or])oilo. 

» Ciascuno orpellalo debia conservare lo modo delli orpelli, orgtm- 
pelli, eh' è descritto e ordinato in della Corte de’ Mercanti. Ili. 

Nello statuto delia Corte de' Mercanti lucchesi dell'anno 1376 (Ms. 
delTArch. di Stato) si trovano registrati, fra i sultoposli alT autorità dì 
quella Corte t i mercadanti d' oro et d’ ariento filato et non filato, et 
d* orpelli et d’ argimpeUi » 1. 33. 

Arso. Si dÌ5.sero arte le persone cui fossero state dislrulle 
0 incendiate le case o le possc&sioni. 

• E' predicti comuni et omini orsi o guasti, non possano esse mo- 
lestati... per alcuno debito. 31. 

A pag. 515 del Diario del MonuUIi è (letto che nel tumulto dei 
Ciompi • M. Lapo da Castiglioncliio in sulla piazza degli Allierti tutto 
or«e, c Piero di Filippo e AIcsso suo nipote tutto arse, e Siroone degli 
Accorri de’ Pazzi e M. Iacopo di M. Francesco e altri di loro tutti ursif. 

Ascetto c Ascietto, eccetto, fuorché. 

• Ciascuna persona... asci>//o che nimlci e ribelli di messer Io Re. 
7 — Ancietlu che nemici et ribelli del Comune di Pisa et di Lucra. 
138 — Atceltn che in «tu le gradi di s. NIcbele. 40. 

Astracare o Astraco, ptT lastricare e lastrico. 

• Faccia conciare e astracare... in qualunque parte lo dello astracu 
è sconcio e guasto. 180. 

Atruì, ultruì. 
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• Si della tuoi rota come dell’ olnii. 76. 

Goal nei CapUoli delle monache di Pontetetto, Ma. del 1478, a Nea- 
■uoa ai de* mectere a difendere la aua colpa, o I’ atrui i . 

Aulo, avolo, avo. 

a Abbia preaa la ereditade del dicto Bonaiunclx ano auto. 401. 

Si Iroaa anche bhavto per biaavolo, come nel frammento veroneac 
del Girone Corteae, unito ai Febuaao e Brenaao, pag. CXL: a Voi avete 
veduto lo tuo bitavlo, e ciò fu lo grandi- cavaliere che voi trovaatc 
dentro Io grande ietto e ricco; e io tono lo tuo nulo, eh’ io fui figliuolo 
di colui che voi vedette a. 

Aulirò, por altro. 

È nel Bandi a pag. UO e lOO, e ai incontra in altri libri, come 
nelle ledere dì fra Guidone. 

Aatare, altare. 

■ Lu cMpprIU e T autare del Iwato «anelo Benededo. 110. 

È frequento negli nntiehi, «pecialment*’ lueehesl e pisnni. I 8ene*l 
di&sero anche a^are, come nel Docuroenli dell’ arte di Siena. I. 103 e 217. 

Banno, bando. 

■ A quella pena e hanno, che in dellì Statuti..- si contiene. HO. 

Baratteria. 

t Ciascuno giocatore , che cessasse pagare quello eh' è osato paga- 
re in baractaria, cioè uno grosso per ciascuno Sorino, sia condan- 
nato. 29. 

Che fosse la baratteria, e quale ìl sdo provento in Lucca, è detto 
addietro a pag. 2S8 e segg. 

Bianco, sorta di panno lano. 

> Alcuno panno albagio, taceolino, o òianro, che ai faccia In Gar- 
fagnana. 117. 

Nel trattato di mercatura del Balducd PegnloUi sono mentovate le 
« friartcAe dì Nerbona a pag. 182; e nelle Gabelle di Firenze c di Pisa, 
stampate egualmente dal Pagaini nella Decima, si hanno le • Aion* 
chette streUe di ClufoTle »,ed i « panni ^ionrhWfi stretti d'Inghilterra 
e di Scozia ». 

Bianco o nero, sorta di giuoro di fortuna. Vedi a pag. 
40; a pag. 110 è dello ■ bianco nero o giallo ». 

Bisognevile , bùsogncvole. 

• 0 altra cosa hisognetile a lavorio di terra. 19. 

Bistagliati (panni), vesti fra.slaglialc o ripezzale di panni 
di vario coloro o (|ualilà, secondo 1‘ usanza del tempo. 

> Neuna donaa... ardiaea... parlari, alcuni panni ragguzzall a bitlttl- 
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/laO; t non t* intendano panni raftuzcati o bUtoUiéti {gufili) li qoali 
fuaieno dirìciti in delle costore Unto. 50. 

Bollito, iiiverc di bollalo, è ripetutameulo a pag. 110. 

Bolzone; cosi dicevasi la monda |>osta fuori di corso, 
e destinale ad esser fusa c disfatta. Baldiicci l’egololti, op. 
cil. XXII. 

> Neuna persona... possa... spendere, dare o rieevere alcuno aqni* 
lino crociato... se non per rodo, lalliato et per hoUnne. 97. 

Braccio. 

■ Ciascuno consola delle diete contrade e bracci. 37. 

I bracci erano stali in antico certi limiti della città, dentro { quali 
avevano giurisdizione (forza o braccio) alcune famiplir inapnaliiie, 
come quelle dei Boccansocehi, Kacori, Bajori, Sciiiborditi e Corbi. Anche 
cessala la giurisdizione, era rimasto il nome di braccio a dette parti 
delta città. Vedi Matraia, Lucca nel nilledugento, pag. 3 e 10. 

Brìncolare, o Brìncolo (giuoco di), qualìlà di giuoco 
di fortuna. 

• Ciucco di 6rinro/dre. 46. — Né giuocare a righinelU, nè a brin- 
colo, nè a frullare. HO. 

In Lucca diconsi tuttora brincoH i gelloni o te tessere usate sul 
giuoco invece di monete. Forse in antico erano usati come strunenti di 
un particolare giuoco di sorte. 

Broccato, per steccalo, c riparo fallo con pali, è parola 
che di frequente si ìnconlra nei docuraenii lucchesi. 

■ Neuna persona... ardisca. . di discare alcuno broccato u parata, 
la quale sia in sulla argine del flume. 03. 

Buita. 

• Avere debbia una butto con due diverse c varie cbiavalore. 102. 

Dal francese òoife; ed era nome particolare dell’arte della zecca 

per indicare la cassetta dove si gettavano le monete coniale, con quelle 
regole e solennità che sono a vedersi nel Bando di N. 169, e nel docu> 
mento riferito a pag. 353 e segg. 



Gabella, per gabella, pag. 160. 

Calzare. 

» Neuna donna o donzella, la quale passi la Hade di anni sepie, 
ardisca o pri'Kutna farsi cattare ad alcuno calsoraio o calsaiulo, a pena 
di soldi cento., et che neuno cilsonìo o calsaiolo, nè loro fatili, ardi- 
arano... cahare alcune donne o donzelle. 51. 

Anche per le leggi di altre città era severamente proibito ai calzolari 
ed a simili artefici di calzare le donne, onde è a eredere che ciò desse 
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luogo a gravi iDconvenìeuU. Nrgli sUlutI d«i Calzolari rii Sìoaa riel IH33 
è dtrllu che ciò era stato proibito fino rial Vescovo di quella ritU, sotto 
pena rii scomunica. 

Candello, por ramlelo o candela È continuo negli antichi 
lucclicsi. 

• eorUre li loro candttli.... a la luminara drlla Sancla verace 
croce. 2!. 

Cappapelle , forse cappuccio o mantello foderato di pelle. 

» Nciina donna o feniina possa .. portare, allì loro mantelli o panni 
0 pelli oe cappapfUi, alcuno fornimento d’oro... salvo che alle cafh 
papetli, con le quali sogliono le donne cavalcare, si possano ponerc 
aflìbbiaturc ri' octone. 48. 

Carìcatoia, (hestia); be.stia d.i .soma o da tiro. 

Alcuna bestia grossa o minuta caricsUiia. 19 — Alcuna bestia ca- 
ncatoittf 0 vero buoi, o vero vacche ria carro. 41. 

Carrareccia (botte); iiualilà di bolle da acconciarsi sui 
carri, per tra.sporlarvi il vino ed altri liquidi. 

■ Nc carreggiare né vectoreggiare con alcuna botte cnrrarcrcia, 
nè con alcuno barile. H3. 

Carro (di vino). Vedi B.indi pag. 159 e 177. Misura al- 
r ingrosso del vino iu Lucca , la (|ualc si compuneva di 48 
stala, 0 24 liarili; come, fra gli altri documenti, apparisce 
dalle pergamene già del monastero de’ Servi, 15 Ottobre 1313 
c 2-2 Marzo 1333, e dallo Slalulo della Gabella Maggiore, a 
carta 12 dell’ originale in membrana del secolo decimoquarlo, 
conservalo ncU’.Vrcliivio di stalo. 

Caudano, caldano. 

• Qufilunqun persona che fnc pane.... quello non possa fare, se 
noe in rie ravrioni usati. 83 

Casana, banco, baracca, o botlega degli antichi pre- 
statori. 

■ Ciascuna persona la quale avesse alcun pegno alla catana rii La> 
pino Falchi. 187 — Catana rii Vanni rii Corso d’Arezzu. 200 — 6‘asana 
rii Fenso da Prato. 201. 

Gazerò, invece di cataro. 

■ Neuno caioro, nc patarino, traditore ne assassino. 173. 

In una replica dello stesso bando, che è a pag. 203, si legge <;a*- 
snrn, cri in altri documenti gattaro. Anche nel latino barbaro si ha 
rA«(/firut, e cAasurn.v. V. Ducange a Chalah. 
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Cercare, f«ire perquisizione, porquìrcrc. 

» supplendo che la famiglia anderx cereandn. 10 eie. — Sappiendo 
che la cicU e le case al cercherannu per la lamlglia. 9. 

Cescuno, ciascuno. 

• A pena di libre X per caicuno. 93. 

Cesebenno, ciascuno. 

» A pena di libre x per cfscheuno. 93. 

Chiasso, via o passaggio rurale, forse equivalente al 
francese chaussde. 

a Lo chituno lo quale è poeto in del Cornane di san Colombano... 
lungo Io podere de* predicti fratelli .. chiudendo quello eftieiMO è gene- 
rale utilUade... Io decto ekiaxto o via fare chiudere c guastare. 61. 

Chiunqua, chiunque. 

a Chiunqua vorrà opponere. 16. 

Ciaschiduno , per da<!elicduno a p.’ifr. 17 c di ronlinno. 

Ciglieri, celliere, cantina, pag. 150. 

Cinque casi. Termine degli amichi criminalii^li per in- 
dicare i cinque dclilii maggiori. 

a Exceltali 8* intendano 11 sbandili o vero condennatì per malefici 
de’ Cinque rasi, infra' quali non a* intenda I' cmicidìo, del quale fusse 
0 facessesi pace... Li quali cinquf caù sono queati , cioè Iradinienlo, 
rubbarìa, falsità, incendio c omicidio, del quale nun fosse o facessesi 
pace. 35. 

Si vegga lo Statuto di Lucca del 1331, al capitolo 109, libro pri- 
mo, iniilolato; Declaratiù quìnquf cosuum il quod inteliiganiur. 

Cintra, cintola, cintura. 

> Alrnna cintra, fecU, o seaggiale. 51. 

Cittadino salvatìco o domestico. 

• Ciascheduna persona della cillà, borghi e soborghi et citiadino 
nalratico. tZ — Ciascuna persona che riiadioa fusse di Lucca, su/rn- 
tica 0 domatica. 176. 

Vedi anche a pag. 161. 1 cittadini domestici erano quelli abitanti 
nella cUià; i salvatici o silvestri coloro, che essendo nati in città, si 
erano poi condotti a vivere in c.-impagn.*i , per lo che erano gravati di 
una imposta spicciale, di cui si fece un cenno addietro, p.vg. 31G. 

Collaia, arrollàlico, giovfitico. AflUl.mzn de' Imoi rhc sì 
faceva all’ agricollorc , aeeiocchè se ne valesse per il lavoro 
dei campi, p.igaiido una rendita, clic ordinariamente era in 
Iliade. 

• Non possano cssitp molestali. . per alcun dcliilo... salvo clif per 
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callaia e pfr socciU. SI — Etrepto cbe per Afllcto, rendite, pigioni. 
coliate, soceite t livelii. lOQ. 

Nel libro delle inemoric di Iacopo di Coluecino Booavie medico luc- 
chese, il quale si conserva nelPArcb. di Stato, fra i registri provenicnU 
dallo spedale dj s. Luca, si fa spesso inensione di questo contratto. 
Alcuna volta si confondeva colla xóccita, e colla parola co//tiid s! inten- 
deva allora la rendita della sòcrila stessa. « Andrea Lupori ae et prese 
in nùcciia a di vini Sellerobrc in 137A, uno bue di pelo rosso colle 
corna rilevate un poco io sue da me ro. Iacopo fisico. Dumene dare 
stala vili di grano di callaia •. Cosi nelle dette memorie, a carte 6. 

Colpevile, ])Cr colpevole, 227. Cosi si Iw rmjionevUe , 
difemlerilf ed altri nomi assai colla medesima (k'sinenza. 

Comandamento. Si dis.se olicdire o fare i comandaiueiili, 
il fare alto di otiliedienza , di sommissione o di sudditanza, 
riconoscere l' autorità di alcuno, arrendersi. 

• Tucti li consoli c sindiici... debbiano comparire dinanzi al decto 
mosser io Vicario ad obedire li suoi romandumenfi. l'àf. 

Di questa dizione, cbe trov.ìsi di continuo nelle antiche scritture, 
ma che non vediamo cliiaramente accennala ne! vocabolari, daremo alcuni 
altri esempi. « Allora li bolzcncsi vedendo questo eh* erano traditi, fero 
le comandatnfnia:.. In lunedi fecero le camandameuta, poi andò Toste 
ad Ar(|uapondente. Cronica bolzcncse nel Baluzio. IV. 107 — c Manfredi 
non gli contese niente, anzi fece i suoi comandomen/i , e fue al papa 
pii] volte e prcgoilo umilmente. Fior. Cron. Iroper. 40 — Molte casteile 
di quelle del Comune di Perugia per non ricevere il guasto, feciono le 
loro roniandamen/a e ubidirongll. Minerbetli, Cron. in Manni, R. I. S. 
II. 197 — Li senesi vennero a le comundume/iM loro (de* norcniioi)... 
e anche Poggibonisi fece le loro rofitondouiCN/a. Paol. Pieri, Cron. 

— • Per tema della morte andarono ai comandatnenli. Stor. Pistol. 11. 
etc, eie. 

Confine, in gen. feui. 

s Chi russe trovato in su le confini. 10. 

Contato, per cuinìlalo, contado. 57. 

Cosi; ehi, colui elle. Vedi r/wilco»}. 

» Sappiendo che cosi infra ’l dicto terme arà pagare, a' intende 
esser libero dello avanzo, e chi non pagherà lie costretto a pagare in- 
teramente. 17. 

Costoro c Costrìce, (kh* cudlort; c cucitricr. 51. 
Cozzoneggiare, fare il cozzone o il mezzono. 

» Nulla persona ardisca... cozzoneggiare o esser mezzano o sensale 
in far vendere o comprare... grano o biado. 118. 
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Crepato (essere). Forse, si^'olfieava palire d’ ernia. 

• Cia»CQn:i per»oiu... la quali^ fusif inferno, o difectaoRO d'enKer 
rocto, crejmtOt o di mal di pietra. 145. 

Cruiuolo, per crogiuolo. 103. 

Cugnare , per coniare. 00 c sepg. Cosi gli amichi luc- 
chesi dissero (pia.si sempre ciujno, per conio. 

Dalia, Dazia, dazio: si disse specialmetUc per le tasse 
degli ani de' Iribunali. 

• tc quali pagòno (pagarono) la datia per alcuna appeliagione. 13. 

Derratali, era la infima misura che si u.sava vendendo 
il vino a minulo, come si ha anche nello Slatulo del Fondaco. 

» Ciascuno vioaclieri della ciclit di Lucca avere debbia mezzo quar> 
lo, meiUtdeila, mezzetta e derrataii suggellati. 119. 

Difendevile , difensivo, alto a difesa. 

. Alcuna arma oITcndevìIc nè dtfendet’ite. SS. 

Dilivranza, sì diceva nell' arie della zecca la acccllazio- 
nc per parte del governo delle monde coniale, dopo che era- 
no siale riscontrate c trovale in regola. Dieevansi diUvranze 
anche le varie rate o partite delle stc.s-se monete accettale. 
Se ne veggano i molti e.sempi nel Dando di n.“ ICO, c nel 
documento a pag. 353 c segg. 

Dilivrare, termine di zecca per denotare la approva- 
zione c la aceollazionc per parie del governo delle monete 
coniale dai maestii monctieri. 

• Se quelli denari (la guordiu) troverà diritti o in numero debito, 

si debbiano dilivrare. 100 ■ Se fu.sseno piu o meno di denato uno 

per ciascuna libra, si possano... dilivrare, ma in delle seguenti dili» 
rranie si faccia emendazione. 101 e segg. 

Dipo c Di po, per dopo, è di continuo nelle antiche 
scriltnrc luccliesi. 

» Odo di dipo la dieta festa. 7 — Tre mesi che seguiteranno di 
po lo servizio fatto. 65. 

Diricito, silrucilo. 

• Non s'intendano panni ragguzzali o Imtalliali (quelli) li quali 
fiisseno diricili in delle costure tanto. 50. 

Distretto, (iiiale fo.ssc il di.slrcllu di Lucca, ó dello nelle 
noie a pag. i'O. 

■ In ludo lo ilirlmla ilellc sci miglia cl i]oa«!. IH. 
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Divieto, frode, conirabando. 

• Ciascuno sbandito o condannato per orifìcio del Fondaco o della 
Gabella... per cagione di dirtelo o dì travetto commesso... si cassi... 
salvo che fosse sbandito per travetto di sale. 35. Ciascuna persona con- 
dannata... per cagione di diriWo o di fraudo commesso. 63. 

Domorare, dimorare. 

■ LI quali domorano in casa de* signori Antianl. 87. 

Dovana del sale, o anche semplicemente Doi^tm, dice- 
vasi l'azienda che curava la vendila del sale, ed era in anti- 
co presieduta da un magistrato che si diceva il Maggiore Of- 
tlciale della Dovana: vedi alle pagg. 4^, 154, e 314. 

Drà, contrazione dì (fan). 

• Di qui ianaiiti drd pagatore. 59. 

Cosi si lia pagrà per pagherà, pag. 61 ~ ^egutlrontto per segui- 
teranno, pag. 65. — CoHcedrà per concederà pag. 65, e simili. 

Ducale, nome di fazione politica, forse denolante i par- 
tigiani dei discendenti di Caslraccio. 

■ >*euD 0 debbia... chiamare o nominare, sè o altrui, ducale o mal- 
traverso, overo nome ducale o roaltraverso in alcun modo ricordare. 165. 



Empitolo, mulinello per empire i cannelli della seta. 

■ Li provcditori anderatino cercando alli loro iciari o alloro fmpi- 
toi, a vedere li cannelli se sono pieni con lattata. 114. 

Erpicanti (panni), vesti con strascino. 

Erpicare (i panni), strascinare le vesti. 

• Neuna femmina... po^sa, ardisca o presuma portare per terra, o 
erpicare o strascinare alcuni panni... oltra uno braccio e mezzo. 51 — 
Non possa avere o portare panni erpicanti. 5.3. 

Escìtìccio, Exiticcio, uscito, spalriato. 

■ Li quali er.*ino rjrifìrci , sbanditi o ribelli del Comune. 97 ^ Tucti 
li e*citicci del conlado e distreclo di Lucca. 149. 

Fabbrica, fucina del fabbro. 

n Carboni da fabbrica. 194. 

Faccitrice, maestra sciatola che riduceva la seta cruda 
in Icsioio. 

■ Excepli teslori et teslrici et faccilrici. 67 — Ciascuno mcrcadante 
a cui 6c renduU seta... voilala ad altri gulnUali, sia tenuto accusare 
la faccitrice. 114. 
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GII aUtuli dei nerranti laccheai ora cititi hanno un capitolo Intito- 
lato ■ Che lo raacatro a cui aaranno date aete erode a ^ireteatoi, alano 
tenute di partire li fili eie. IV. S. 

Fatale (morte), morte naturale. Dicevasi anche morte 
fatata. 

a Beatia... morta di morte faille. Iti. 

Fauce, falce. 

> Segare, pennata, faace, roncllli, arrrc. 19. 

Femma, femmina. 

a Tieuna donna o femma. 47. 

Fiatoroao, fetido, fetente, da fiatore per fetore. 

a Alcuna enea putrida o fialoroia. IG9. 

Fiorito (pane), pane di fiore di farina, affioralo. 

a Se alenno voteaae fare pane fiorito. 84. 

Flaone, tondino del metallo apprestalo per battere la 
moneta. Si trova anello scritto fintUme, fiendone eie. 

• Debbia la dicU guardia pelare oaeie due di /laon», li quali fui* 
iene facti cagni die per rìaaeuno ovrìerì» t debbia quelli irabuccare, 
pesare e vedere se sono bene talliali. iOl. 

• CU ovreri... lavorano e diriziano e rendono i fiendoni. Baldocci 
PegolottI, 69; vedi anche ivi, mi e 195. 

Folombrare, metatesi di frombolare. Cosi si ha folom- 
bra, e falombratore. 

• Nessuna persona grande nè piccola, non possa nè debbia gicta- 
re, nè saectare, nè folombrare, nè io alcuno modo danneggiare alli 
candelli grandi, che sono appiccati io della chiezsa di «aneto Martino. 'SS. 

a CLxwr folombre in uno soppidiano. Invcnlario delia Torzanaia 
lucchese del 1410, carta 10. — Li balestrieri e li foiombralori. S<rr* 
cambi, Cron. Luceh. I. 19. 

Fondaco (fare), aceumulare, detto delle biade. V. Infon- 
dacore, 

• ^euna persona... farcia fondaco, overo incanovi alcuna genera- 
lione di biada... olirà eh’ a Itti Insogni per sua vita e famiglia, a pena 
di perdere la biada la quale incanovasse... e non s* intenda biado in* 
fondacato overo incanovato, quello lo quale alcuna persona rtccollie... 
di suo riccolto. 119. 

Foretano. 

■ Ciascuna persona... cosi cittadino come foretano, chierico o lai* 
co. 167. 
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I conUdini lucchesi erano, in faccia alla legge, dÌTÌsì in foretani 
t in foren»i. I primi erano gU oriundi della città, i secondi quelli ve- 
nati di foorì. Le coodisioni diverte degli uni e degli altri sono deter- 
minate in molti luoghi degli Statuti antichi di Lucca, e ne tratta anche 
r ultimo dell'anno 153t). IV. 2t‘J. Si vegga inoltre 11 Glgliotti, Storia 
della legislasionc lucchese, pag. cd il Tommasi, Sommarlo di Stor. 
Luech. 143 e 156. Per le quialioni civili, che fossero Insorte in Lucca 
tra UQ cittadino ed un foretano, o tra due foretani, vi fu, fino ai pri- 
mi anni del secolo XV, un apposito tribunale, che si disse Caria de' 
foretani o di s. Alessandro. 

Forza. Quale fosso la forza di Lucca è detto nelle an- 
nola/ioni a pag. Ì70. 

» La città di Lucca, borghi, soborghi, contado, diitrecto e fona. 3. 

Fregetto, frangia, gallone o cordone da profilare vesti. 

t Licito sta a ciascuno profilare... li suoi panni, si come a lui 
piacerà, di fregetto, si veramente che poneni non si possano temette. 43. 

Furiare (giuoco di), sorla di giuoco, forse di frullo o di 
ruzzola, pag, 40: e Stal. di Lucca del 134i. 1. 57. 

Gassare, cataro. Vedi Cazoro. 

* Nessuno gauaro, o patarino o traditore. 209. 

Giuoco (fare), assistere c regolare il giuoco, contando 
i punti 0 simile. 

. Cia..cuno rhf facesse giuoco sìa tsnulo quello fare diriUamente 
e non dare alcuna senicntia falsa; o se quella desse, sla tenuto sod[> 
sfare a colui euntra eoi la desse. 30. 

Grado, grada, grado, scalca. 

» Su le grotti della chiesa. 38- 

Guaraminella , gherminella, .sorte di giuoco di destrez- 
za. Vedi la novella 09 del Sacchelli. 

• Nè fare polverrlla o guaraminella. 18fi. 

Guardia; cosi dicevasi, nell’. irle della zecca, colui che 
era incaricalo di invigilare per certi elTelli randameiilo della 
oniriti.i monetaria, dipendendo diretlamcnlc dal maestro. Vedi 
a pag. 09 e segg. c il Diicaiigc, a Ungisier mourUmim. 

Guerreante , gucrrcggianle. 

> In altre parti inimici e guerreante al Comune di Pi»a. 4. 

Guspello, guspilloro, punta di metallo delle cordicelle 
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0 corregge, ebe servono ad affibbiare i busti etr. È voce usata 
tuttora nella montagna lucchese. 

• Siao tenaU li orafi pooere in della fibbia o guiptUo la vaUuU 
della fecta e dello arienlo. 48. 

ineanovare, accumulare, far magazzino o conserva di 
biade o di altri generi di consumo. 

• Neaoa persona debbia in<ranorarr lefn>a in della città di Lucca. 

145. 

Infondacare, fare fondaco o canova, accumulare e far 
conserva di biade o di altri generi di consumo. Vedi Fondaco. 

• Ncuna persona... faccia fondaco» o vero incanovi alcuna ftenera- 
tione di biada... e non l' intenda biado infondacafo overo incanovato, 
quello lo quale alcuna persona riccogite di suo riccoito. tifi. 

In nello, in dello, per dcUo. 

» Questo non s* intenda in deìli osti, che Tendeno te victuallie a* 
viandanti , nè in de’ padroni che andasseno a mangiare alle chiese unde 
SODO padroni. 33. 

In qua dietro etc. già, nel tempo passato ctc. 

• Secondo la forma delli stantiamenti in qua diefro fatti, t — Ser 
Ioanni dall'Elba nolaro in qua dtreto della Corte del maleficio. 27. 

Innomerare, numerare, annoverare, contare. 

B Debbia li dccti denari dìrictamente e veramente inhomerare. 100. 

Inteaimento, intesina, integina, staggina, sequestro. Exte- 
gina, nello slaL Miliz. Fiorent. del 1335, pag. 530. 

• Per comandamenti non observati, per le difese, iatesémenti e 
sequcstraxioni non apprcsenlate , o altre inobedientie. 04 — Da) di che 
lo infcitimcnfo o preda fusse facto. 06. 

Intesire, staggire, sequestrare. 

• Tutto ciò che... fusse levato in preda, intesilo o impedito in aU 
cuno modo, si debia rcitiluirr. 10 — Alcuno grano non si possa tnfc- 
nre nè predare di qui a kalcmle Ogosto. 00. 

integire è nel Livio volgare, I. 2. 24. e nella Cronica Senese dì 
Neri di Donalo, 219, Intigire è nei Due. dell' arte di Siena, II. 22. Vedi 
anche lo Statuto lucchese del 1539, I. 158, e lo Stat. de' Mere, luc- 
chesi del 1376, li. 14. 

ludici, |>er iudire. 

B Presentalo al ludic» de! maleficio. Lo quale indici etr. 28. 
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Latagnaio, Laiagnaio, pastaio, vermicellaio. 

• Nullo bi^idaiolo, iDugnuio, foniMio, o laiagnaio. 198. 

Lattata, sorte di bozzima fatta coti latte etc. 

» N«ona leslrtce... raetU bozima a /or/a/o» In alcuno (ettoio, le 
DOS aoUmenle acqua chiara. 113 ~ Li proveditori... onderanno cercan* 
do alli loro telai e a* loro enipitol, a vedere li cannelli ac sono pieni 
con hctata. Ili. 

Le, invece di lei. 

» Non possa donare alla sua sposa, o ad altra persona per te. 51 
— La sposa, o altra persona per le, non possa donare alcuna cosa a] 
suo suocero, fratelli o sorore del marito. 5i. 

• No ae niuDO che per le sia, se no lo dicto loanai, che per com- 
passione e peccato ne li è parato, vedendola tanto straziare, per le 
compariste a sua difesa.» Corte de' Mercanti lucchesi , Cause del 1378, 
carta 179 — « Però lo vano centra le mi difendo. ■ Quadrircglo, edizio- 
ne del li81 , I. 8. 

Lèttera, per lettera, è frequentissimo nei lucrbesi anti- 
chi, ed usato tuttora dal volgo. i72. 

Libello, livello. 

• Per >rnclo, socciU o Uhtllo. 67. 

Licentialemente, liberamente. 

■ Possano licentialemente e senza pena occorrere e andare. 171, 

Logieri, locatario, alTìItuario. 

» Lo compratore e li togien del provento. 28. 



Maestria , stanza destinata ai maestri della moneta. Ter- 
mine proprio della antica zecca. 

sin camera di quelli maestri, la qua) camera mattina è uzaU 
appellare. 100. 

Maestro di zecca o di moneta, pag. 09 e segg. I mae- 
stri della zecca erano ì primi ufRciali dell’ arte antica della 
moneta, c da essi dipendevano i saggiatori, le guardie, i 
monetieri e gli ovrieri. V. Ducaiige a ilaghtri nionetnrum. 

Manovaldia , manovalderla. 

» QurlU in cui mamiratdia o podestà fusse de* beni e della parte 
della dieta femmina. -i8. 

Maltraverso, nome di faziouc politica che in Lucca si 
opponeva a quello di (Inaile, e clic in altre città si prendeva 
da coloro che pretendevano opporsi agli abusi dei governi e 
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de’ grandi. In Bologna i mnltrorersi erano contrari al pro- 
gresso della famiglia Pepoli; a Perugia erano in opposizione 
ai raspanti etc. 

> Neuno debbia. , chiamare o nominare se o altri» dacale o ma/- 
traverno, overo nome ducale o mattravrrfo in alcun modo ricordare. iS.S. 

Ne|;li atti degli Anziani di Lucca» rol. 17 carta 58 » si ha un de- 
creto del S9 Novembre col quale» per evitare gli scandali che 

occorrevano nella città per i nomi di ducale e maltraversn, si vieta a 
tatti di pronanziarli» sotto pena ari arbitrio del Conservatore, e si 
permette solo di esclamare i lo sono amatore del paciGco stalo del 
» Comune di Lucca e dì Pisa t. 

Keità c Heitade, mel.'i, mclade. 

• Arii III mri/ii ilei binilo. 43 — Arà li mriladr del bendo 3i. 

Heitadella, o Meytadella, niclatìclla, .wla di misura 
dell’olio e del vino a minuto. 84 c 119. 

Menare (donna), dicevasi propriamente quando la don- 
na, dopo le altre varie cerimonie degli sponsali, era condona 
a casa del marito. 

■ Innanzi lo menare delia sua sposa... 51 La vigilia del me- 
nare... li donamenli li quali si mandano da parte delta moglie a casa 
del marito, quando la moglie si mena. 5S. 

Hezedima, mezza settimana, mercoledì; è detto tuttora 
dai contadini lucchesi. 

» Debbia aver pagato di qui a moeWtma che vene. 

Mezzetta, misura del vino a mimilo. 119. 

Mezzo quarto, misura del vino a minulo. 119. 

Modolatore , sindacatore, revisore de’ conti. Era nome 
specialmente usalo in Pisa. Cosi si avea mwMnre, per rive- 
dere i conti. Vedi i ricordi di Meliadus Ilaldiccione pisano, 
25, 32, 47, nell’ Ardi. Storico. 

» Hesser Galitio... sindaco e modotatore degli ofAciali del Comune 
di Pisa e di Lucca. SOO. 

Monetiere; termine dell’ arte della zecca antica. Colui 
die, ricevuti i llaoni o fìcdoni dall’ oiriVre, vi f.iccva l’im- 
proiila: pag. 103. Si consulti il Balducci Pegololti, 09-70 e 
19 4-195 e segg. 

Mòrtora, mortella. 

a Né cliandio alcuna quantità di màrtora seccare. 188. 
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Nocola, sorti di barchetta, che i pisani dissero anche 
nogvlo. Vedi i Frammenti di Stor. Pis. in Murai. 060-601. 

• Barche o nocoìe. 1S3. 

Nomerò per nunuro è freiiuentissimo negli antichi luc- 
chesi; cosi innomernre eie. 

a Quelli che «uno nel numero de' mille. SS. 

ONendevile, offensivo, atto alla offesa. 

, a Alcuna arma o/ffnderitg nè dilendevlle. 38. 

Ogosto per .\go$(o dissero di continuo gli antichi luc- 
chesi, c si ode tuttora nel volgo. 

a Del meae d' Ogotlo. 16. 

Ostiaria (briga), rissa, questione. 

a Nessuno... fare presumi alcuna briga oillaria in nel diUo c.'islello 
deH'AgusIa. 157. 

Ovriere, Ovrieri, Overeriere ctc: termine dell’arte 
della zecca antica. Colui che lavorava le verghe, faceva i 
naoni 0 ncdoiii, gli aggiustava e gli consegnava belli c im- 
bianchiti al mowUere. Consultisi il Dalducci Pegolotti, 69-70 
e 194 195. 

a Debbia la dieta guardia ciascuno die pesare oncìc due di flaofti, 
li quali funsero facti ogui die per ciascuno ovrieri. 101 e 103. 



Fanicale, la paglia o .steli del panico: cosi i contadini 
lucchesi dicono saijgimlì e yranturcali gli steli della saggina 
c del granturco. 

a Paglia, Seno, particole. 113. 

Paraula, parola, licenza, permissione. 

a Non obslanto alcuni privilegi o concessioni , facte sotto qualunque 
forma di parauìe. 33. 

Patrimonio, casata, famiglia. 

a Neuna persona possa tenere o portare alcuna arme , se non del- 
l'arme de' signori della Scala, o del Comune di Lucca, o del suo Comu- 
ne, e del suo palrimoriio. 60. 

Pattiere , rigattiere. Nello stesso scuso i piemontesi han- 
no paté, ì reggiani pattèr ctc. 

> Nuecorino Puccini pactitrù 70. 

PersoneTilmente , personalmente. 

■ Prestando Io ioramento della fedelUi ptrtonevUmente. 
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PezBolame, peunmc, rotLimc. 

• Pietre» peaolame t niotizzame dì natoni. 190. 

Pieviere, piviere. 

» Ciateuna persona... che ae o ricollie ne* dicU pìmerì alcuno aN 
fìcto 0 rendita di grano. 56. 

Fingere , spingere , dello del peso che sopravanza e che 
trabocca la bilancia. Pinoenle, che avanza al peso. 

> Debbia cavare io denaro, lo quale inanzi pingenae in ciascuna 
libra; intendasi io denaro pingtnle alla moneta nera c non alla bian- 
ca. 100. 

Pistemaio, pnnatticre. 

k Claschiduno fornaio et piifcrnaio, et ogni altra persona la quale 
fae pane da vendere. Si. 

Polverella, sorte di giuoco di dcsirczza. 

• Nè fare potverella o gtiaraminella. 1S6. 

» Taxillorura ludum» ve! de poverella, guartninella, corrigiolo vel 
coniello... non permittimus. » Statuto pisano del 1SH6, negli Stat. Pisani 
editi dal Bonaini, III. 35. 

Porta. 

• Si veramente che li predicti due luoghi non siano in una mede- 
sima porta insieme; S8 — Ciascuno cittadino... debbia seguire le inse- 
gne de la sua porta, et andare in della presente oste a pena del pie- 
de. 40. 

Lucca In antico era divisa in cinque porle, di Borgo, s. Frediano, 
s. Pietro, s. Donato e ». Gervasio; vedi a pag. 13. Nel 1370 si abolì 
questa divisione, e si ordinò quella In terrieri, che dura anche ai nostri 
giorni , cioè di s. Paolino, ». .Salvatore e ». Martino. Veggasi il Ser- 
carobi all'anno 1370, che li descrive minutamente. 

Posta, una ccria (|uantìlà di fila. Dice.si in Lucca tullora 
posta di cf/pelti, una ciocca o parte dei medesimi. 

• AlcaQO panno che si faccia in Garfagnana, non si possa fare tU 
meno di pottf. xxxill, a fila XL per posta. 117. 

Potere, usato per pleonasmo. 

» Ninna persona stia a potere fare lo dicto giuoco, a pena di soldi 
XI.. 8. 

Gli antichi osarono in modo simile anche il verbo dotere. Leggesi 
nella Storia di Apollonio di Tiro, pag. 2. « Or chi è stato colui eh* è 
stato sì ardilo di dot'tre magagniate e corrompere la figliuola dello Re, 
e non n* à temuto lo Be? • 

Preda, sequc.stro. 

> Non si possa levare in preda, prendere o intesire... alcuna bestia 
grossa o minata. 19. 
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Pubblico, spazio di terreno di proprietà pubblica, come 
piazze etc. 

a (n oell« vie, chiatti u pubblici di Comune. U3 — Maggiore ofTi- 
ciale delle vie el dt' pubblici del Comune di Lucca. 160. 

Quale, colui che, chi. 

a .Sappiendo che qual non pagatte... non li aere* dato lo tale. il. 

Quale cosi, qualcosi, colui che, chi. V. Cosi. 

a E quale cosi non dinonzierà non arh godere {goderà) Io beneficio 
de la liberagione. 3 Qualcosi arà tornare et tiare (tornerà e starà) 
posta godere le diete provitioni et gratie. 21 Qualcosi non arà pa> 
gare (pagherà) rìmagna in quelle pene. 21. 

Qualunca e Qualunco, qualunque. 

a l^ualunra persona. 6 — Di qualunca conditione tia. 7 — Qua^ 
lunco persona. 37 — > Di qualunco conditione tia. tiO. 

Quandunque, quando, ogni volta die. 

a Tutte quello volte e quandunque fatse richiesto. 100. 

Quarra, quarta parte dell' oncia. 

a Oncie nove e quarte tre. 99. 

Quindunque, di qualsiasi luogo. 

a Nulla femmina... 4/uindunqna tia, o vero della eittk di Lucca o 
d'altronde. S2. 

Quin, per quinc, qui, quivi. 

. PoMx Teaire .Ila cicià di Lucca, e qain tl.arc... likcramcnlc. C!. 

BagguMati (panni), cosi dissero gli antichi certe foggic 
di vesti fatte a pieghe od a sbuflì o con frastagli sovrapposti, 
secondo le usanze del tempo. 

a Neuoa donna... ardisca... portare alcuni paoni ragvasfl/i o bittal* 
liati; e non s'intendano panni ragusiati o blttalliatl (quelli) li quali 
futseno dirirUl in delie cotture tanto. 150. 

a Nullut pannus... potsil incidi vel dimidiari com aiiqoo panno, 
vel ragtasari cum vaio vel tine vaio. Stai. Luceb. del 1331, V. 4R. 

Ramuneragione ; pare che con questa parola intendes- 
sero gli antichi un decreto del Governo, col quale, o in tutto 
0 in parte, si assolvessero i cittadini dal pagamento di qual- 
che imposta. 

• Debbia avere pagato... secondo la romiin^agiofie nuova mente 
facla.... e qualcosi non arà pagare (pagherà) fi costretto a pagare tucta 
la prima somma, e quarto più. 23. 
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In un docmnento Incerto negli Atti degli Anxinni voi. AS, nnno 1362, 
carta 6, ai legge; ■ Ioanni pupillo di ter Matteo Giordani fu della pre- 
aente impoita inpoaiuto dorino uno e poi fa romnaerolo quarto uno 
di llorino, la quale impoata pagò a. 

Rappellare, forse fare la riviiKita del giuoco. 

a Sia lecito a ciaacuno giocare a vino tanto e rafpellare in delli 
ciilieri. 28. 

Raspeo (vino). Sorta di vino, che apparisce fosse mi- 
gliore dell’ ordinario , ma inferiore al trebbiano. V. anche a 
pag. 315. 

a Vino ratpeo... den. vtli la molletta. 72. 

Ricorteare, ricorteiare. Faro ricorteo, o ricorteio. 

> Non t\ estendano a fandalle o femmine le quali si menano a 
marito, o ricorteioMero, le quali, ne* dicti tempi, possano essere a com« 
pagnate senta pena. 52 — Neuna femmina... possa andare a eavallo per 
la cilU... se non lo primo dt eh* ella n’andasse a marito, e quando 
ricarieoMie. Mi. 

Dlcevasi ricorteo o ricorteio nna delle antiche cerìmonie nuziali 
lucchesi, che consisteva nella solenne visita che faceva la sposa alla 
casa paterna, alcuni giorni dopo il matrimonio, eon accompagnatura di 
parenti e di amici. Si vegga sopra di ciò la legge suntuaria lucchese 
del 13&Ì, stampata fral documenti aggiunti al Sommario del Tommasi, 
pag. 21, 24 e 42. In altre citU, questa funzione avea altri nomi A 
Milano dicevasi rerrrlta/e, come sì ha nello Statuto del 1502, parte 
criminale, capo 4.54. • fìetvrrfia/e vero, nullo modo iteri posali »; a che 
il Carpano annota • RevertiaU quod vulgo appellatur réverialio •. Nello 
Statuto di Vercelli, citalo dal Ducange, al ha t cazalias vel rerertatiai ■. 

Righinetta. Sorta di giuoco di fortuna, pag. 41. 

Rinonsare, denunciare, riferire. 

t Debbia... lo assaggiatore rinonsare alla dieta guardia e a* maestri..* 
come troverà li saggi predetti. 101. 

Ritenere, non pagare il canone di un amilo etc. onde 
ritento, canone non pagalo e rimasto a debito. 

■ Lo Tenditore di pigioni e livelli, afficti et altre rendite d' alcuno 
ribello... è libero da ogni ritento che avesse facto di dici! beni. 3 — ■ Se 
alcuna persona avesse ne* tempi passati ritenuto ateuoo afSeto di gm* 
no, quello ritento possa e debbia... pagare di qui a octo di. 66. 

Ritenere il giuoco, far banco di giuoco. 

• A pena di llbr. x a chi giucaase, e Ib. xiv a ehi n'fenesie lo 
giuoco. 140. 
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Rompere (la strada), interrompere U passo di una via, 
o gunsLandola o facendo violenza ai viandaiili. 

I Nulla persona le diete strade presuma di rompere, o a chi pas* 
sasse per quelle fare alcuna offesa. 36. 

Rotto (essere), essere allentato, patire d‘ ernia. 

• Ciascuna persona ebe fosse infermo, o difectuoso d' esser rodo, 
crepato, o di male di pietra. 145. 

8 per Z, è continuo negli scritti de’ lucchesi antichi, e 
nella pronuncia del volgo moderno. Come pvma , passo, alle- 
grossa, riminsùire, senso etc. per piazza, pazzo, allegrezza, 
rinunziare, senza etc. Vedi Z per S. 

Sacrificare, consacrare. 

> Ciasebìduna persona debbia stare alla decta festa..*, fino a tanto 
che sera iarrificata la cappella e l’ autore del bealo sancto Benedetto. 110. 

Saggiuolo, infima mi.surn del grano in Lucca in antico. 

> Ciascuno biadaiolo avere debbia staio, meato staio, qusrra, raexza 
qparra et uno sfaggiuoh suggellati. 119. 

Saldare, sodare, dare cauzione. 

• Ciascuno officiale che fusse chiamato o electo ad alcuno officio... 
debbia venire... dì qui a V die proximi che vegnano, a iurare et sùl^ 
dare lo dicto suo officio, al quale fosse electo. 179. 

Sappiendo che. 

• Sdppiendo che da inde innanzi, senza speranza di piti termini, 
sera trartalo come ribello. 2 — Sappiendo che la famiglia anderà cer- 
cando. 10 — Sappiendo che... li Berrebbe opposto per furto. 12 — 5op- 
piendo che cosi... è solennemente stantiato et ordinato. 65. 

Con questa formula frequentissiroamente concludono i bandì, airef- 
fello d' intimare 1' osservanza delle cose com.iodate. 

Scìre , uscire. 

» Neunn persona, senza In dieta bolletta, poss.a sciVe dalla dieta 
citU. 56. 

Secca, per zecca. 99. 

Sega. Fu propriamente una imposta a tanto al giorno, 
che si pagava per esenzione del servizio militare: ma per 
estensione, si dette tal nome anche ad imposte per altro tito- 
lo, purcliè fossero determinate in ragione di una somma gior- 
naliera. 

■ Tucti quelli , li quali infine a ora sono rimasi di non essere in 
dell'oste, per cagione della sega, quella debbiano avere pagata... overo 
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etiefe npreteiUU la dell' oste» a peaa di libre eiaquaaU. 9 — Cia* 
seuoa persoaa la quale no è nell' oste, e vuole riasanerc aseya, si deb* 
bia fare scrivere in palagio. 17. 

Si ba iega per tassa, a sconto di pene e di bandi per delitti ordì* 
nari» a pag. 32, U eie. 

Per altri esempi vedi M. Villani, II. 46 — Eoninsegnl, Stor. fior. 
438 — Hfliadasso Baldiccione, Ricordi. 30 eie. 

Soccelare, celare; ma sì diceva propriamente dei beni 
0 degli oggetti, che si sottraevano alla conoscenza del fìsco, 
per evitare i sequestri e le imposizioni. 

• Sia licito a ciascuno dinonziare de' beni sùccelati. 47 — Rcano 
noi possa tocetUre nè dinegare alcuna delle diete biade. 90 — Li quale 
avesse toccelato, overo obmesso di mostrare, dire o dinonsiare. 91. 

Si vegga anche lo Statuto della Corte dei mercanti lucchesi, del 
1876, earU 66. 

Sòccita, soccio, accomandita di bestiame, che si dà allrui 
che lo custodisca e governi a mezzo guadagno e mezza per- 
dita. Vedi anche Collaia. 

• Affitto, pigione, livello e tòeciU. 15. 

Soldo, per ordinanza militare. 

■ Ciascuno soldato da piè e da cavallo... di qualunque Motdo sia. 38. 

Spegnare, per Bpegnere si usa tuttora in Lucca d.il vol- 
go, e si ha nei Ixindi a pag. 171-172 c 181. 

Spicciare , cambiare , detto di moneta, dì cui si ordina 
il cambio, perchè cessi di aver corso. 

» Tutte monete si debbiano spiccturr, e neuno non le debbia spen- 
dere. 105. 

Spicciato, sleccato, riparo di tavole o pali. 

• Alcuna persona non ardisca... acoslarsi alU «pieetati de' borghi. 77. 

Questa parola, cfae parve insolita ed erronea agli editori delle Storie 

Pistoiesi, pag. 39, è frequentissima nel documenti luechesi. Si trova 
anche nella Cronica pisana, in R. 1. S. \Y, 1009-1013-1014 etc. 

statato, per $tato, participio di etsere, è ripetutamente 
a pag. 88. 

Stivillio, stoviglio. 

. Tutti limili e inaistrUle necessarie per lo dirle tnonele. 193. 

Suggelletto, era un oOiiio dipendente della Gabella Mag- 
giore di Lucca. 

■ Lo Maggiore Camarlingo e quello del lyggelltllo. 338. 
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Tempia; tempiali, nome usato in Lucca per indicare 
quelle assicelle dentale adoperate a tenere stesa la tela sul 
telaio. 

• NeuD» teiclrice aon debbia tenere la tempia in canto, se non pri* 
ma... sia suggellata in quattro canti della tempia. 113. 

Terme , per termine, è frequentissimo negli antichi luc- 
chesi, c si ode anche oggi in qualcite parte del contado. 

• Debbia rivelare e notificare al dicto ofAciale infra ’l dicto terme. 
4 — Dal terme innanii, serebbe costretto a restitoirlc le dette pegno- 
ra. 6. 

Ternetta, forse trinetta, trina. 

• Licito sia a ciascuno profilare... Il suoi panni, si come a lui pia- 
cerà, di fregetto; si veramente ohe ponere non possano temette. 43. 

Testoio, seta da trama, per riempire le tele, a differenza 
di quella die serviva ad ordire e dicevasi orsoio. Nel Voca- 
Iwlario italiano 6 orsoio, c manca testoio. 

• Orlato nè letloio, seU cruda, soriaia o da fregi. t3S — Neuna 
leslrice melta... boiiroa... in alcuno Inloio. 113. 

Testrice, per tessitrice, pag. 113 ctc. 

Th, si trova nella antica scrittura invece del z, ed alle 
volle invece dei due zz. 

■ /nnnntAt, per Inninzi. li — Fortka, per fona. 13 — lìonlhino, 
per ronzino. 183 — Piatha, per piazza. IRA. 

Vedi anche il Ciampi, ncirAlbeiiano piatoieae, pag. 88. 

Thio, zio. 

• Lo tAto per lo nipote. 7. 

Tintoresso. Cosi dicevansi in Lucca coloro che tingevano 
la .seta e le tele in colore, ed erano divisi dai tintori in nero, 
che formavano una corporazione spedale. Gli ordini sui Un- 
toressi lucchesi, si leggono negli Slaluti dei Mercanti, degli 
anni 137fi e M<)8, IV. H. 

. Nezeuno mercadante u tinloretio poeea piegare... alcuno scndado 
ampio tinto a modo di atrecto. 1 14. 

Trabuccare, pesare le monelc e i metalli, forse con 
ptirticolarc ordigno e modo. Onilc moneta traboccante. 

• Debbia... petarc once doe di Oaoni... e debbia quelli Irabuccare, 
pesare e vedere »e lono bene talliall. 101. 

Travetto, fiode, conlraLiaiido, o forse, più propriamente, 
la iulroduzionc di merce proibita. 
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' • Li sbandili o condannali per irarecto di sale. 6i — Ciasenno 

sbandito o eondenoato per officio del Fondaco o della Gabella... per 
cagione di divieto o di travfUo commeiuio... sì cassi... salvo che fosse 
sbandito per trav^•^to di saie. 35. 

■ Trecciaìolo, e treccierà, cordicella intrecciata, Irec- 

. ciolo. 

• Pottui parure giubbe di uno colore o dimcinle, alTccUle, e po- 

• nere «opro quelle, verghe e Ireceiaioli di eeU. 50 — Bende, Ireceioli, 

I cordelle o trtcciere di >eu. 48. 

Trìccola, trecca, trcccola. Si ha anche in genere ma- 
sdiile triccolo. 

• • Neuno piiiicarolo u pinicaroli, u triccolo u Iriecola. 75. 

f 

Ugna, per ogni. 79. 

Uvèro, ovvero. 

t La imposta, upèro presto. Ì3. 

Uxorreccio (andare in), prender moglie. 

^ s Ogni persona la quale menasse moglie o andasse in uaorrfccio, 

0 qual giovane e femmina si partisse et andasse a marito. 176. 

Per errore di copia, nel testo a pag. 176, fa stampalo uxorah. 

Vernadie, idiotismo per venerdì. 106. 

Vettoreggiare , trasportare a vettura. 

> Neono vecfaraU ardisca... prc/oreffffiare con alcuna boclc carra- 
reccia... se prima non è suggellata. 123. 

Vicaro, vicario. 

» T>a parte del V'icoro di messer lo Luogotenente. 8. 

Villia, vilìa, vigilia. 

• La rii/ia del beato messer sancto Martino. 22. 

Voltare, voltare, avvolgere il filo sui guindoli o simili 
arnesi. 

» Ciascuno roereadanle, a cui fie renduta seta, o Icttoio o orsoio,... 
t'oì/a/a ad altri gulndati, sin tenuto d’accusare la faccilricr a* Consoli 
de* Ncrcadanti. HA. 

Nello Statuto della Corte de* Mercanti luc^besi dell’ anno 1376, IV. 
12, si iegge. • Nessuno tinlore di nero possa tenere in sua casa... alcn- 
no strumento da roi/arr seta, come guindali, aspe o trascatmatoio, fa- 
. velie, 0 altro ingegno da toiiare o trascannare seta •. 

Volta; cosi dicevasi una dclerniinata ipianlilà di fila del- 
r ordito, c perciò il pettine del telaio era parlilo in tante 
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roUe. Oggi le sclaiulc lurcliesi le dicono poste o portale, e 
$ono di 80 fila. 

» Neuna persona la quale faccia panni di garbo, debbia qoelll fare 
di meno di rotte XXVHI. ti7 — Lo pectine {da seta)... non sia di meno 
di ro//e xxxviit. 11-Ì. 

Z por S, cambio frcquonii: negli antichi lucchesi. 

> Ciato. 13 — acculare ^ chieia. 23 — preiente. 67 — IHiordt- 
nato. 133. eie. 
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Dove a pag. 176 fu slampalo • andasse in uxorato • si 
legga t andasse in uxorcccio •. 

A pag. Ìi3, linea 34, invece di i ravimoli • si legga 
€ raviuoli ». 

Nella Serie cronologica si facciano le seguenti aggiunte, 
e correzioni. 

Air anno 1329, sotto il nome dello Spinola si aggiunga — 
I Alessandro da Bologna, Vicario; che entrò io ulflcio il 17 
Settembre 1329, come dal registro degli Anziani del 1330, 
carta 60. 

Air anno 1331 si aggiunga — < Greppo da Cisterna mag- 
giore Ofliciale della Custodia > e si citi lo stesso registro, 
carta 107. 

Al 1330, .si aggiunga — < Giovanni Marabotli, maggioro 
Officiale della Custodia • e si citi lo stesso registro, carta 106. 

A pag. 245, linea 11, invece di » alle mandaloric degli 
Anziani », si legga » agli Alti degli Anziani ». 

Air anno 133.3, invece di Pitocco da Parma, leggi « Pitoc- 
co de' Piladini da Parma > come si ha nelle Mandaturie di 
i|uell'anno, carta 11. 

All'anno l‘3.36, si .aggiunga — • Alessandro da Bologna 
maggiore Ofliciale, e Vicario generale in tutte le terre .sotto 
il dominio de' signori della Scala », c si citi il Bando di n.'' 322. 
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All'anno 1330, c ovunque fr rcjjìslralo Tommaso da Mer- 
catello, si aitginnga « degli Scannaiwcchi da Bologna • come 
Tu dello a pagina 3i7. 

Pag. ^óO. Sulla fede di una cronica pisana, ponemmo 
come Bellori della Augusta neiranno 134i, Puccio di Bencllo 
e Nieri Donzelli. Nel registro delle mandatorie a di 11 Otto- 
bre 134:2, questi due ulliciali pisani sono chiamati • Puccia- 
rello Belletti e Neri Orselli «. 

Pag. 251 Un. 18. Invece di t Ceccarouc da Massa • si 
legga « Ceccarone da Massa fermana •. 

All'Anno 1316 si noti esser poco verosimile che il conte 
itanicri della Gherardesca a.ssume.ssc anche il titolo di Potestà 
di Lucca e di Pisa, quando da documenti certi si lia che tale 
ullicio era, nelle due città, occupato da altre persone. Le carte 
riferite dal Slacdoni, dove trovasi il conte Ranieri con questo 
titolo di Podestà, .sono mollo probabilmente falsiricale o sup- 
poste. 

All’anno 1369, si aggiungano, citando le Croniche luc- 
chesi del Sercainbi, .Ms. orig. dell’ Archivio, carta 77 e 78, i 
seguenti uflìciali. 

• .Matteo d' Arezzo, poi Sighino da Barga, poi scr Piero 
Biodi da Montecatini, Conservatori di (Custodia |>er i pisani, 
cui succedette il conte Bernardo tedesco, col titolo di Capi- 
tano di Guardia, nominato dall* imperatore Carlo IV. 

Pag. 277, Un. 12. dove is scrino « si dichiararono cas- 
sarsi e (lerdonarsi » si legga s si cassarono e perdonarono >. 

Pag. 286, Un. 8. < formati i leggi > informati >. 

Pag. 287, Un. 5. • Frate Matteo > si legga « frale Matteo 

degli Orsini •. 

Pag. 293, Un. 31. « Pasco ■ leggi s passo •. 

Pag. 302, Un. 28. t Per l’arte e la sua postura > leggi 

• per l’ arte e per la sua postura ». 

Pag. 320, Un. 12. • dividevano > leggi c divideva ». 

Alla pag. 331 , si aggiunga la seguente annotazione, cor- 
rispomlente al Bando 103, del 23 Giugno 1341. 

» Ai nostri giorni, l’ ordine- contenuto nel bando prc.scntc, 

• di raccogliere il grano c pagare gli allìiii del medesimo, 

27 
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> dentro il primo giorno di Luglio, riuscirebbe ineseguibile. 
• Infatti, nella campagna luccbese, il grano è ordinariamente 

> mietuto nei tre o quattro ultimi giorni di Giugno, ed oc- 
» corre lasciarlo abbicato, o steso all' aperto, non meno di 

> una settimana, perché possa seccare ed es.sere in ponto per 

> la battitura. Si avverta però che le stagioni nel trecento 

> ritardavano apparentemente di circa otto giorni, per la scor- 
I rczione del calendario giuliano; cosicché il di 1 Luglio del 

> 1341 corrispondeva al 9 dello stesso mese, secondo il calen- 

> dario attualo corretto •. 
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Ahalelli Vanne. Pag. 136. 

Agliata Colo, rettore. Ì55. 857. 

deir Agnello CioTannl , Doge di Pisa, 
capitano e governatore di Lue* 
ca. Ì5SL 21Ì1L 

• • Gherardo, rettore e vi* 

earfo. m ìùSL 

» • Gualtiero e Francesco 

Auknd, capitani e governatori. 

8C0. 

Agreata, proibito di recarla in eit* 
tà. IM. 

AUaati Aitante di Vanni. 24*. 2IL 

Aiutanieristo Tolto, rettore. 853. 
Ì5IL 

> Guido, rettore. 8Sfi. 

• Conte, rettore. 8M. 

Albortini Ranuccio, podetUi. 8fi7. 

Aldini logherrano e Turina. 151. 

Alluminali Bone. 

Amadori Pino, proventuale della ba> 
ratteria. 2M. 889. 

Amati Giovanni (da Perugia), capi- 
tano di Custodia. 855. 

Amati Giovanni (da Verona), notaio 
degli uomini d' arme. 330. Fa 
il contralti) della cessione di 
Lucra al fiorentiii. 335. É giu- 
alixiato. 330. 



Animali , proibito di metterli a pa- 
scere nei luoghi pubblici. 189. 
Proibito di Irnert* porci in cit- 
tà. lidL 

Anguilla Tedice. 8fi8. 

Anno, tuo computo presso gli anti- 
chi lucchesi, ed errore io pro- 
posito del Cianelli. 8iQ. 

Antetminelli Castroecio, signore di 
Lucca con vari titoli. 838. 839. 
81Q. 841. e signore di Plsa. 
848. Moneta coniata al suo tem- 
po. 847. 

• Arrigo e Yalerano figli 
di Castruccio. Arrigo, capii, 
generale e rettore di Lucca. 
8il- 848. Signore di Lucra e 
di Pisa. 848. £ cacciato da 
ambedue le città. 843. Arrigo 
e Yalerano sorprendono Lucca, 
ma ne sono ricacciati. 875. So- 
no ribanditi e riotlengono i lo- 
ro possessi. 877. Provigionati 
degli Scaligeri. 380. 38L Si 
rivoltano contro gli Scaligeri 
e passano dal lato de* pisani, 
onde riperdono i loro beni. 330. 
Poi si rivoltano contro 1 pisani, 
dai quali sono perseguitati. 3fil. 
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3fi?- Ricorrono n Lochino Vi- 
sconti {>er Aiuto contro | pisa* 
dì. 2fii. Nella pace fra i pisani 
0 Luchino rianno I loro beni. 
auL 3fia_ 

Antelminelli Pina vedova di Caslruc- 
ciò. 

I Cioinacco di Mupia. M3. 

I Cuftlieimo di Savaripi, 

vicario diCoregiia SiILPodeslii 
di Pistoia, oUlene le rappresa- 
glie contro quella cittli. 37H 
t Alderigo. 37R 

AntetniioI Rartoloinco. RAI. 
Appeliagloni , ordini sulle medesi- 
me. Lì 

Appicrairane Caldo, amltaseìadore 
ad Avignone, 

.\quile manlcnute a spese pubbli- 
che. Rii. 

Archivio pubblicn. online di resti- 
tuirvi le scritture derubale lì 
^7fi. Ordine agli unicinll dì 
presentare i loro libri, tì^- 
Provedimenti per guarentire le 
serìllure criminali dalla disper- 
sione. !ì77. 

degli Ardingbi Pietro, vicario, 
d'Arezto Matteo, conservatore. 2IÌ 

RKfi 

■ Vanni di Corso. SlUL 
Armi, proibizioni in proposito. 3IL 
GÌ 1A1- IA3. Ordine di denun- 
ziare le balestre, xì Raggua- 
glio delle leggi snile armi. 300. 
Proibito di impegnarle e rice- 
verle In pegno. £L 
Armi, chiamate alle armi fatte al 
popolo. 3. ì 8_ 0- ili iì 
IL Si. Gì IL 
Armi , V. Insegne. 

Armi da fuoco. Prime armi da fuo- 
co usate in Lucca, e progresso 



di questa inveuzione. 33i. 333. 
33A. Tiro a segno con armi da 
fuoco, istituito in Lucca. 334. 
d’Arlimino Renco, ulf. di custodia. 

aia 

Assedio di Lucca posto dai pisani. 
33! e segg. 3.37. 338. Crndeli 
provvedimenti presi nel tempo 
deir assedio. 338. Particolari 
deir assedio e sue vicende. 323 
e segg. 

Assenza, proibizione ai cittadini di 
assentarsi, lì 

d'Assisi Matteo (dei Fredullloi), vi- 
cario eie. HL ili 
Assipardi Nirolao, rettore. lìLiGÌ 
«»r.n 0.38 

Augusta (castello), è impedimento 
per 1 figli di Caslniccio a ri- 
prendere Lucca. ^7<V Regola- 
mento per il suo presidio. ISL 
degli Avvocali, privilegi di questa 
famiglia. 33ij c segg. 



Ragno a Corsena. 

da Ragnorepio Francesco, maggior 
sind. 

aer Randìno, vicario del conserva- 
tore. 

Raratterlin fproventò dellal. Sì lAi. 
Quale russe. 288 e segg. A chi 
si assegnasse. 2'J3. Quando si 
abolisse. ÌI3. 

Raratlìeri, loro condizioni e costu- 
mi. 283 e segg. Re dei barat- 
tieri o de* ribaldi. 2Ut. Rag- 
guaglio su questa specie di au- 
torità. 3Iu e segg. Documenti 
relativi. 38L 38Ì 38Ì 

Rnralti Sandrlno, podestà. 2iì 218. 

della Rarba Pietro, rettore. 2W. 

Barga, spedizione contro. U. LLIL 
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AsitetliaU, lì arrende t giura 
obbedienta. ^75. 
da Barga Ranieri, medico. 

■ a Mauro di Sighino. S8C. 
Baroncini CioTanni, vicario. gSì. 
Bastardi, loro legittimazione. 135. 
Bercafava Hello. 133. 
da Beccarla Beccarlo, podestà. 244. 
BeccìgnoUi Giov. podestà o nagg. 
sind. ìfkL 

s. Benedetto , consacrazione della 
sua cappella, i IO. Sua erezio- 
ne, perchè e come avvenne. 

3fiO. 3fil. 

Benedetto XII, papa, toglie U in- 
terdetto contro Lucca, e assol- 
ve Martino della Scala. 287. 
252. 2fì£L 

Benelli Duccio, rettore. 2,'ìO. 

• Cionc, rettore. 25G. 
s Bindaccio, vicario. 250. 
Beni degli usciti o ribelli. V. Usciti 
e ribelli. 

Benigni Pietro di Bindo, rettore. 

2,57.258. 2 no. Nagg. sind. 250. 
Bernardini Corrado, rettore. 25£L 
s. Bernardino da Siena. 20.3. 380. 
Bertalotto conte. V. VenerosL 
Berti Andrea. 360. 
di Bea Enrico. 32.0 
Bestemmia, ordini In proposito. filL 
da Beverino Ugolino, tir» 

Biade, ordine di segarle e portarle 
In città. 5lL 65.. 155. Ordini 
vari! sulle medesime al tempo 
dell* assedio. Il a 21. Altri or- 
dini per la carestia del 134G. 
Ufi e segg. 

Biodacci Iacopo. 126. 

Bindi Federigo, conservatore. 252. 
362. 3Tt 

s Piero, conservatore. 386. 
Bindino da Sticciano {de'Cappuc- 



eìanl), podestà. 2.Ì0. Ha in mo- 
glie Fresca figlia di Hello Pan- 
BOcchiesebì. 2ilL 
iirrl Mcolxo. 

Boccadivacca Sandeo. 323. 
Boccansocchi Giovanni. 300. 
da Bologna Alessandro, vicario dello 
Spinola. 2M. Maggiore oIBcia- 
le e vicario degli Scaligeri io 
tutte le loro città. 217. 

Bona d'Ungheria, figlia del re Gio- 
vanni, le viene assegnata Luc- 
ca in parte di dote. 282. 
Bonaini Francesco. 326. 

Bonaroiei Baeciaraeo, rettore. 2.5i. 
Donuccì Turellino. 3H. 

Bordonesi. V. Slsmondi. 

Borgo a Mozzano. 326. 
da Borgo s. Sepolcro Acerbo, po- 
desU. 266. 

■ ■ Francesco, vicario. 2.38. 
dal Borgo Iacopo, mag. sind. ete. 

246. 217 

■ » Giovanni. 129. Capitano 
e conservatore. 2.56. 257. 

Borroni Villano, mag. sind. 241. 24.5. 
Bortoli Fumaiolo, cap. del popolo. 
233. 

Botticella Giovanni , castellano. 2.52 . 
Bozzoni Ugolino, podestà- 2.3Q, 
dalle Brache Giovanni, rettore. 2.54, 
della Branca Manno, cap. del po- 
polo c podestà. 233. 23i. 

» » Pietro, podestà. 234. 

Brancaleoni Montefeltrano del Monte 
della Casa, podestà. 250. 251. 
Bravolino da Parma, mag. sind. 254. 
di Bruna Nicolao, vicario. 2i,5. 
Buglioni Giovanni, rettore. 254. 
Bulamonti Pietro. 360. 
dei Buonaccolsi Alberto. 336. 
Buonconte, eap. del popolo. 237. 
BuoncontI Nicolao, vicario. 2.52. 
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BaoQCOBli Bartolomeo, rettore. 25^ 

25a. 

B Bttonaccorao, rettore. 255. 
Barlamaechi Arrigo. 3H. 

Buatlraghi Nicolao. 190. 

Bufone da Gubbio, podestà. 239. 
Buziaccarioi Panlaieone, podestà. 
23A. 



Caccia, ordini in proposito. 160. 
Sunto delle leggi in questa ma- 
teria. aiìB. 

Caeciaguerra Pietro , magg. sind. 

2A7. V. da Cortona Piero, 
da Cagli Francesco, magg. sind. e 
vicario. 150. 251. 

■ • Giovanni, mag. sind. 

Cagnooli Tomasino, zecchiere. &ÌL 
351. 

■ Nieolao. 2fi&. 
daCalvolo Francesco, podestà. 236. 
da Camaiore Opizone, statutario. 
3DQ. Ambasciatore a Mastino. 
3.v> 

» t Tolomeo, ambasciato- 
re ai Bossi. 21R. ifllL SSL 
• * Arrigo, ambasciatore 

a) papa. 360. 

di Camilla Antonio, podestà. 2iA. 

Campagna lucchese danneggiata dal- 
le scorrerie de* vicini. 27R. IRi. 
304. Particolari dei danni ope- 
rativi. 306 e segg. Nuove scor- 
rerie. 312. V. Terre, 
da Camporeggiana Gherardo, medi- 
co. 321 

da Cannedo Chierico, magg. officia- 
le di Custodia. 248. 

Campucci Giovanni. 311. 

Capitano del popolo, sua istituzio- 
ne. 266. 



Capoosaccfai Lotto, podestà. 244- 
assoldato. 321L 

Cappocciani. V. Bindino da Stic- 
ciano. 

da Caprona Filippo, vicario. 237- 
■ > Mariano, podestà. 255. 

V. Tasehi. 

Carbone, i proibito incanovarlo. 194. 
Carceri, ordini e provento delle 
medesime. 817. 

Cardinali favorevoli a Lucca per b 
remozione dell’ interdetto. 2M. 

m. 

Carestia dell'anno 1346. 3ft5. 

Carlo di Boemia, poi Carlo IV im- 
peratore, signore di Lucca as- 
sieme al re Giovanni suo pa- 
dre. 244.245. Signore di Lucra 
come imperatore. 261. Ordina 
il tnpplizio di un sodomita. 

aiL 

da Carmignano Sertorio. 235. 
del Caro Brancaleone, podestà. 267. 
da Carrara Uberiino e Marsilio. 304. 
Carrocci Pietro, capitano de* ghi- 
bellini pistoiesi. 273. 

Casa Lev. V. Gallo. V. del Tiirchio. 
Casciani Netta e Lemmo. 167. 
da Caseina Bartolomeo, castellano. 
251 

da Gasoli Camicioola, frate, tradi- 
tore. 211 2I1L 

s » Fagiuolo, vicario. 244. 245. 

da S. Cassìano Ranieri , castellano. 
252. 

• t Gaddo 0 Gherardo, 
rettore. 257 . 251 
» 1 Simonc, rettore. 2.58. 

da Castiglione Aretino Cino, magg. 
sind. 2i2. Vieevicario del Ba- 
varo. 243. poi del re Giovanni. 
245- poi dei Rossi. 241 211. 
poi degli Scaligeri. 241. 21UL 
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da CaatjgIìoDc GlovaoDÌ, vicario di 
Caatruecio e di suo figlio. 

Sii. 

Castracani dei Falabrini Sante. M3. 
• Francesco di Gualtiero, 
vicario imperiale di Lucca, SilL 
SI maneggia perché Lucca ven* 
ga lo potere degli Scaligeri, 
iili c segg. Soc Ticende e pri- 
vilegi , e vicende della sua si- 
gnoria di Corcglia. lìi. 313 e 
segg. - Tobia sua moglie. Si 
)olta contro gli Scaligeri. 31i 
e segg. 317. 330. Si uniaee ai 
pisani che assediano Lucca. 33i- 
Cec<arone da Massa femana, pode- 
sU. IM. 

da Celle Ugolino, vicario di Ca- 
strucclo. 131L 11£L 111. 

Cenci Malabranehe Giovanni , pode- 
stà. ìfìlL 

Cenere, proibito di estrarla. <37. 
da Cepparello Tano, offic. Cuslod. 

1ÀL 

Cerretani, ordine contro di essi. 

lEfi. 

da Cerugìa Ugolino, podestà. 26K. 
Cerviatto, maestro chirurgo. 37A, 
Chessere Gottifredo, eap. regio. H3. 
da Chianni Pietro, msg. siod. 
Chìerieo Filippo, rettore. ■j.%7. 
lift. 

Ciampolo.... , conservatore. I.*i3. 
Ciancili Mcolao, suo errore su! com- 
puto dell* anno lucchese. li£L 
Sua serie dei podestà, 

Cinquini Francesco, rettore. "I.M- ^.Vi- 
Cione di Città di Castello, cap. pop. 

m 

Cittadini, intimali a rientrare in 
città. 103. Silvestri c domestici 
quali fossero. 3tfl. 
de' Cipriani Zenobio, vicario. 14L 
223 . 



da Colle Umberto, podestà. 13&. 
di Confoschen Fntz. 3f». 
Conservatore, quando finisse questo 
ufficio in Locca. 37 B. 38fi. 
Consoli dei Comoni, invitati a pre- 
sentarsi al magg. siod. 

m. m 132. 13L HI- iiUL 
20L 212- 

Conti Lapo, reltorr. 'g.y>. 238. 

■ > Michele, vicario. 160. 

Conviti, ordini lo occasione di fe- 
stività. 33. 

Corbolani Veltro. 313. 

Corcglia, ribellata agli Scaligeri vie- 
ne ripresa, fil. 01. sue vicen- 
de nel secolo XIV. 313. 
da Contallo Atto, capitano del po- 
polo. 233. 

Comaszano Iacopino, podestà. 133. 
232- 

> Vanne, cap. pop. 236 
da Correggio Azzo, viccagentc e 
presidente di Lucca. 33. 2Ì3. 
Inimicato con Mastino della Sca- 
la, gli toglie Parma. 312. Amba- 
sciatore per Mastino al papa. 
332. Nominato. 3QL 
a. t Gilberto, US- 
da Cortona Piero (forse Cacciaguer- 
ra). liS. 

Cristofani Guido. 311 
Crociata, legno pronto io Pisa per 
muovere contro i Saracini. <36. 
Curatacci Tebaldo, podestà. lAO. 
da Curviago Bernardino, po<ieslà di 
Frassinoro e di Gomolla. 192. 



Damiani Ranieri, vicario. 131. 
a Giovanni, rettore. 13iL 131. 
magg. sind. 

• Francesco , rettore. 13fi- 
2M^ 
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124 

Daniello da Verona. V. Frrlinl. 

Danni , ordini contro l danneggia* 
lori campestri. 2i. 1112. H6'ì. 

Dardagni Pietro, nag. sind. 2C1. 

Dardagnini L'bcrto, mag. aind. llii. 

Dati Francesco. 311. 

Dini Cecco, re dei barattieri o dei 
ribaldi, Sue vicende. 375. 
Docninenti che lo rìsguardano 
381, 3&L m 

da Doara CioTanoi, poileslii. S3Ì. 

del Dolce Lippo. 57. 

Domlkellingbi Opiio. mag. sin. 261. 

Domcniani Francesco, vicario. 217, 

Donne, leggi sni loro ornamenti. 
11. 123 Ragguaglio di esse leg* 
gl. e segg. Loro lasso. 37K. 

L* amore delle donne protetto 

dalle leggi e dalla opinione 
del migliori. 380. 

da Donoratico della CherardescaDa* 
nicri, capibtno generale di Pisa 
c di Lucci. 250. 251.252 ML 
k Gherardo e Bernabò, 

tumnlto e bando contro di es- 
si. 202. 

■ Napoleone, podestà. 

2.51 

a Guido di Napoleone, 

podestà. iSfi. 

Doli, dimande fatte dalle mogli per 
garaniia della dote. 133. 151. 

Dovana del sale, che fosse. 3!i. 



dall* Elba CioTanni. 2L. 

Entrala del Connne di Lneca. 313 
c segg. 

Eredità, arccltaxioni con beneficio 
d* invenUrio. 128. 131. lii_ 
167. 105. 2111. 

Estimo dei fondi rustici. 310. 



della Faggiuola Uguccione, capita- 
no generale di Lucca. 231. 238, 
e podestà di Lucca. 238. 

• ■ Francesco di Uguc- 

clone, podestà e capitano. 237. 
238 

■ k Neri di IJguecione, 

podeatà e capitano. 238. 

Falchi Lapino, 187. 

Falconi Iacopo, rettore. 258. 
Fauglia Iacopo, rettore. 253. 2.55. 
257. 

• Nieolao, rettore. 2]aL Mag. 
sind. 256 2.57. 258. 

■ Neri, rettore. 25i. 

Faiellì Iacopo, rettore. 2.V. 
Federighi Iacopo, mag. sind. 253. 
2.U. 

Federigo burgravio di Norimberga, 
vicario imperiale in Toscana. 
2ii* 

Ferro, proibito di portarlo verso 
parto guelfa. t08. 

Fcrlini Daniele, cassiere. 107. 323. 
assoldato. 323. 

Festività, concessione al banditi di 
rientrare in città in occasione 
dì aicnne festività. 7. 1 1. 15. 17. 
21. 3iL an 02- 138. IIIL 
Fiera di cavalli in Pisa. 166. 
Filippi Manfredi , podestà. 2i6. 
Filippo re di Francia, gli viene 
ceduta Lucca ma non ne pren- 
de possesso. 282. 
da Filo Giovanni, vicario. 2U. 2A5 
Fiorino. V. monete. 

Firenie. I Qorentini tentano di to- 
gliere Lucca ai Rossi. 278 Loro 
continue scorrerie nel Incchesc, 
ove prendono Uziano. 2T8. Loro 
nuove scorrerle. 2KI. Delusi da 
Mastino della Scala. 237. e segg. 
Gli si rivoltano contro e inva- 
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dono il lucchr$e. 3Qj. Ma *e 
n« ritirano tenia vittoria. 30i. 
Gravi danni da cali operati. 
3Ùfi e le^K. Ottengono Lucca 
da Naitiao. ^7. Ne prendono 
poasesao. 335. iiU- Scon- 
fitti dai pisani. 338. Viene tolta 
loro Lucca prr attedio. 
RiforEDC allo Statato fiorentino 
in materia di creditori fore- 
stieri. 'ilH. 

da Fogliano Giovanni. 2Ì&. 
a » Gbibcrto, capitano per 
gli Scaligeri» poi per i fioren- 
tini. ÌliL 231- 3iL 

Fondaco (uffizio del)» ordini gene- 
rali in materia di Grascia, lllfi. 
^11 lliL 

dalla Fontana Gerardo, podestà. 

del Fornaio Iacopo, rettore e vica- 
rio. laL IfiQ. 

ForUtìcazionc , ordini di disfare i 
fossi cavati nell* assedio. 31. 
U3-. Proibizione di abbattere gli 
steccali. 33. Ripari fatti a Lucca 
a tempo deir assedio. 1D> 3il- 

Fracassi Perfetto, rettore. ^5.^. 

Franimi Nicolao. 

• Giovanni, Lemmo e Ciò- 
mco. 

Franceschi Giovanni, mag. sind. 
ili lii. 

Franchi Cotuceio. I3l. 

FntssìDoro (via di) assicurata. 3fi. 
Trattato in proposito. 

Fredulfini. V. Matteo d'Assisi. 

Frignano, proibizione d’ offendere 
le persone di quella provin- 
cia. 33. 

dei Fringuelli Mnffolo di Muccio, 
podestà, lia. 

Fulccri Trgrimo. 3^ 

da Fucecchio Urclioo, mag. sind. 
13lL 



Fuoco, ordini sugli incendi. dL 

HL 3r..^ 



Cabbrielli Bino, podestà. 333. 

1 Ginliano, podestà. 136. 
Gabella maggiore, che fosse. 31A. 
Ordini sulle gabelle. 131. Ga- 
belle varie. 3iA e segg. 
Galletti Colo, rettore. 132. 

Galli Gaddo, vicario. llìlL 
Gallizìtì d’ .Ancona, mag. sind. 133. 
liti. 131. 132. 

Gallo Ranieri di Casa Ley, podestà. 

del Gallo Pietro, ambasciatore ad 
Avignone. 186. Sua seconda am- 
basceria. 333. 

■ » Fedoccbtno. 307. 

Galluzzi Ugolino, podestà. 101- 
Gangalandi Borrazzo. 336. 337. 

• Francr.sco di Borrazzo, 
podestà. Ii8- 113. 

■ Bartelunc. 310. 

Ganti Bergo, vicario c rettore. 131. 
15U. 

■ Colo, rettore. 133. 

(iarimberti Ugolino, roag. sind. 13&. 
da 8. Gemignano Nicola. 160- 
a ■ Giovanni, vicario, 

Genovesi «‘Catalani, proibiti da 
Lucca, per Umore della peste. 

m. 

Gberardesca. V. DonoraUco. 
Ghibellini , ragguaglio di varie ca- 
sate di ghibellini rifuggiti e 
assoldali a Lucca. 31ìJ-33fl. V. 
Usciti. 

Gianfigliazzi Giovanni, podestà. l.V) 

Giliverli Giliberto, capitano di guer- 
ra. 2L7. 301. 

Ib 
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Giovanili Jacopo. 3711. 

■ di maestro Nesc. lìL. 

• di Normandia, sposa Bona 
d'Ungheria. 

• XXII, papa, interdice l 
iDccbesl. 351L 

t di Lussemburgo, re di Boe- 
mia, signore di Lucca. 2Ì1. 

lifift. Riprende Lucca, sor- 
presa dai Agli di Caslniccio. 

La vende ai Rossi. ^7 fi- 
Poi la dà per dote a sua Aglia 
Bona, 

Ciuberti Federigo, podestà- i51. 

Giudice Giovanni, mag. sind. 25tL 

Giudici ed altri ufflzlali , è proibito 
loro di consigliare ed avvocare 
nelle liU. 2Ù1L 

Giuger Girardo. 

Ginocbt di pugna e di braccia, proi- 
biti. L. 13Q. Di sorte, proibiti, 
ifi. fifl. m. ìàiL Ui- LLL Re- 
iixione delle antiche usanze in 
materia di giuoco di fortuna. 
'ÌB6 e segg. - e del provento 
della baratteria. 188. Diverse 
qualità di giuochi. iDl. ilH- 
Ciuoco delle carte quando pro- 
babilmente introdotto in Italia, 
e quando proibito a Lucca, 

Giuramento di fedeltà al re Giovan- 
ni di Boemia. 1. X A- :^G8- For- 
mula del giuramento degli An- 
ziani lucchesi a tempo degli 
bcalìgeri. 337. 

Gonzaga Ugolino. 33fi. 

I Filippino, capitano per Lu- 
chino Visconti nella guerra con- 
tro i pisani. 3Gi. Nominato ar- 
bitro fra le due parli, conclude 
la pace. c segg. 

Gonzello di Poggio Ghiere, podestà. 

la. 



Crassellini Torneo, rettore. i3A. 
Grasso Giovanni, rettore. 

Oraziani Paolino. 153. 

Griffi Francesco, rettore. Ì5G. 

» Giovanni, mag. sind. ^50. *60. 
1 Ettore, mag. sind. ifiO- 
Gualandi Nicolao di Buglia, podestà- 

laa. 2^ 

• Pietro di Buglia, rettore. 

ilfcL 

a Ranieri Bonifazio, pode- 

stà. 255. Ì5IÌ- 

a Iacopo q. Pietro Bugila, 

podestà- 260. 

> Iacopo di Manente, pode- 
stà. 2A£L 

Gualdrini Gualdrino. 230. 
da Guarmaria Nicolao. 320. 
Coarzoni BuonaggiunU, mag. off. 
Custod. 250- Assoldato. 320. 
a Giovanni. 38ti. 
CuazzaloUi Cbiolo , conservatore. 
23G. 313. 

da Gubbio PclUccio, mag. sind. 2A2. 
Cuclfoni Armanno, cap. pop. 235. 
Guelfucci Capoleone, podestà. 235. 
Guido di Boulogne e d'Alvcrnia, 
cardinale portuense, vicario im- 
periale. 261. 

Guiducci Sìmonc. 377. 380. 

Guinigi Nicolao. 3H. 

* Paolo. 380. 

Guitti Chele, rettore. 253. 

t Ugo, rettore. 25X 



d' Havinaeh Enrico. 320. 
d' llclìng Moro. 320. 



lacopi Pietro, mag. sind. 231. 
Imposte di guerra. tlL 11. LL 17, 
LL OìL 
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Inpotte varie. 1^ SO. iL 22. 
lì25.2L4L4Ì.àÌL&^SlL 
fil. «g. ifU IflL 

lodulU diventi per I malfaltori e per 
1 debitori del fiseo. ^ 

fll IHL 1Ì12- 12L. 

Inpbirame, podeclà. ^fi7. 

Interdetto, quando e perché fcaglìa- 
to contro Lucca, iftr». | lucchesi 
fanno continne pratiche perchè 
sla ritirato. 2&^ e segi;. - Ne 
ultengono una breve sospcnsìo* 
ne. 88.^- gRA- Ritirato in fine 
da Renedello XII. Raggua- 
glio storico del medesimo. 3r>*. 

Insegnamento, sue pessime condi- 
sloni in Lucca. 322. 

Insegno, proibizione di usare altre 
insegno che de! Comune o del 
signore eie. 1. 6& 266. Inse- 
gne perdute dai fìorentini al 
Cermglio. 302. 

Joanni Piero. <30. e Bartolomeo. 
137. IH. 

Jura del Vescovo, convenzione per 
i tributi da pagarsi al Comune. 
3lft. 



Larobertneoi Simone, rettore. 257. 
Lana (arte della), ordini in propo- 
sito. UÌ 2 e segg. 

dei Lanfranchi Ranieri e Andrea, 
podestà. 253. 

* Albizo, podestà. 25i. 

» Cberto del Pellaio, 

podestà. 25A. 

• Tomeo di Simone 
Rosso, podestà. 256. 

a Cuolfo Guallerolti, 

podestà. 255. 

1 Iacopo di Coccolo, 

podestà. 258. 



dei Lanfranchi Andrea GualterolU, 
podestà. 2.58. 

Lanfredi Pessuccio. 332. 

Lante Pietro, rettore. 258. e vica- 
rio. 251L 2iìlL 
• ■ Michele. 

Legna, proibito d' incanovarle. 1A5. 

Lonzi Belio. 1Gi. 

Lodovico il Ravaro, imperatore, si- 
gnore di Lucca. 2i2. 

Lucca. Serie delle dominaiioni a cui 
soggiacque dal 1300 al 1370. 
233-261. Divisione delta sua 
giurisdizione. 263. Sua milizia. 
272. 273. Ceduta ni re di Fran- 
cia. 2R3 Ragguaglio sommario 
delle entrate e spese del Comu- 
ne. 1L3 e segg. Assediala dal 
pisani. 231 e segg. - Si arren- 
de. 3i2. Rappn snglie fra Luc- 
ra e Pistoia. 187. 370. 

Lumioara di s. Croce. 22* liì2. Sua 
importanza politica e raggua- 
glio in proposito. e segg. 

Lupi, premio ai loro uccisori. 9fi^ 
3A.S. 

da 8. Lupidio Gerardo, vicario. 236. 
237. 

> Gentile , magg. sHid. 
233. 

Lusso. V. Donne. 



Maconi Giovanni. 107. 

Maestri di legname, di pietra ed 
altri, obbligali di correre ad 
estinguere gli Incendi. 131. 365. 
MafTei ter Scarlatto da Rasiuopoli , 
conservatore e capitano di Luc- 
ca. 2fUÌ. 251. 315. c di Pisa. 252. 
Sue ordinanze. 112. e segg. * Sua 
partenza da Lucca. 168. 17Q. 
Notizie sopra di esso. 313. 369. 
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Migitioriiii donimi , rettorf . iilL 
or.'i 

da Magreda Bernardino. 

«ainelli o MainetU Nicoliiccio, po- 
deslà. 

Malabranctie. V. Cenci. 

Malapreaa Dino. 3il. 

Maiaspina Giovanni, podesU. ìili 
1 SpinclU, viceagcnte degii 
.Scaligeri. SlLSi maneggia per- 
ché Lucca venga in poiseaao di 
queatl. «25, S2L e no prende 
il comando per loro- 22iL 4** 
eedia Poniremoli. 228- Mento- 
vato. sai- Viene a Lucca con 
Maalino. SSIL l■eraeguUato dal 
piaani, ricorre per aiuto a Lo- 
chino Visconti. Sfiì- Per i patti 
della pace fra Lochino e i pi- 
sani , riottiene l snoi beni. 302. 
3M. 

■ Cugllelmo. 2-17, 

I Antonio. 212. 

Malefici, ordine agli abitanti delle 
contrade di prendere e conse- 
gnare gli autori de' maidici. 

32. aa. 

Malpigli Bartolomeo, rettore. 251, 

. Ildihrandino, podestà. 21iL 

Malvlciui Bonetto, capitano. 212. 
Manni Viviano. IM; 
de Mannach Gobei. 322. 

Narsigli Petruccio, mag. siod. 245- 
Marquardo, patriarca d'Aquìlea, ve- 
scovo d* Augusta, vicario impe- 
riale. 2G0. 

Marracchl Francesca e Toinucdo. 
12L 

da Massa Pietro, rettore. 258. 
Maulini Faggio. 121- 

Bartoloraeo,mag. sind. 254- 



258. 

U^Jiass a nlvtptiroi 



a*». Francesco e Buonagraila 
Scolli da Parma. 145, 

Medici Giovanni di Bernardino, luo- 
gotenente di Lucca per 1 fio- 
rentini. 242. 335- 338- *141- 
Melani Arrigo. 343- 
Meli Giiarnaccia, podestà. 23®- 
da Mercalello. V. Scannabecchi. 

Meo da SanU Croce, vicario. 2ffi- 
Mercaozìa, ordini sulle arti delia 
seta e della lana. 111- 
Hercato a Strlgnano. 18- 
Meretrlci, intimazione fatta loro di 
non abitare fuori di Cnoieriii. 
2U5.nagguaglio delle leggi luc- 
chesi in materia dì prostituzio- 
ne. 312 e segg. - Meretrici pnb- 
htiehe e domestiche. 315. Sot- 
toposte alla autorità del re del 
barattieri. 375. Istituzione del 
provento delle meretriei. 328- 
Prolelle per riparo alla sodo- 
mia. 311 e segg. - Oltengono 
de' privilegi. 3*8. DfSzio dei 
protctlori delle roerelrici. 281. 
Documenti che le rignsrdano. 
381-388. 

Messi , ordini e tariffe. 215. 
Meternieh Gonsaleho e Oltoiìno. 328. 
da B. Michele Buggero, vìcirlo per 
i Bossi e poi per gli Scaligeri, 
ili «AG. 241. 288. 

Milizia , obbligo per ogni lucchese 
di fame parie. 212. Milizia dei 
mille. 212. I rifuggili ghibel- 
lini fanno parte della milizia 
lueehese. 213. Spesa per la mi- 
lizia. 32L Condizioni militari 
di Lucra e ragguaglio del ca- 
valieri che vi leneva Mastìuo. 
328 c segg. - Provvedimenti mi- 
lltsri presi in Lucen n tempo 
— — 1 i.iiecs dell' nssedio. 338. 348. 34L 



Digilized by Google 



I.NUICE 



Misure e sug(;em. EL 121 HiS- 
Moerimle'nli Michele. 3-Ì7. 
dn Modigli^ina Rirdardo» podestà. 
21L 

de' Molci Benvenato, nag. siod. 247. 
248. 

dtt'Monoci Buonavenlura. 3fi('. 
NoDaldeschi Matteo, podestà. 235. 
Moneta lucchese: Specie del costo 
di tre denari. 9 e 274. Rappua- 
pii con altre monete. liL 3.11. 
Valore del liorino. IL VL H 
7ìt 97t ai 3. .319 3st 3r.-j. 
Proibizione dei crociati e di al- 
tre monete non «inccre. 

1)7 . t Iti. 3iS. Moneta lucchese 
battuta 1' anno 1343. ììl Rag- 
guaglio delle diverse coniazio- 
ni di monete fatte in Lucca lino 
al 1371; e loro valore. 3iii e 
segg. 

Nonlegazzi Boschino, podestà. 23*>. 
da Montcpalciano Ranieri , vieario. 
ili 

da Monlerosso Corradino, mag. sind. 

tiL 

Monti Martino. t.'»3. 
da Montoro Pietro, podestà. 23."». 
Mordceastcllo Netta e Bartolomeo. 

I(i7. 

à Salvaggio. 323. 
drl Mosca Matteo, rettore. 2?^. 
Mugcf& Francesco, rettore. 254. 
Muraglia, proibito di montarci di- 
sarmati. 77. 

Mutilati per condanna, loro condi- 
zione. 37 L 



Nacctii Giovanni, fabbricante d' ar- 
mi da fuoco. 333. 

Narducci Nicolao. 31L 
de* NauH Alessandrino. 2i7. 



Nicolai Egidio, conservatore. 253. 
Notaci, ortiine di denunziare le ven- 
dite e i testamenti. 175. Elelti 
da persone e da famiglie in 
forza di privilegio. Aboli- 
zioni di questi privilegi. 3fi7. 
Nolte, proibizione d* andare per la 
città io tempo di notte. 123. 
133. 111. IIB- 
da Nubcrolo Balardino. 301. 

Nueci Bartolomeo. 31L 



Oclingen conte Federigo , vieario 
imperiale. 2.13. 244. 

Olivieri Agostino. 349. ■ 

Onestà (uRlclo della) quando isti- 
tuito e quando cessalo. 37*1. 381. 
Opizi Alemanno, fuoruscito lucche- 
se. 303. 

Orlandi Origene. 271. 

Orse] li Vanni, Iacopo, Giovanni e 
Bartolomeo. V.U. 

a » Nicri, rettore. 2.‘'ifl. . 
da Orvieto Andrea, vicario. 245. 



Pace fra i pisani e Luebino Visconti. 
111. Usciti richiamali e rimessi 
nei loro beni a forma dei patti 
delta pace. 150. IM. Raggua- 
glio della pace stessa, e do- 
cumenti relativi. 31 j 2 e segg. 
Paci LamlHTiino, podestà. 234. 
Pacioì Rato c Turina. 151. 

Pa0a Bartolomeo. QiL 
ser Pagani'lll Giovanni, capitano. 
2.58. 

Pagani Pietro. 128 
Pagano, podestà. 2fi7. 

Painesi Masseo. 128. 

Pailavirino l'iierlo, podestà. 2 10. 
ser Palmieri Francesco. 38!>. 
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rancuticbi BandiDo « Angelo, loro 
rappresaglie contro 1 lucchesi. 
370. 

Pandolhni dolo, rettore. ir>H. 
Pannocchieschi (della Pietra) Nello, 
podestà. ^0- Fresca sua figlia 
moglie di Biadino da Stlccia- 

DO. Ì40. 

Papa Pietro, rettore. '^3. 

« Guido, rettore. S55. 

Pardelli Vannuccio, re dei ribaldi, 

ali 3^ 

da Parma Alessandro. iÀà^ 

PeccioU Pietro, rettore, Mag. 
siod. 261. 

Pegolotli Arriguccio. 30i. 
a. Pellegrino (via di) assicurata. aiL 
Perdono di a. Pellegrino. t56. 
da Pescia Francesco. 31UL 
Peate, proibiiione ai catalani e gc> 
novesi di venire a Locca per 
ragione delta pestilenza, tal. 
Notizie sulla pestilenza di Luc- 
ca. 3IQ e segg. Peggioramento 
dei costumi dopo di quella. 376. 
da Pelriolo Gbino, podestà. ii6. 
da Pelroio Gerardo. 311L 
Piazza di s. Michele, sua edifica- 
zione. fi. ^71 

Pieri Prtnee, zecchiere. 32L 351. 
da Pìetrasanta Blcdardo, podestà. 
135 . 

» s Guiscardo, podestà. 

de Picen Cuilrico. 3-ilt. 

Pisa, spedizione centra Pisa. Da 
chi fosse promossa, gii. [ pi- 
sani vogliono Lucca da Masti- 
no, ma non l' ottengono. 3^7. 
Invadono il territorio lucdiesc 
e assediano Lucca. 331. Scon- 
figgono 1 fiorentini. 33S. Prcn- 
iliino Lucca per assedio. 343, 



Si inimicano cogli Antelmineili 
e col Halaspina. 361. Gucrm 
fra Pisa e Luchino Visconti, a 
pace che ne seguita. Ut. 36g. 
e segg. - Fazioni pisane. -Vd. 
Legno preparato in Pisa per 
muovere contro i Saracini. 136. 
Fiera di cavalli istituita in Pi- 
sa. 166. Comune di Pisa signore 
di Lucca. g5Q. Anziani pisani 
capitani di Lucca. 
de* Pitadini Pitocco, officiale di Cu- 
stodia. £ifi. 4ÌiL 
Pitocco da Parma V. Pitadini. 
Pistoia, rappresaglie contro Lucca. 
1«7. 31iL 

Podestà, origine cd autorità di que- 
sta magistratura. g66esegg. - 
Serie dei podestà lucchesi com- 
pilala dal Cianelli , incompiuta. 
g67. Nomi d’ alcuni podestà da 
lui ome.«'SÌ. gfil. I podestà sono 
obbligati ad accorrere per estin- 
guere gli incendi. 36.“i. 
di Poggio Fedocchino. iiiL 

■ Chello, Giovanni e Landò 

di Lemmo. 331. 
z Nicolao. 311- 

• Dino. 33B, 

Polizia, ordini generali di polizia 
e di sicurezza. lf)B. 173. ISO. 
ISS g07, gM, 

Ponte di Moriano, difeso. 307. Di 
s. Quirico, distrutto. SOS. 

Ponti , loro erezione e mantenimento 
considerati come opera pia. g33. 
da Poppi Vanne, podestà, gjg. 
da Porcari lldibrandino, podestà. 
IfiL 

Porcellini Neri, rettore. g5:i- 
Prestalori , che intimano a ripren- 
dere ì pegni. 1S7. gOo. ini. 
Ordini agii usurai ed agli ai- 



INDICE 






hcrpalori dt comparire. 191^ E 
di scriversi alla gabella. IM. Di- 
verse qualità di prestatori. 317. 
da Pratovecvbio Guidone, eap. di 
custodia. -j.^A 
de' Preti Tordioo, luag. sind. iT-A. 
Prato di Lucca. 33H. Qual fosse. ItO. 
tla Prato Feozo, podestà. ‘^■17. pre- 
statore. 301. 

» • Lorenzo, esecutore. ?3i. 

dei Principi Ghinaecio, podestà. 
Procura revocala, tsrt. 

Provento de' carri e delie carrette. 
LIL Della Laratlcria. 2A. 11^. 
m £21 Del macello. LLL Del- 
le pensioni e livelli. lUl. Degli 
orti. 123. Degli usurai e alber- 
gatori. 1H3- Ragguaglio gene- 
rale de’ proventi del Comune, 
e segg. 

Pucci Benedetto, rettore. £57. 
Puccini Meo. ^ 

* Nuccorìno. HL 
Pulci Pulcetto, podestà. £lfl 
ififì. 

PuUili Giltolo, eap. pop. £3i. 

I Orlandino, eap. pop. £31 



Quartari Biagio, mag. sind. £16. 
ria Quarto Quarto. 311. 



Rapondi , privilegi di questa fami- 
glia. 2SL 

Raimondi Vittore, vicario. £il£il 
Raineri Aquilia. 131 
Rappresaglie fra Lucca c Pistoia. 
187. 370. Ordine di denunziare 
le rappresaglie, llìi. Ordini sta- 
biliti in Firenze in materia di 
rappresaglie. ££0. 38R. 

Rapuzzi Francesco. 382. 



Rati Pietro, rettore. £57. £58. 

Reali Simone, luogotenente reale. 
£11 £ 15 . £65 

da Recanati Fano, eap. pop. £3A. 

• • Giovanni, lil 

Recuperi di Spadalunga Francesco, 
mag. sind. £fìt. 

Ribelli, ordini sui loro beni. 3L Gl 
filL iUL 2L Dichiarati ribelli 
quelli che non giurano fedeltà 
al re Giovanni. £69- V. Gscili. 

Ricci Rosso di Bernardo. £50. 335. 

Riccucci Riccuccio, rettore. £58. 

Roberto re di Napoli, signore di 
Iucca. £36. £37. Impedisce che 
Lucea sia accetiaU dal re Fi- 
lippo di Francia. £83. 

da Roccacontrada Aleuccio, nag. 
sind. £il 

della Rocca conti, tumulti contro 
di essi, e loro bando da Pisa 
e da Lucca. £n£. Loro supre- 
mazia in Pisa. 369. 

k ■ Dino, podestà. iM. Vi- 
cario. £51 i3L £51 

• ■ Lodovico di Dino, po- 
destà. 258. 

• a Uberto, podestà. £58. 

• • Giovanni di Uberto, po- 

destà. £58. 

a a Pietro di Uberto, pode- 
stà. £6D 

Rossi Ugolino, podestà. i31 

B Marsilio, Pietro e Orlando, 
vicari di Lucca. £11 £11 £1L 
Perseguitati dai fiorentini per 
Lucca, e dagli Scaligeri per Par- 
ma. £23 e icgg - Vicende della 
loro signoria di Locca. £78. e 
segg. - E del modo con che ven- 
ne loro (olla. £2l c segg. Pie- 
tro, fatto capitano de’ fiorenlioi, 
invade il lucchese, poi si riti- 
ra. 301 36.9 
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Rossi l'goliBO, vescovo di Parma. 

889. 

t Palaocdc o Palamiao» vice* 
gereiUe. 8iR 879. 

» Nino d’Albìszello, rettore. 8riT. 
■ Figli di Gaddìno. lìfì. 

Riiccllai Naddo di Cenni. 995, 
Rustici Rnslico. 888. Ambasciatore 
a Mastino. 90A 3Q.5, 



Salimbeni Francesco, podestà. 850. 
Saimori 0 Salreuli Pietro, rettore, 
asì 855. 

■ I Clone. rfUnri», 855. 
da Saminiato Celolto. 899. 
de' Samaritani Bornia, podestà. lìL 
Sampantì Ranieri , rettore. 853. 8m. 
Mag. sind. 8G1. 

Sarto! Nicolao, bello. Mantuceia. 
801. 

da Savignaoo Cioeilo, podestà. 8<ìl. 
di Savoia Lodovico, duca d'Acaia e 
di Piemonte. 989. 3IH). 

Sbarra Iacopo, fiì Giovanni. 3*U). 
Scaccieri Arrigo, rettore. 856. 

» Vanne, rettore. 857. 858. 
a Fazio, vicario. 8Sti. 
della Scala Albcrlo e Naslino, si« 
gnor! di Lucca, liì liì £iì 
Con quali arti vengono in pos- 
sesso di Lucca. l!ii e segg. 
Vicende della loro signoria su 
Lacca 2D8 e segg. Provvisione 
di Nasiino sulla Camera di Luc- 
ca. 381. Perdono Parma e sono 
in procinto di perdere Lucca. 
387. 988. Cedono Lucca ai fio- 
rentini. 935. Giudizio sulla loro 
signoria su Lucca. 995 e segg. 
Naslino viene a Lucca. 39(>. Sun 
pretesa per la coniazione della 
monda di Lucca. 350. Scomu- 



nicato, viene a patti col Papa 
e ottiene l'assoluzione. 359. 
Scaniiabeccbi Guglielmo di Canac- 
cio. luogotenente degli Scali- 
geri , poi capitano, poi podestà, 
poi vicario, capitano e capitano 
generale. ±LL 8i8. 2AÌ Pren- 
de possesso di Lucca per gli 
Scaligeri. 89d Opera sempre 
in favore di questi. 897. 898. 
Nega di approvare ic leggi sun- 
tuarie. 308. Suo salario. 981L 
a Tommaso da Mcrca- 

tcllo, vicario. 819. 387. 

Ser Scarlatto. V. Naffei. 

Scarso Bartolomeo, mag. sind. 85Ì 
85G- Hcltore. 8.5R, 85ft- 
Sciorta Pietro, rettore. 851. Mag. 
sind. 85H. 

Scolari Cinpo, podestà. 858 853* 
Provigionato degli Scaligeri. 
3811 38t. 

a Domenico di Ciupo, vice- 

podestà. 858. 853. 

I Lippo Benciardi, capo di 

ghibellini. 873. 

a Francese», Melusa, Lorenzo, 
Grillo, Lippo e Tafano. 389. 
Scolli Francesco c Booagrazia, chi- 
rurghi. I i5. 

Scorcialupi Ciano, rettore. 8.5A 8.V5 
Scritture. V. Archivio. 

Sembrini Viviano, zecchiere. 85ì 

359. 

Sequestri , proibito di sequestrare 
gli arnesi e le bestie destinale 
all' agricoltura, lì 4L Ordini 
vari in materia di sequestri. 
185. 187 . 188 8lfì. 
da Sesso Frignano, capitano. 819. 
Sua morie. 338. 

• a Giovanni. .388. 

Seta, ordini sul setificio. 1 1 9. 
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da Siena fra Bartolomeo. SSS, 

Sindacali e reclami contro pabbliei 
urSiiall. 2L 30. LIL m 14L 
lAl 153, illL 

Sindaco Maggiore, invito a compa> 
rire avanti a Ini per appellare. 
ìM- Era giodice dell* operato 
degli altri uDìciali. ^33. 

de* SifTBondi Giovanni Buxzaecarini, 
podeaU. gS7, 

« I Iacopo di Nino Bazzac- 

cberini, podesU. t&5. 

• a Bonifazio Gulnizzelli, 

podestà. 255. 

So<)omia» suo progresso. S77. 3B& 
e segg. Provedimenti per estir- 
parla. 3IB e segg. Quando di- 
minuisse. 331. 

da Sona Conte, podestà. 2tìB. 

Somachi Francesca, Cionellino, To- 
rello. UL 

Spesa del Comnne di Lucca. BIB e 
•cRB- 

Spinola Gherardo, signore di Lucca. 
^13- Forzato a cesteria al 
al re di Boemia. 865. 266. Mo- 
neta coniala in Lucca sotto la 
sua signoria. 3i7. e segg. Sua 
moglie Tubla muore in Lucca. 
3A3. 

da Spoleto Cello, podestà. 833. 
s I Lodovico, mag.sind. 255. 

de Stadel Creech. 389. 

Stagioni, in antico apparentemente 
anticipavano. 117. 

Staluto di Lucca, invito ad ogni 
cittadino di proporre V emen- 
da. 3L 899. Correzione fattane 
l'anno 1336. 390. Nuovo sta- 
tuto del 1343. 3L 344, 

Slcfani Cedo. 153. 



Taceoll Bernardino, eap. pop. 235. 
TarabotU Tarabotto, podestà. 841. 
dei Taschi Guido da Caprona, po- 
desU. 255, 2^ 861. 

Tebaldl Nicolino. 23L 
Tedice monaco di a. Giorgio. 136. 
Tedici Carlino, capitano e assoldalo 
di Mutino. 302. 329. 
Tempanelll Ranieri, rettore. 853. 
Tempesta GuzzcloUo. 304. 
del Tepa Nicolao. 384. 

Terre, ordine ai contadini di lavo- 
rarle. 95. Privilegi agli agri- 
coltori. 173 

del Testa Andrea, rettore. 856. 
Tignosini Buonaggiunia. 8fti ami 
Tiro a segno con armi a fuoco, 
quaado istituito in Iucca. 334, 
da Todi Pietro, vicario. 837. 

Todini Duccio, podestà. 8.31, 

Tofani Bonnccello. 324, 
de’ Toloroei Pia. tSfi. 

Torino, fondazione della nniversità 
degli studi. S&9. m 
Torre dei Boongiornl, abbattuta, mi 
Trcnlacoste Francesca, Giovanni e 
Chelluccio. 144. 

Turehl Tancredi. 837. 
del Turehio di Cua Lev Lodovico, 
podestà. 860. 



Dberti Federigo, podestà. 248. 

* Ritrilla, al soldo di Mastino, 
gli si ribella. 330. 

■ Taddeo. 904. 

Udienze pubbliche. B. Ordine in pro- 
poslto. 15L 

Uffici, intimazioni ad accettare gli 
affici, lì 20. 112. 152. 119. 

degli Upezzingbi Stefano Rordonesi , 
mag. sind. 257. 

Usciti lucchesi , richiamali per la 
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piee fatta con Lochino. 149. 
150. Uaciti di Valdinievolc. re- 
ftitozione dei loro beni. 177. 
Uaciti fiorentini fanno loro capo 
Castruccio. 373. Usciti ghibel- 
lini rifnggiti a Lucca, giura- 
no fedelU al re Giovanni. 373. 
Usciti guelfi Loccheai , rifuggili 
a Firenze. 373. 

Usurai. V. prestatori. 

Uzzano, castello, preso ai lucchesi. 
378. 379. 



Vanni Migliore. 153. Casino. 311. 
Varchi Benedetto, sospetto di vizio 
nefando. 380. 

Vendemmiatore da Cesena, vicario. 
350. 

da Veneri Duccio e Michele, chi- 
rurghi. 933. 

Veneroil, conti, hanno il privilegio 
di legittimare i bastardi. 135. 
Raggnaglio de* loro privilegi. 
366. 

del Verde Slmone, rettore. 354. 
del Verme Pietro, podestà. 338. 
de* Vernagalll Andrea, podestà. 357. 
della Yemicola maestro Guglielmo. 
333. 

da Vicenza Singhìfredi. 338. 
da Vico Pietro d’Albizo, rettore. 353. 
■ • Andrea, rettore. 357. 358. 

nag. sind. 350. 
s • Provino. 357. 

da Vicopisaio Lotto, vicario. 360. 
Vie, ordinanze lolle vie. 60. Sulla 
polizia delle atesic e dei luo- 



ghi pabblici. 93. Sull* accon- 
ciare i lastricati. 160. 180. 
Yillabasilica , terra, sue fabbriche. 
333. 

da Villabasilfca Matteo, fabbricatore 
d' armi da fuoco. 333. 
de Villactiz Hosch, maliscalco im- 
periale. 377. 386. 

Vino, ordini sul vino e sulle ven- 
demnUe. 159. Sulla vendita a 
minoto. 177. 

Visconti Gnido, podestà. 335. 

■ Luchino, fa guerra ai pi- 
sani a istigazione degli Antel- 
minelli e del MaUapina. 361 e 
segg. Pace fatta coi pisaoi e 
documenti ia proposito. 111. 
363 e segg. 

• Marco. 344. 

• Giovanni q. Botto Gioggi, 
podestà. 360. 

Visdoinini Vamberto, podestà. 333. 

Vivaldi Manfredo. 371. 

del Voglia fiicolao, rettore. 356. 



de loemberg Jachellino. 339. 



degli ZaccI Rosso, podestà. 353. 
354. 356. 

> Franreaco, podestà. 356. 
Zanavl Mannele, vicario. 343. 
Zannoni Andriolo, vicario. 848. 
Zappetta Giovanni , fabbricante d'ar- 
mi da fuoco. 333. 
degli Zavatti Gerardo, mig. sind. 
348. 349. 
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